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Domenica 6 dicembre 1998 



rUnità 


Quando il filosofo ama tradirsi (col romanzo) 


L I unica cosa che hanno omesso di dire è 
/ che - se alcuni filosofi, come loro, han¬ 
no scritto romanzi - la maggior parte 
dei romanzieri esprime sempre, in 
qualche modo, una filosofia. Per il resto, Aldo 
Giorgio Gargani, Sergio Givone, Franco Rella e 
StefanoZecchi hanno ampiamente risposto alla 
domanda loro posta. La domanda era "sempli¬ 
cemente”; «Perché i filosofi scrivono romanzi?». 
Ma solo Stefano Zecchi - ordinario di estetica a 
Milano, ospite fisso del Costanzoshow, autore di 
«Estasi», «Sensualità» e infine «L'incantesimo» 
(Mondadori) - ha "semplicemente" risposto 
«perché mi piace scrivere», facendo capire d'a¬ 


ver poi scoperto che con quel piacere si possono 
anche fare i soldi. Il primo dei tre romanzi gli re¬ 
gala 850mila copie e un bell'appartamento a Mi¬ 
lano. Il secondo, scritto di ritorno dall'India, gli 
mette su un piatto d'argento il Premio Bancarel¬ 
la e una barca a vela. Zecchi tace la complicità 
della tv, conclude la sua confessione dicendo 
che il piacere di scrivere è il suo rimedio contro il 
nihilismo, malattia delsecolo. 

Meno "semplici” le motivazioni di Gargani e 
Givone, rispettivamente autori di «Una donna a 
Milano» (Marsilio) e di «Favola delle cose ulti¬ 
me» (Einaudi). Il primo, docente di storia della 
filosofia scientifica a Pisa, ha mollato lì un lavo¬ 


ro cominciato con Richard Rorty a Berlino e ha 
intinto il pennino per raccontare una storia. Un 
filosofo in crisi, che abbandona i suoi tradizio¬ 
nali strumenti? Risponde di no Gargani. «Non 
ho mai smesso di praticare la filosofia in senso 
tradizionale», rassicura. Né è ricorso al romanzo 
per tradurre con un linguaggio più facile concet¬ 
ti filosofici elaborati in una vita passata fra Pla¬ 
tone, Newton e Ffeidegger. Ci sono, nel suo nar¬ 
rare, «ragioni biografiche ed esistenziali». Era le 
macerie del Muro di Berlino, mentre era lì a stu¬ 
diare con Rorty, vide le macerie della sua infan¬ 
zia, quelle della guerra, e fra queste lo sguardo di 
suo padre che morì quando luì aveva 13 anni. Fi¬ 


nisce citando Becket quando scriveva che finché 
si hanno parole bisogna continuare. 

Il demone della scrittura l'ha riconosciuto an¬ 
che Sergio Givone, docente di estetica a Firenze 
che si è opposto radicalmente a rispondere alla 
domanda; «Un'opera narrativa o si giustifica da 
sé 0 non è riuscita». Ma poi ha raccolto la sfida e 
ha ricordato che i filosofi scrivevano romanzi 
nel 700; ha ricordato Dostoevskij, Musil e Mann 
nei quali è difficile distingueredove finisce la let¬ 
teratura e inizia la filosofia. Poi ha messo a fuoco 
ciò che il romanzo consente e l'opera filosofica 
no; nel primo possono starci anche due sensi, è 
ammessa la contraddizione, contro la monoliti¬ 


ca ricerca della verità propria del saggio. 

Eccolo l'ibrido a cui anche Franco Rella, do¬ 
cente a Venezia, dice di aver ceduto scrivendo 
«L'ultimo uomo» (Feltrinelli). Le storie comin¬ 
ciarono a ronzargli nella testa in un'età di cui 
non ha memoria e si alimentarono coni libri. So¬ 
lo più avanti negli anni gli ha dato corpo imma¬ 
ginando un uomo che rinuncia a qualsiasi for¬ 
ma di potere; «Il personaggio - confessa - è diven¬ 
tato così altro da me che la conclusione del ro¬ 
manzo è esattamente l'opposto di quello che ho 
scritto nei miei saggi, dove c'è sempre una possi¬ 
bilità, dove non si implode in una zona grigia in 
attesa che il mondo cambi o finisca». 




ANNIVERSARI 


TRENT'ANNI FA LA CONTESTAZIONE 
PER EA PRIMA DEE «DON CAREOS» 


«Là Scàlà 

agli studenti 


e agli operai 


» 


VICHI DE MARCHI 

A nche domani il rito di San- 
t'Ambrogio si rinnoverà al¬ 
la Scala. Ma chissà quanti, 
ascoltando le note wagneriane del 
«Crepuscolo degli dei» ricorde¬ 
ranno un'altra «prima», quella di 
trent'anni fa quando il «don Car¬ 
los» di Verdi fu bat¬ 
tezzato dal tiro di uo¬ 
va marce e condito da 
ortaggi lanciati con¬ 
tro pellicce e signori 
con lo sparato bian¬ 
co? La Milano bor¬ 
ghese, opulenta, im¬ 
pellicciata, scopriva 
con fastidio e paura la 
protesta di piazza che 
si insinuava sin den¬ 
tro al santuario della 
lirica, stringeva d'as¬ 
sedio i riti mondani 
della «cultura separa¬ 
ta», dove un biglietto per i ritarda¬ 
tari che volevano partecipare alla 
notte scaligera costava almeno 
60.000 lire, più o meno lo stipen¬ 
dio di un metalmeccanico, molto 
più della paga che un bracciante 
portavaacasainunmese. 

Attorno alla piazza della Scala - 
raccontano i testimoni dell'epoca 
- c'erano almeno duemila poli¬ 
ziotti a fronteggiare canti e slogan 
di qualche centinaio di giovani. 
Era il sette dicembre del 1968. Non 
ci furono morti e feriti. Eppure 
quel giorno resta una tappa cru¬ 
ciale nella storia sessantottina del¬ 
le lotte studentesche ed operaie. 
«Contestata la parata dei "cumen- 
da"» titolava l'Unità aU'indomani 
della protesta. «Non avevamo 
nulla contro la lirica o il Don Car¬ 
los di Verdi - ricorda Mario Capan¬ 
na, allora giovane leader del movi¬ 
mento - ma c'era il disgusto per l'e¬ 
sclusività riservata a quel luogo. 
Volevamo che alla Scala ci potes¬ 
sero andare tutti, studenti e ope¬ 
rai» . E pensare che quell'anno i re¬ 
sponsabili del teatro scaligero, fiu¬ 
tato il pericolo, avevano tentato 
in extremis di limitare gli aspetti 
più vistosi dell'«autocelebrazione 
borghese». Vestiti sobri, racco¬ 
mandava, a sole 24 ore dalla pri¬ 
ma, il consiglio d'amministrazio¬ 
ne. E, poi, i fiori di sala mandati 
agli ospedali, il gala cancellato per 
ricordare i morti di Avola. «In real¬ 
tà - continua Capanna - la prima, 
vera ragione della protesa di allo¬ 


a 


Si sparava 
ai braccianti 
di Avola 
Protestavamo 
contro il lusso 
di Milano 




ra, di quel tiro di cachi maturi e or¬ 
taggi marci, nasceva a mille chilo¬ 
metri di distanza da Milano, parti¬ 
va proprio da Avola». C'era sì la ri¬ 
chiesta della «Scala per tutti», del 
rifiuto di una cultura elitaria, di 
classe. Ma c'era soprattutto lo stri¬ 
dore di opposte condizioni a por¬ 
tare in piazza gli studenti. Quella 
dei hraccianti che nella lontana Si¬ 
cilia erano stati tmci- 
dati solo pochi giorni 
prima dalla polizia e 
quella dei milanesi fa¬ 
coltosi, appena infa¬ 
stiditi dalla tensione 
sociale che serpeggia¬ 
va nel paese. 

«Il 2 dicembre la 
polizia aveva sparato 
ad Avola uccidendo 
due braccianti, feren¬ 
done 48 e lasciando 
sul terreno 3 chili di 
bossoli», ricorda Ca¬ 
panna mentre a Ro¬ 
ma si svolgevano convulse tratta¬ 
tive per la formazione del nuovo 
governo in cui Sceiba e Bonomi 
dettavano le loro condizioni. E per 
che cosa quell'eccidio? Perché da 
giorni i braccianti di Avola lotta¬ 


vano per l'applicazione del con¬ 
tratto firmato due anni prima ma 
mai applicato dagli agrari e per il 
superamento delle gabbie salaria¬ 
li; la paga fissata a tremila lire e, per 
la fascia B, quella dei tanti brac¬ 
cianti di Avola, ad appena 400 lire 
al giorno.Nelle auledellaStatalesi 
intrecciavano le domande. «Cosa 
fare? Andiamo alla Scala a prote¬ 
stare, in Sicilia lottano per il pane e 
qui vanno in giro con decine di 
milioni di gioielli addosso». Nord 
e Sud uniti nella lotta. Quello slo¬ 
gan dall'esistenza così longeva è 
stato tenuto a battesimo la notte 
di Sant'Ambrogio di trent'anni fa. 
Insieme all'idea che anche la cul¬ 
tura doveva essere pane per tutti. 
Nona caso, l'anno dopo, come ge¬ 
sto simbolico e riparatore, venne¬ 
ro offerti ai metalmeccanici i bi¬ 
glietti per la Scala. Ma anche l'idea 
dei «proletari in divisa» cominciò 
afarsistradainquellanotte piovo¬ 
sa e fredda del «Don Carlos». Se al¬ 
lora non ci furono scontri sangui¬ 
nosi fu merito anche dei comizi 
volanti rivolti ai poliziotti. Capan¬ 
na urlava al megafono; «Le stati¬ 
stiche dicono che su 100 di voi, 74 
vengono dal Sud e dalle isole. Ve¬ 



La 

scheda 

Domani 
la «prima» 

Domani «Il 
Crepuscolo 
degli del» di 
Wagner 
«aprirà» la 
stagione 98- 
99 del Teatro 
alla Scala di 
Milano. Sul 
podio, Ric¬ 
cardo Muti, 
alle voci i so¬ 
prani Jane 
Eaglen (Bru¬ 
nilde) e Wal- 
traud Meier 
(Waltraute), 
il tenore 
Wolfgang 
Schmidt (Si¬ 
gfrido) e il 
basso Kurt 
Rydl (Ha- 
gen). L'inter¬ 
pretazione 
dell'opera di 
Wagner da 
parte di Mu¬ 
ti, mostrerà 
un Sigfrido 
declassato a 
uomo nor¬ 
male, in¬ 
fluenzato 
dalla volon¬ 
tà altrui, e 
eleverà Bru¬ 
nilde a vera 
eroina della 
storia. 


Dicembre 68’ Carabinieri aii’ingresso deiia Scaia 


stite la divisa per guadagnarvi un 
misero stipendio e adesso vi ten¬ 
gono qui al freddo per proteggere 
questi signori. L'altro giorno ad 
Avola vi hanno ordinato di spara¬ 
re e magari tra quei braccianti c'e¬ 
rano vostro padre o vostro fratel¬ 
lo. Noi vi chiediamo di lottare in¬ 
sieme a noi». Capanna giura che 
quei discorsi fecero effetto. Niente 
cariche ma solo denunce per isti¬ 
gazione dei militari alla disubbi¬ 
dienza. 

E la città come reagì? «Ci fu una 


certa indignazione dei benpen¬ 
santi però lo scandalo non fu così 
grande come lo descrisse una certa 
stampa». Gillo Dorfles, docente di 
estetica, in quegli anni insegnava 
alla Statale e parteggiava per gli 
studenti. «La loro era una giusta ri¬ 
volta contro la cristallizzazione 
della cultura, soprattutto nell'U¬ 
niversità. I due momenti, quello 
della protesta sociale e quello della 
rivolta culturale, erano affianca¬ 
ti». Dopo la Scala caddero altri 
santuari. «La polizia ha sparato 


ancora per il divertimento dei pa¬ 
droni», scrissero poche settimane 
dopo sui muri di Viareggio i giova¬ 
ni che avevano protestato davanti 
alla Bussola, mecca del diverti¬ 
mento borghese addobbato per il 
Capodanno. Lì, però, la polizia 
sparò e un ragazzo di 16 anni restò 
paralizzato. Ma Dorfles ricorda 
anche le tele rovesciate dagli arti¬ 
sti alla Triennale di Milano, le pro¬ 
teste e i padiglioni vuoti alla Bien¬ 
nale di Venezia. Il '68 travolgeva i 
bastioni della cultura ufficiale. 


Ormai c'è solo malinconia nel tempio della lirica pastorizzata 


GIORDANO MONTECCHI 

S ono passati trent'anni da qnel 
memorabile lancio di nova am¬ 
brosiane in piazza della Scala a 
Milano, quando 
il Sessantotto ita¬ 
liano visse uno 
dei suoi momenti 
più emblematici, 
eleggendo a ber¬ 
saglio uno dei pi¬ 
lastri della tradi¬ 
zione culturale 
italiana: l'opera 
lirica. Ormai 
quel clima viru¬ 
lento è solo un ri¬ 
cordo. Damolto 
tempo, ciò cbe il 
melodramma e ì 
suoi rituali pubblici suscitano è so¬ 
prattutto una crescente, invincibile 
melanconia. E tanto più sono sfarzosi 
e reclamizzati questi rituali, tanto più 
la melanconia si fa cocente; tanto più 



preziosi sono i paramenti, tanto più 
vano appare il tentativo di nasconde¬ 
re il franare retrostante; né il fragore 
delle trombe può coprire il silenzio 
greve cbe incombe su queste lustratis- 
sime vestigio del nostro passato. 

Più ci si accanisce a dimostrare il con¬ 
trario, più ci accorgiamo cbe l'opera è 
vecchia, sola, senza amici. Nel senso 
cbe spesso i suoi peggiori avvelenato- 
ri, sono proprio i suoi amici più fer¬ 
venti, i suoi fan più sfegatati. Parlo di 
coloro cbe volendo perpetuare gli 
splendori del rituale, lo svuotano di 
ogni sostanza artistica e ideale; di 
quanti vogliono solo titoli celebri, 
cantanti famosi, scenografie rutilan¬ 
ti; di quanti si eccitano all'idea delle 
tivù schierate, dei vip in passerella, di 
coloro che di fronte aduna scelta, che 
so fra «Adriana Lecouvreur », «L'affa- 
reMakropoulos», o «Dido and Aeneas» 
non avrebbero alcun dubbio nello sce¬ 
gliere il titolo indiscutibilmente più 
brutto e culturalmente inerte. 

È in questo orizzonte che vive, vegeta e 
lentamente si spegne il sistema operi¬ 


stico italiano. Mi torna alla mente il 
coro compatto dei necrofili quando 
andò a fuoco la Fenice - «Rifacciamola 
tale e quale! » - un rintocco molto più 
lugubre dei fischi e delle frittate di un 
Sant'Ambrogio di trent'anni fa, 
quando la liturgia operistica scatena¬ 
va ancora le reazioni che da sempre es¬ 
sa ha scatenato in virtù della sua natu¬ 
ra schiettamente aristocratica e clas¬ 
sista. 

Per secoli l'opera ha celebrato il pote¬ 
re e per secoli essa ha trovato sulla sua 
strada oppositori inevitabilmente 
marchiati politicamente; fin dalla 
Fronda che nel 1647sollevò mezza Pa¬ 
rigi contro il cardinale Mazzarino, ac¬ 
cusato di strangolare di tasse la citta¬ 
dinanza per pagarsi le costosissime 
opere italiane. Dal canto suo il duca di 
Braunscweig si pagava l'opera con la 
tratta degli schiavi e già nel 1700Jo- 
hann Kunhau nel «Ciarlatano musica¬ 
le» ipotizzava che gli spettacoli musi¬ 
cali più fastosi servissero alla nobiltà 
«per distrarre il pubblico dal guarda¬ 
re nelle loro carte». Sant'Ambrogio 


1968faancora parte, dunquedella 
storia dei rapporti fra opera e società 
civile: se già nel XVll secolo, quandoai 
nobili era concesso tutto, si insorgeva 
contro lo sfarzo troppo spudorato, sa¬ 
rebbe inquietante se non succedesse lo 
stesso in epoca di democrazia. Ma oggi 
non si protesta più. Mass media e show 
business vanno a braccetto, il pubbli¬ 
co paga e gongola, i teatranti ci rifila¬ 
no stagioni a base di titoli pastorizzati 
e predigeriti. Eppure ciò che il baglio¬ 
re degli spot cerca di nascondere, più 
che un crepuscolo ci sembraun capoli¬ 
nea. A meno che il XXI secolo non com¬ 
pleti l'opera avviata dal Sessantotto: 
occupando i teatri e costringendoli a 
lavorare per un pubblico vero, con 
progetti veri, nutriti di idee, di sorpre¬ 
se, di scommesse; a trasformarsi da ca¬ 
ravanserragli sopravvissuti a un mon- 
dochenonc'èpiu, in laboratori tea¬ 
trali per la salvaguardia e la riscoper¬ 
ta di uno dei patrimoni più preziosi 
che il passato ci ha affidato. 11 XXlll e 
il XXIV secolo ce ne saranno sicura¬ 
mente grati. 


ARCHIVI 


LE IPOCRISIE 
EI PUGNI 
AI DIMOSTRANTI 

RUBENS TEDESCHI 

D avanti al portone della 
Scala, due reggimenti 
di carabinieri e questu¬ 
rini in assetto di guerra han 
formato, per la seconda volta 
nella storia d'Italia, il quadra¬ 
to di Villafranca per la sera di 
Sant'Ambrogio. Dietro le fine¬ 
stre del suo studio il sovrain- 
tendente, dottor Ghiringhelli, 
ammirava la strenua difesa 
del secolare edificio che egli 
stesso, ventiquattr'ore prima, 
aveva definito «il teatro di tut¬ 
ti». 

Ignoriamo i sentimenti priva¬ 
ti del dottor Ghiringhelli e, nel¬ 
la confusione, non abbiamo po¬ 
tuto chiederglieli. Certo c'era 
stato un equivoco. Un ragazzo, 
che ha cercato di entrare ripe¬ 
tendo «il teatro è di tutti» s'è 
preso un pugno in faccia dal so¬ 
lerte controllore degli ingressi 
che, evidentemente, non era a 
conoscenza della novità. Né l'a¬ 
vevano saputo i bagarini che 
andavano offrendo poltrone al¬ 
la modica somma di sessanta- 
mila lire luna a gente che, del 
pari ignara, le rifiutava sde¬ 
gnosamente. Gli stessi abbona¬ 
ti non avevano capito bene la 
faccenda; qualcuno è rimasto a 
casa pensando che non valeva 
la pena di muoversi se c'eran 
già tutti; qualcun altro c'è an¬ 
dato coll'abito dimesso; gli im¬ 
pavidi, infilato l'abito da sera, 
si son presentati alla porta «in 
lungo» e «in bianco e nero» infi¬ 
schiandosene solennemente di 
tutti gli altri. 

Ma i due che non avevano ca¬ 
pito proprio nulla sono il Pre¬ 
fetto e il Questore di Milano, 
gente notoriamente più di mon¬ 
do che di intelligenza. Il Prefet¬ 
to e il Questore, abituati alle 
frequentazioni della buona so¬ 
cietà, sanno che quando si dice 
«ci siamo tutti» si intende «tut¬ 
ti quelli che contano»; i Falk e 
gli Invemizzi (compresa la si¬ 
gnora Enrica che regala gli abi¬ 
ti da sera smessi alle «operai¬ 
ne»), i Pirelli e i Valerio, i Quin- 
tavalle e i Bolchini, i Crespi e i 
Bodrero. Tutti coloro, insom¬ 
ma, per cui lo Stato versa ogni 
anno oltre due miliardi alla 
Scala garantendo a due citta¬ 
dini su cento il diritto all'in¬ 
gresso nel tempio della lirica. 

Di qui l'equivoco. Invano i si¬ 
gnori del Consiglio scaligero 
han mandato garofani ai ma¬ 
lati e agli orfani proclamando 
con una settimana di ritardo il 
lutto di Avola; invano si son vo¬ 
tati all'austerità dell'abito gri¬ 
gio. n Prefetto e il Questore, 
gente integra, insensibile alle 
piccole ipocrisie, hanno spedito 
duemila agenti a difendere i 
più tutti di tutti. Duemila ar¬ 
mati per duemila spettatori; 
uno a testa. Persino noi, gior¬ 
nalisti di opposizione, avevamo 
diritto al nostro agente parti¬ 
colare, mentre l'esecuzione del¬ 
l'opera proseguiva dando a tut¬ 
ti la consolante sicurezza che, 
se le cose fossero andate male, i 
contestanti sarebbero stati ba¬ 
stonati, ma a tempo di musica. 
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L'Azienda Italia 


rUnità 


♦ n premio Nobel per Veconomia critica 
le politiche seguite dalla destra 
ma non ha fiducia nel nuovo corso tedesco 


♦ «Luciano Gallino sbaglia sugli Usa 
Qui c'è la piena occupazione 
la gente fa i lavori che ci sono» 


♦ «D'Alema adotti misure per le imprese 
La Bce tiri fuori le spese 
per investimenti dal calcolo del deficit» 


L'INTERVISTA ■ FRANCO MODIGLIANI 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Occupazione, Tunica ricetta è la flessibilità» 


Solo così e con la differenziazione salariale si aeeranno posti 
L'altra carta per l'Europa: massicci investimenti pubblici 


GIANCARLO BOSEHI 



ROMA Franco Modigliani, dalla 
sua casa di Cambridge, vicino a 
Boston, ha la voce del maestro 
(non importa se Nobel per l'eco¬ 
nomia) che nota alcuni migliora¬ 
menti degli allievi (i governi euro¬ 
pei) ma non smette di minacciarli 
di bocciatura, se no quelli si siedo¬ 
no e tornano alle pigrizie di prima. 
«11 ribasso generale dei tassi di in¬ 
teresse va bene, benissimo, ma at¬ 
tenzione è solo il principio». D'al¬ 
tra parte il compito in classe 
gliel'ha appena assegnato con il 
«Manifesto» che ha 
scritto (e sottoscritto 
per primo) qualche 
settimana fa insieme 
a Jean Paul Fitoussi, 

Beniamino Moro, 

Dennis Snower, Ro¬ 
bert Solow, Alfred 
Steinherr e Paolo Sy- 
los Labini. «Final¬ 
mente si stanno ac¬ 
corgendo che la di¬ 
soccupazione è il pro¬ 
blema numero uno». 

Professore, stiamo 
davvero uscendo da 
una predominanza di ricette neo¬ 
liberali e stiamo entrando in un 
periodo di maggiori preoccupa¬ 
zionisociali? 

«No, facciamo attenzione: quan¬ 
do si parla di politiche neoliberali 
si confondono gli aspetti distribu¬ 
tivi con gli aspetti di efficienza. Il 
concetto che il mercato libero 
funziona ed è più efficiente è stato 
finalmente accettato dalla sini¬ 
stra, che in questo è diventata libe¬ 
rale. E in questo senso è bene che 
tutti siano liberali e che non si tor¬ 
ni indietro. La giusta diversità tra 
destra e sinistra è nel maggiore o 
minore interesse per i problemi di¬ 
stributivi, della povertà, della di¬ 
soccupazione. Ed è bene che si li¬ 
miti a questo. I governi di oggi so¬ 
no molto diversi da quelli di ieri 
che della disoccupazione si occu¬ 
pavano molto poco e che faceva¬ 
no fondamentalmente la lotta al 
welfare state. Ma non 
rischiamo equivoci.» 

Quali? 

«Questa lotta della 
destra al welfare è sta¬ 
ta molto fraintesa 
perché per diversi 
paesi come l'Italia per 
welfare si intende so¬ 
prattutto la sicurezza 
sociale. Ma la sicurez¬ 
za sociale non è per 
niente welfare per¬ 
ché è pagata comple¬ 
tamente dai lavora¬ 
tori, con il 30% dei lo- 
rosalari.Equinonc'è nessun rega¬ 
lo, nessuna redistribuzione o ce 
n'è molto poca. Da voi il welfare 
state è sempre stato molto scarso, 
l'unica vera forma di welfare era¬ 
no le false pensioni di invalidità, 
anche se ovviamente quello era 
un welfare sbagliato. Di vero wel¬ 
fare ce n'è molto poco, la pensione 
minima e qualcosa, pochissimo, 
per la disoccupazione. E poi ci sa¬ 
rebbe il sistema sanitario, ma an¬ 
che questo è pagato da chi ne be¬ 
neficia, nonèvero welfare». 

Vede cambiamenti nel fatto che i 
governi europei dopo un periodo 
di sordità nei confronti dell'oc¬ 
cupazione ora cominciano a par¬ 
larne? 

«Oh, questa sì è la differenza vera. 
In passato i governi conservatori 
hanno dato a questo problema 
pochissima attenzione, senza ve¬ 
dere che era invece di colossale, 
immensa importanza. E infatti so¬ 
no stati cacciati via per questo. » 
Non è nn male inevitabile dell'e¬ 
poca? 

«Niente affatto. La disoccupazio¬ 
ne è una malattia che si cura facil¬ 
mente e rapidamente con la vo¬ 
lontà dei governi e quella dei sin¬ 
dacati. E qui c'è la differenza tra 
destra e sinistra. Ora ci sarà più at¬ 
tenzione dei governi nell'insistere 
su una politica monetaria e fiscale 
che conduca a maggiore doman¬ 
da e impiego. Ma a questa si dovrà 
aggiungere anche la volontà di fa¬ 
re riforme del mercato del lavoro. 
Nell'Italia del Sud la disoccupazio¬ 
ne viene in parte dal fatto che i sa¬ 
lari sono troppo elevati rispetto al¬ 
la produttività, per cui le imprese 


italiane vanno in Romania, in 
Congo, dovunque il lavoro costa 
meno. E non vanno nel Mezzo¬ 
giorno, perché lì il lavoro è troppo 
caro (compreso il costo della ma¬ 
fia) . Ora è necessario che la sinistra 
favorisca anche misu¬ 
re di offerta, compresi 
contratti di lavoro più 
flessibili che permet¬ 
tano di licenziare 
quando ci sono buone 
ragioni, vale a dire 
quando c'è eccesso di 
lavoro». 

A questa tesi della 
flessibilità si obbiet¬ 
ta che i posti di lavo¬ 
ro nelle industrie 
strategiche hanno 
bisogno di stabilità, 
di lunga formazio¬ 
ne. 1 posti che contano nelle 
aziende che contano per l'econo¬ 
mia di un paese non sono stagio¬ 
nali.» 

«Fino a che la stabilità è di conve¬ 
nienza comune, benissimo. I la¬ 
voratori che vanno in quelle indu¬ 
strie devono investire sulla loro 
formazione e, avendo imparato 
nel posto di lavoro, gli imprendi¬ 
tori tenderanno a non licenziarli. 
Neppure in America un impresa, 
se ha poca domanda per due mesi, 
manda via la gente, perché sa che 
poi sarebbe difficile rimpiazzarla. 
Ci deve essere anche una condu¬ 
zione intelligente della flessibilità 
da parte dei datori di lavoro, devo¬ 
no capire che possono licenziare 
solo quando non c'è speranza per 
il futuro non quando non c'e spe¬ 
ranza per il giorno dopo. Ci ho 
scritto un libro su questa faccen¬ 
da, «Planning Production, Inven- 
tories and Workforce» 
(La pianificazionere 
della, dellescorte e 
della forza lavoro)». 
Ilsindacatononèen- 
tusiasta della ricetta 
americana. 

«Capisco, ma il fatto è 
che flessibilità e diffe¬ 
renziazione dei salari 
sono indispensabili 
per creare nuovi posti. 
Un imprenditore del 
Nord esita ovviamen¬ 
te a venire al Sud a me¬ 
no che abbia condi¬ 
zioni molto favorevoli. Mi pare 
che i sindacati abbiano capito 
questa lezione e stiano facendo 
concessioni. Dovrebbero essere 
molto flessibili specialmente sui 
salari in entrata, iminimi.» 
Amartya Sen, new entry nel club 
dei Nobel, ha detto che bisogna 
smetterla di avere come preoccn- 
pazione principale quella dell'in¬ 
flazione e che da tempo i governi 
enropei avrebbero dovnto avere 


ROMA II collegato, la Finanziaria e 
la legge di bilancio sono stati ap¬ 
provati ieri dalla commissione Bi¬ 
lancio. Il testo del collegato, su cui 
si impernia la manovra '99, è stato 
sottoposto a poche modifiche da 
parte dei senatori che, da giovedì 
prossimo, lo discuteranno in aula. 
E poi il tutto torneràalla Camera 
per il sì definitivo 

Tra le novità principali la gratui¬ 
tà dei libri di testo dal prossimo an¬ 
no scolastico, la riduzione dell'ac¬ 
cisa sul metano per autotrazione, 
l'introduzione della cig per le Po¬ 
ste, l'alleggerimento degli interes¬ 
si sulla rateizzazione dei crediti 
Inps ceduti. Ecco le modifiche in¬ 
trodotte in commissione. 

SCUOLA: per i libri gratis nel- 


come priorità la lotta alla disoc¬ 
cupazione, «scheletro nell'arma¬ 
dio europeo». Condivide? 

«Sono quattro anni che scrivo nel¬ 
lo stesso senso. C'è stata una fissa¬ 
zione colpevole su politiche sba¬ 
gliate.» 

Ma la politica ha i snoi tempi, più 
vischiosi di quelli dei ragiona¬ 
menti degli economisti. La sini¬ 
stra europea ha impiegato molti 
anni a rendersi conto che il suo 
statalismo era diventato un vizio 
da perdere. Poi ha avuto bisogno 
di anni per capire che l'occupa¬ 
zione non gliela regalava il libero 
mercato. £ ha perso di vista un 
obiettivo che apparteneva alla 


la scuola dell'obbligo e in como¬ 
dato nelle superiori sono stanzia¬ 
ti 200 miliardi per il '99 dei 750 
previsti nel triennio per il diritto 
allo studio. Ad usufmire della 
norma saranno le famiglie con 
redditi bassi i cui figli vanno in 
scuole pubbliche o private. Re¬ 
stano confermati i fondi per la 
parità (347 miliardi), mentre so¬ 
no stati stanziati 30 miliardi di 
mutui per l'edilizia scolastica. 

CARBON TAX: l'accisa sul 
metano per auto è calata da 200 
a 100 lire a metro cubo. Invaria¬ 
to il resto della norma che porte¬ 
rà aumenti per l'uso privato, 
l'autoproduzione e la produzio¬ 
ne anche di Gpl, gasolio e olii 
combustibili. Possibile aumento 


sua storia. Le tappe forzate verso 
Maastricht hanno fatto dimenti¬ 
care i 20-25 milioni di europei 
senza lavoro. 

«L'ho scritto esplicitamente, ma 
bisogna spiegare perché. Mentre 
l'Euro per sé è una cosa buona, la 
marcia verso Maastricht è stata di¬ 
sastrosa e ha causato disoccupa¬ 
zione soprattutto per colpa della 
Bundesbank, la sola banca centra¬ 
le della moneta unica, che ha fatto 
una politica sbagliatissima. Scher¬ 
zando io dico spesso che, se la di¬ 
soccupazione europea negli anni 
Settanta era distribuita irregolar¬ 
mente, la banca federale tedesca 
ha la grande gloria di averla resa 


dal '99 della benzina verde da 13 
a 45 lire al litro e della super (tra 
4,5 lire e 13 lire di aumento). Re¬ 
sta in sospeso la questione della 
liberalizzazione del metano. 

BENI STORICI: rimane la pos¬ 
sibilità per i Comuni di alienare 
beni del proprio patrimonio sto¬ 
rico e artistico ma solo dietro au¬ 
torizzazione dei Beni Culturali e 
nei casi previsti da un regola¬ 
mento che emanerà la presiden¬ 
za del Consiglio. 

POSTE: Dal '99 potranno ap¬ 
plicare la cig prevista per il setto¬ 
re creditizio, attraverso la costi¬ 
tuzione di un fondo bilaterale 
(azienda-lavoratori) e un accor¬ 
do con i sindacati. 

TELECOM: ulteriore calo del 


uniforme. Era alta in Italia e bassa 
altrove. Oraèalta dappertutto.» 
Lei è d'accordo che per battere la 
disoccupazione non basta la ma¬ 
novra monetaria, ma ci vuole 
unapoliticaadhoc? 

«Un momento: non basta la poli¬ 
tica monetaria, ma è essenziale 
per rilanciare gli investimenti, che 
sono la chiave del ristagno e della 
disoccupazione in Europa. E tra gli 
investimenti assai importanti so¬ 
no quelli pubblici. È la prima linea 
di attacco, insieme alla manovra 
fiscale. Gli investimenti pubblici 
vanno messi fuori dal parametro 
consentito del deficit statale (3% 
del Pii) . Ha ragione Monti e an- 


contributo pagato dalle conces¬ 
sionarie per le tic, che nel 2003 
sarà pari alTl,5% del fatturato. Il 
meccanismo di 'decalagè già pre¬ 
vedeva un calo progressivo dal 
3% del '99 al 2% del 2002. 

BENZINAI: in arrivo 180 mi¬ 
liardi di agevolazioni fiscali in fa¬ 
vore dei gestori interessati dalla 
ristmtturazione. 

SANITÀ: introdotta la possibi¬ 
lità di esercitare l'attività intra- 
muraria in studi privati in attesa 
della realizzazione delle strutture 
idonee. Le Asl devono però im¬ 
pegnarsi a ridurre le liste di atte¬ 
sa in ospedali e ambulatori. Con¬ 
fermato, quindi, dal '99 un fon¬ 
do per incentivare i medici che 
effettueranno l'attività privata 


ch'io lo sostengo da anni. Questa è 
la cura basata sulla domanda, 
mentre sul lato dell'offerta è ne¬ 
cessario che la sinistra capisca quel 
che serve perché funzioni il mer¬ 
cato.» 

La sua linea dì con¬ 
dotta snll'occupa- 
zione sì basa molto 
sul modello ameri¬ 
cano. Ora qui in Ita¬ 
lia si dìscnte di un li¬ 
bro di Luciano Gal¬ 
lino, "Se tre milioni 
vi sembran pochi", 
che non condivìde 
certi ottimismi: ri¬ 
tiene le stime cor¬ 
renti snll'occnpa- 
zione negli Usa 
troppo generose. 

«In larga parte Galli¬ 
nosi sbaglia. Non si può dire che se 
gli americani fanno dei lavoracci 
non sono dei veri occupati. Fanno 
i lavori che ci sono. La gente in 
America si adatta e c'è una legisla¬ 
zione sulle tasse che lo rende pos¬ 
sibile. C'è anche la tassazione ne¬ 
gativa: chi lavora e guadagna mol¬ 
to poco invece di pagare tasse rice¬ 
ve un aiuto. Questa è la scelta giu¬ 
sta, non mantenere alti i salari mi¬ 
nimi come da voi. Il principio è: 
guadagni quello che puoi e se non 
è abbastanza noi, come società, ti 
aiutiamo. Questo è un approccio 
condiviso da tutti in America, dai 
grandi conservatori come Frie- 
dman ai grandi liberali come Sa- 
muelson e Tobin. Gallino venga a 
vedere a Boston, dappertutto ci so¬ 
no i cartelli, "Cerchiamo persona¬ 
le". In America la disoccupazione 
non c'è, o meglio c'è solo quel mi¬ 
nimo che è inevitabile. Non si di¬ 
cano bugie. Oggi qui 
siamo agli stessi livel¬ 
li di disoccupazione 
degli anni Cinquan¬ 
ta. Invece in Europa 
siete passati dal 2,5% 
al 12%. Quindi Galli¬ 
no non mi stia a dire 
che è la stessa cosa, 
perchécosìnonè.» 

Diciamo però che 
gli Europei ci sono 
affezionati, al loro 
modello economi¬ 
co, alla stabilità, al 
cosiddetto "capita¬ 
lismo renano". La rinnncia è do¬ 
lorosa. 

«Questo modello renano non ha 
funzionato molto bene perché ha 
prodotto il 12% di disoccupazio¬ 
ne; non so esattamente sulle rive 
del Reno, ma in Germania è così. 
Certamente l'abbiamo detto an¬ 
che nel "Manifesto", bisogna che 
la flessibilità americana sia aggiu¬ 
stata ai concetti europei, non può 
essere così spietata come negli Sta- 


dentro la struttura pubblica. 
Scompare il ticket 'fissò di 6.000 
lire dovuto dagli esenti totali per 
ricette con prestazioni diagnosti¬ 
che e specialistiche. Da gennaio 
'99 ticket di 1.000 lire per i mala¬ 
ti cronici per ogni confezione di 
farmaci prescritta. 

CREDITI INPS: calano del 3% 
gli interessi sulle rateizzazioni 
pagati dalle aziende che si rego¬ 
larizzano (attualmente al 
13,87%), grazie all'ancoraggio al 
Tus. La norma è quella sulla ces¬ 
sione di crediti Inps (per un im¬ 
porto nel '99 di circa 5.300 mi¬ 
liardi) ad un pool di banche 
coordinate da una società pub¬ 
blica, con possibilità di rateizza¬ 
zione in 12-24-36 mesi. 


ti Uniti. Non è necessario e non è 
possibile. Va resa più soave e me¬ 
no violenta. Ma il principio fon¬ 
damentale che quando non c'è il 
lavoro uno deve andar via, questo 
è tanto fondamentale come la 
tranquillità.» 

Che idea si è fatto, più in partico¬ 
lare, degli indirizzi che prenderà 
la politica economica europea. 
Cominciamo da Schroeder. Lei ha 
capitodacheparteandrà? 

«No, francamente stento a capir¬ 
lo, eccetto per il fatto che è interes¬ 
sato alla disoccupa¬ 
zione. È compieta- 
mente fuori strada 
quando propone di 
portare l'età del pen¬ 
sionamento a sessan- 
t'anni. Una colossale 
baggianata. Oggi in 
Italia pagate sul sala¬ 
rio il 32% per le pen¬ 
sioni, se andaste in 
pensione a 60 anni 
dovreste pagare il 
45%. È quello che vo¬ 
lete? Al contrario in¬ 
vece bisogna allunga¬ 
re l'età lavorativa. Schroeder pen¬ 
sa che accorciando l'età lavorativa 
si aumenta l'impiego per gli altri. 
Sbagliato. Si devono creare tanti 
posti quanti la gente vuole, non 
forzarla ad andarsene prima o a la¬ 
vorare 35 ore; va lasciata libera di 
andarsene quando vuole e di lavo¬ 
rare quanto vuole; ci deve essere 
postopertutti». 

E che cosa pensa della via di Jo- 
spin? 

«Anche quello delle 35 ore è un 
tremendo errore. Se Dio vuole, in 
Italia sembra un problema passa¬ 
to. Vediamo che cosa ne farà D'A¬ 
lema, certo già Prodi l'aveva ridot¬ 
ta a una pura messa in scena (ed è 
una delle buone cose che ha fatto) 
e spero che il nuovo governo non 
torni indietro. L'obbligo per legge 
era un stupidaggine assoluta.» 
Scommetto che Blair le piace dì 
più. 

«Infatti non ha mai 
fatto suo nessuno di 
quegli errori. Blair cer¬ 
ca di aumentare l'oc¬ 
cupazione e ci sta riu¬ 
scendo». 

In che modo? 

«Con una varietà di 
misure, alcune delle 
quali riguardano il 
mercato del lavoro. In 
più manovra sul mi¬ 
glioramento della do¬ 
manda, sulla politica 
del cambio ed altre co¬ 
se fatte bene. E poi in¬ 
coraggia l'occupazione con una 
idea brillante, quella di usare i sus¬ 
sidi di disoccupazione dandoli al¬ 
le imprese che assumono il lavora¬ 
tore disoccupato.» 

Sentiamo le sue raccomandazio¬ 
ni finali algovernoitaliano? 
«Prima raccomandazione: si spin¬ 
ga la Banca europea a fare il suo do¬ 
vere per l'occupazione e si insista 
perché la smettano con la fissazio¬ 
ne dei prezzi e dell'inflazione. So¬ 
no d'accordo con Amartya Sen e 
aggiungo: rimanere fissati sul 
punto dell'inflazione è come 
combattere la guerra passata.A- 
desso la guerra è quella alla disoc¬ 
cupazione, l'inflazione non è più 
un problema, lo è stato soltanto 
durante il periodo della crisi pe¬ 
trolifera». 

«Seconda raccomandazione: 
fare il patto di stabilità ottenendo 
che gli investimenti vengano tira¬ 
ti fuori dal computo totale del de¬ 
ficit e calcolati con criteri distinti. 
Gli investimenti profittevoli an¬ 
dranno fatti, quelli non profitte¬ 
voli no, niente a che vedere col pa¬ 
rametro del 3%. Terza raccoman¬ 
dazione : a livello locale si adottino 
misure che incoraggino, attraver¬ 
so la flessibilità, gli imprenditori 
ad assumere ed inducano le perso¬ 
ne ad accettare il lavoro. Certo nei 
paesi dove le indennità di disoccu¬ 
pazione sono troppo alte, come la 
Germania, esse sono un ostacolo. 
Ma questo, almeno, non è un pro¬ 
blema italiano, perché i sussidi di 
disoccupazione sono quasi inesi¬ 
stenti (eccetto che per quei pochi 
privilegiati della cassa integrazio¬ 
ne).» 


u 

I senza lavoro 
in Europa 
sono cresciuti 
per colpa 
delle rigidità 
della Bundesbank 


Ài 


Da voi 

c'è un malinteso 
su cos'è welfare 
lo dico 

"non è sicurezza 
sociale" 




La Hnanziarìa a metà percorso in Senato 

Sì della commissione Bilancio. Novità: libri di testo gratuiti e dg alle Poste 


kk 

La sinistra 
in Italia deve 
favorire 
contratti 
che permettano 
di licenziare 


I sindacati 
cominciano 
a capire 
l'esigenza 
di salari 
minimi 

ir 
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NEL Mondo 


rUnità 



Sos di una detenuta italiana 


Amico dì Pinodiet: chieda scusa 


Brasile, da 20 giorni in sdopero della fame: aiutatemi 


In missione a Londra tenta di convincere l'ex dittatore 


SAN PAOLO «Spero tanto che il 
governo italiano mi aiuti a ritro¬ 
vare la libertà prima che sia trop¬ 
po tardi». Maria Emilia Marchi, 
ex guerrigliera cilena con nazio¬ 
nalità italiana, al ventesimo gior¬ 
no di sciopero della fame a San 
Paolo, è allo stremo. La donna, 
52 anni è rinchiusa da oltre nove 
anni nel terribile carcere brasilia¬ 
no del Carandirù: nel 1989 aveva 
partecipato assieme ad altri nove 
compagni al rapimento un facol¬ 
toso industriale di San Paolo, per 
raccogliere soldi a favore della 
guerriglia in Salvador. Ma una 
settimana dopo il rapimento tut¬ 
to il gruppo fu arrestato, «lo vive¬ 


vo allora in Umguay dopo essere 
stata torturata ed esiliata dal regi¬ 
me di Pinochet - ha raccontato 
all'Ansa Maria Emilia Marchi, il 
cui marito, Eduardo Hoqueda, è 
stato fra i primi ad essere fucilati 
dalle forze di Pinochet il giorno 
del golpe, 1' 11 settembre del ' 73 -. 
Ma quello che ho passato negli 
interrogatori brasiliani è molto 
peggio di quanto ho sofferto in 
un anno di prigione a Santiago. 
Adesso ho problemi cronici al 
polmone sinistro proprio per tut¬ 
ta l'acqua salata che mi hanno 
fatto bere quando mi tenevano la 
testa sotto, fino quasi ad annega¬ 
re.Nelprimoannoditotaleisola- 


mento non ho mai visto il sole». 

La donna, che da quindici ha 
un passaporto italiano, chiede 
l'intervento del nostro governo 
per poter riacquistare la libertà. 
L'ambasciatore a Brasilia, Miche¬ 
langelo Jacobucci, ha già presen¬ 
tato una nota verbale al governo 
di Brasilia perché si acceleri la già 
prevista revisione del processo 
della Marchi. Jacobucci ha anche 
incontrato Josè Gregori, incari¬ 
cato per i diritti umani del presi¬ 
dente brasiliano Fernando Hen- 
rique Cardoso, per trovare una 
rapida via d'uscita, evitando so¬ 
prattutto 1 gravi rischi del pro¬ 
lungato sciopero della fame. 


LONDRA 11 governo cileno sta cercando 
di trovare una via d'uscita che consenta 
il rientro di Pinochet in patria ma allo 
stesso tempo non offenda le organizza¬ 
zioni che difendono i diritti umani e i go¬ 
verni europei. Fallita per il momento la 
linea del «processo in patria» sostenuta a 
Londra nei giorni scorsi dal ministro de¬ 
gli esteri Insulza sembra che Frei stia cer¬ 
cando di ottenere qualcosa dall'ex ditta¬ 
tore in persona. Secondo il londinese 
Daily Telegraph, ripreso ieri dalla Reuter 
e dalla Cnn, un politico cileno dell Udi, 
la Union democrata indipendente, sta¬ 
rebbe cercando di convicere l'ex dittato¬ 
re a rendere pubblico, prima della deci¬ 
sione di Straw, un mea culpa per gli anni 
bui della dittatura. Dovrebbe essere una 


sorta di scuse pubbliche per le tremila 
persone che morirono o «desaparecie- 
ron» in seguito al golpe del 1973. L'uo¬ 
mo politico, Fabio Longueira, è del parti¬ 
to dei fedelissimi dell'ex dittatore e sta¬ 
rebbe svolgendo la funzione di interme¬ 
diario tra Pinochet, la sua famiglia e il go¬ 
verno di Santiago. Longueira è arrivato 
nella capitale britannica mercoledì scor¬ 
so e ha incontrato subito Pinochet nella 
lussuosa villa affittata nel sud-ovest di 
Londra. 11 politico avrebbe pregato Pino¬ 
chet di accettare un interrogatorio di 
Garzon, il giudice spagnolo che ne ha 
chiesto l'estradizione accusandolo di 
tortura, genocidio e terrorismo di Stato, 
che potrebbe svolgersi a Londra e, conte¬ 
stualmente di render pubblico un mea 


culpa al fine di evitare l'estradizione e il 
processo in Spagna. L'idea del governo 
cileno sarebbe in gran parte opera di In- 
sulza, il ministro degli esteri che la setti¬ 
mana scorsa si è recato a Londra e a Ma¬ 
drid. 

Intanto i legali di Pinochet puntano a 
invalidare il verdetto della Camera dei 
Lord contro l'ex dittatore cileno poiché 
la moglie di uno dei giudici interessati la¬ 
vora nell'organizzazione per i diritti 
umani, Amnesty. È quanto scriveva ieri 
il quotidiano britannico «Guardian» 
sulla base di alcune indiscrezioni di fon¬ 
te cilena. La signora si chiama Gillian 
Hoffmann, è un'assistente amministra¬ 
tiva di Amnesty International a Londra 
ed è la consorte di Lord Hoffmann. 


Dai generali turchi monito alla Ue 

«Sui curdi non si tratta, processate Ocalan non Ankara» 


Cambogia, la resa 
degli ultimi khmer 

Ma i tre leader non si consegnano 



Manifestazione di turchi a Francoforte R.Orlowski/Reuters 


«1 curdi non avranno mai l'auto¬ 
nomia. L'obiettivo resta quello di 
sconfiggere il terrorismo». L'eser¬ 
cito turco si schiera con il governo 
e boccia la richiesta europea di 
aprire un tavolo di trattativa con 
organizzazioni come il Pkk. «Se 
questo è il prezzo del nostro in¬ 
gresso tra i Quindici, si tengano 
pure l'Europa», ha detto il presi¬ 
dente Demirel. A ruota, i generali 
hanno ribadito la linea dura con¬ 
tro i « terroristi» curdi difendendo 
il proprio paese dalle accuse euro¬ 
pee. 

In un documento di tredici pa¬ 
gine diffuso ieri sulla stampa tur¬ 
ca, i vertici delle potentissime for¬ 
za armate hanno voluto chiaman¬ 
do l'Occidente a scegliere da che 
parte stare. «La Turchia è decisa a 
proseguire la lotta contro il terrore 
curdo - si legge nel documento - ri¬ 
spettando le disposizioni della re¬ 
pubblica sui diritti umani, lo stato 
di diritto e la laicità dello Stato». 
Mai i 12 milioni di curdi della re¬ 
gione sud orientale del paese po¬ 
tranno strappare una qualche for¬ 
ma di indipendenza perché lo Sta¬ 
to è uno e indivisibile, sostengono 
i militari. Mai la lingua turca potrà 
entrare a pieno diritto nelle scuole 
0 nelle redazioni di radio-tv e gior¬ 
nali dal momento che è solo un in¬ 
sieme di cinque dialetti. Mai ci sa¬ 
rà un benché minimo tentenna¬ 
mento nella difesa dell'unità del 
paese. «Siamo pronti ad adottare 
qualsiasi misura per difendere l'u¬ 
nità territoriale e l'indipendenza 
politica della Turchia», scrivono i 
generali. Ocalan è avvertito, nes¬ 
sun negoziato potrà mai decolla¬ 
re. Anzi Ankara chiede all'Occi¬ 
dente di non farsi incantare dai 
panni del pacifista perseguitato 
indossati per l'occasione dal lea¬ 
der del Pkk e di non lasciarla sola 
nella lotta contro i terroristi: «11 
Pkk - prosegue la nota delle forze 
armate - non è solo un problema 
della Turchia ma del mondo inte¬ 
ro». 

Compatti con il governo i mili¬ 
tari sono tornati a chiedere a gran 


voce all'Italia l'estradizione di 
Ocalan evitando ogni riferimento 
alla pena di morte in vigore nel 
paese. Del resto lo stesso premier 
incaricato Ecevit, pur ribadendo 
la propria posizione favorevole al¬ 
l'abolizione della pena capitale, 
ieri ha fatto retromarcia sulla ri¬ 
chiesta di modifica della legge. 
«Per ora non c'è una maggioranza 
parlamentare - ha detto il leader 
della sinistra Democratici - è inuti¬ 


le presentare una proposta sapen¬ 
do che non sarà approvata. Com¬ 
porterebbe effetti negativi sia al¬ 
l'interno che all'estero». Con la 
minaccia della forca Ocalan non 
può essere estradato in Turchia. 
Persino il ministro della Giustizia 
turco l'altro ieri aveva «assolto» il 
governo italiano ammettendo il 
problema della pena capitale. 
Sbarrata la strada all'estradizione, 
tocca all'Europa tentare di risolve- 


Strasburgo 
Ankara risarcisce 
2 famiglie curde 

■ Il governo di Ankara ha accet- 
tatoaStrasbuigodi pagare 
1,2 milioni difranchi francesi 
(circa 320 milioni di lire) alle 
famiglie di due giovani curdi 
che l’esercito tu rcoèstato 
accusato di avere torturato e 
ucciso nel 1992. Lo ha an¬ 
nunciato un portavocedel 
Consiglio d’Europa. Un ricor¬ 
so contro la Turchia per l’as- 
sassiniodei duegiovani era 
stato presentato nel 1994da- 
vanti alla Corte europea dei 
diritti umani. Una condanna 
del governo turco, stando agli 
esperti giudiziari di Strasbur¬ 
go, sarebbe stata probabile. 
Perinterromperela procedu¬ 
ra ed evitare una possibile 
condanna Ankara ha preferi¬ 
to pagare unforte indennizzo 
allefamiglie. I due giovani 
curdi erano stati fermati, con 
tre amici, dai gendarmi nel 
Kurdistan turco nel maggio 
1992. Stando alle autorità 
turchedelle nella loro vettura 
sarebbero state trovate delle 
armi. Pochi giorni dopo i ca¬ 
daveri dei cinque giovani era¬ 
no stati ritrovati a breve di¬ 
stanza dal luogodell’arresto. 


re l'intricato caso Ocalan. 

L'ipotesi di una corte interna¬ 
zionale ad hoc sponsorizzata da 
Roma e Bonn domani sarà sul ta¬ 
volo dei Quindici. 1 ministri degli 
Esteri dei Quindici ne parleranno 
a colazione «in maniera del tutto 
informale» e aporte chiuse. Un via 
libera da Bmxelles potrebbe favo¬ 
rire l'intervento del Consiglio 
d'Europa, autore di tre convenzio¬ 
ni chiamate in causa nel caso Oca- 


Fabbrìca dì armi 
bresciana 
venduta ai turchi 

■ Tutti i brevetti e il marchio in 
Turchia, nessunfuturo occu¬ 
pazionale per i 43 operai in 
mobilità della Belardinelli, la 
storica fabbrica d’armi della 
Val Trompiafallita qualche 
annofaevenduta, malgrado 
gli appelli contrari di Amne¬ 
sty, all’imprenditoreturco 
Sarsimilav Alis. I legali di 
SarsimilavAlis, ha denuncia¬ 
to ieri il leader dell’associa¬ 
zione Senza Confine Dino Fri- 
sullo, hanno annunciatoche 
rinuncianoall’acquistodei 
capannonidellafabbrica, 
mentre già sonostati acqui¬ 
stati il marchio egli oltre 200 
brevetti di proprietà della 
Bernardelli, specializzata, 
sembra, nella produzionedi 
armi antisommossa. «Il mar¬ 
chio è comprato - ha confer¬ 
mato il sindacalista della 
CisI, Luigi Bertoglio - resta 
ancora aperta la questione 
degli immobili». Secondo i 
regolamenti internazionali, 
ha detto Frisullo, laTurchia, 
rientrando nella Nato, avreb¬ 
be comunque potuto portare 
senza controlli all’interno 
del paese le armi italiane. 


lan: estradizione, trasferimento 
dei processi e terrorismo. Tra le 
ipotesi circolate c'è anche quella 
di un processo in Olanda, dove 
hanno sede diverse corti interna¬ 
zionali. «Stiamo vagliando tutte le 
possibilità - ha confermato il mi¬ 
nistro degli Esteri Lamberto Dini - 
Se si farà un processo dovrà essere 
equo. Ma occorre il sì della Tur¬ 
chia. Altrimenti, anche l'espulsio¬ 
ne è uno delle possibilità». 


PHNOMPENH Dopo oltre 20 anni 
di lotte e milioni di morti sono 
usciti dalla giungla, loro regno in¬ 
contrastato e hanno abbandona¬ 
to le armi: otto comandanti 
Khmerrossi-ele loro tmppe - si so¬ 
no arresi al governo cambogiano, 
dopo quattro ore di negoziati in 
un tempio lungo il confine con la 
Thailandia, lasciando isolati e in 
fuga i principali leader della guer¬ 
riglia. «Sono gli ultimi comandan¬ 
ti dei khmer rossi. Rappresentano 
i khmer in tutto il paese. È la loro 
fine», ha detto il generale Meas So- 
phea, vice comandante delle forze 
armate cambogiane che ha siglato 
l'accordo per la resa «senza condi¬ 
zioni» al tempio di Preah Vihear 
venerdì scorso. 

La decisione di arrendersi è stata 
presa dopo la formazione del nuo¬ 
vo governo cambogiano il 30 no¬ 
vembre. Dall'accordo raggiunto 
per la resa sono esclusi il capo mili¬ 
tare Ta Mok e gli altri due superstiti 
comandanti khmer, Khieu Sam- 
phan e l'ideologo Nuon Chea. La 
loro sorte rimane incerta. Secon¬ 
do quanto ha dichiarato Khem 
Nuon, uno dei capi khmer che 
hanno deposto le armi, i tre sono 
stati esautorati: «Tutti noi siamo 
decisi a non credere e seguire più 
Ta Mok, Khieu Samphan e Nuon 
Chea, i criminali», ha affermato 
durante la cerimonia a Preah Vie- 
har, trasmessa dalla tv nazionale 
cambogiana. Le autorità di 
Phnom Penh e gli Usa hanno già 
annunciato l'intenzione di cattu¬ 
rare i tre capi khmer e processarli 
per crimini contro l'umanità. 

«Chiediamo il permesso del go¬ 
verno reale della Cambogia di riu¬ 
nirci alla società e alle forze armate 
reali», ha detto Khem Nuon, che 
ha sostenuto di aver firmato la tre¬ 
gua a nome sia dei 5.000 ultimi 
combattenti della guerriglia co¬ 
munista, sia dei circa 15 mila civili 
che vivevano al loro seguito nella 
giungla settentrionale o nel cam¬ 
po profughi di Phu Noi, in Thai¬ 
landia. L'intesa prevede che un 
migliaio di guerriglieri khmer 


vengano assorbiti dalle forze ar¬ 
mate e che i civili facciano ritorno 
nella città di Anlong Veng, rima¬ 
sta per anni l'estrema roccaforte 
dei comunisti. 

Secondo gli osservatori occi¬ 
dentali, nel nord della Cambogia 
ora potrebbe restare qualche ban¬ 
da armata isolata di irriducibili de¬ 
cisi a non rinunciare alla clande¬ 
stinità, comunque non in grado di 
compromettere la tregua né di 
porre una seria minaccia per la ri¬ 
trovata stabilità del Paese. 

La resa finale dei khmer è giunta 
a meno di un mese dal patto di go- 
verno stipulato 


■ ACCORDO 
NEL TEMPIO 


dall'uomo for¬ 
te di Phnom 
Penh, HunSen, 


L’intesa prevede dal principe 
Norodom Pa¬ 


la resa di 5000 
guerriglieri 
Un migliaio 
saranno integrati 
nell’esercito 


nariddh, figlio 
di re Sihanouk 
e leader del par¬ 
tito monarchi¬ 
co, a conclusio¬ 
ne di lunghe 
_trattative se¬ 
guite alle ele¬ 
zioni di luglio. La loro coalizione, 
per quanto stia muovendo i primi 
passi con qualche difficoltà, do¬ 
vrebbe portare a una normalizza¬ 
zione della situazione politica 
cambogiana dopo il golpe del lu¬ 
glio del '97 in cui Hun Sen, che di¬ 
videva fino ad allora la carica di 
primo ministro con Ranariddh, 
aveva estromesso il principe dal 
governo e l'aveva costretto all'esi¬ 
lio. 

1 khmer rossi sono considerati 
responsabili della morte di 1,7 mi¬ 
lioni di persone nel periodo in cui 
sono stati al potere dal 1975 al 
1979. Costretti a ritirarsi dall'inva¬ 
sione vietnamita del 1979, hanno 
continuato a combattere i vari go¬ 
verni cambogiani dalla giungla. 
Nel novembre scorso una missio¬ 
ne Gnu ha investigato in Cambo¬ 
gia sui crimini khmer, in vista del¬ 
la possibile costituzione di un Tri¬ 
bunale internazionale che giudi¬ 
chi i seguaci di Poi Pot. 


Venezuela alle urne, favorito Giavez 

Allerta nelle ambasdate straniere per il pericolo di disordini 


Nigeria in fila per votare 
Primo test del dopo Abacha 


OMERO CIAI 

MIAMI 11 ciclone Hugo non si fer¬ 
ma e ieri sera i sondaggi pubblica¬ 
ti a poche ore dal voto sembrava 
aver dato l'ultimo colpo alle spe¬ 
ranze dei partiti tradizionali che, 
alleandosi per sostenere Henri- 
que Salas Romer, hanno formato 
contro Chavez una sorta di fron¬ 
te di salvezza nazionale. L'ex co¬ 
lonnello è sempre in testa. «11 suo 
vantaggio è solido - ha detto il di¬ 
rettore del maggiore istituto di 
sondaggi elettorali -, tra 1 quindi¬ 
ci e i venti punti in percentuale. 
Solo un miracolo potrebbe rove¬ 
sciare a questo punto il risultato 
finale». 

L'impressione che ormai la vit¬ 
toria di Chavez sia inevitabile ha 
accentuato il nervosismo delle 
classi medie alte del paese. Ieri si 


parlava di supermercati presi 
d'assalto in alcuni quartieri bor¬ 
ghesi di Caracas e di conti banca¬ 
ri svuotati e chiusi all'ultimo mo¬ 
mento. E chi può se ne è già anda¬ 
to con la famiglia in vacanza lon¬ 
tano dal Venezuela in attesa di 
vedere come va a finire. Mete pre¬ 
ferite, Miami e Panama, insieme 
ad altri famosi paradisi fiscali dei 
Caraibi. Anche molte ambascia¬ 
te estere saranno aperte oggi e, in 
alcuni casi, sono pronti i piani di 
evacuazione del personale non 
indispensabile se la situazione 
dovesseprecipitare. 

In effetti le ultime ore prima 
dell'inizio delle operazioni di vo¬ 
to sono state molto nervose. Sa¬ 
las Romer ha accusato Chavez di 
avere al suo servizio un esercito 
personale e di aver distribuito ar¬ 
mi tra i suoi fedelissimi per pro¬ 
vocare una insurrezione armata 


nel caso fosse sconfitto nel voto 
di oggi. Chavez, invece, ha tra¬ 
scorso le ultime ore concedendo 
interviste rassicuranti alle tv e al¬ 
le radio del Venezuela. «Non so¬ 
no un tiranno - ha detto ieri a 
Union Radio - sono un democra¬ 
tico. 11 nostro progetto è pacifico 
e democratico. Non penso di tra¬ 
sformare il Venezuela in una Cu¬ 
ba del Duemila, né niente del ge¬ 
nere. 

In realtà tutti gli analisti politi¬ 
ci concordano nel fatto che, per 
la prima volta, queste elezioni 
Venezuelane non avranno uno 
sfondo ideologico - socialdemo¬ 
cratici contro democristiani - ma 
semplicemente e bmtalmente 
classista. 1 ricchi, rappresentati 
da Salas Romer, contro i poveri 
che hanno scelto Chavez. L'ex 
colonnello golpista è il candida¬ 
to di chi non ha nulla e siccome 


chi non ha nulla in Venezuela è 
quasi T80% della popolazione è 
quasi matematico che Chavez 
abbia buone probabilità di di¬ 
ventare presidente. 

Ma chiunque sarà il nuovo 
presidente, dal palazzo di Mira 
Flores avrà a che fare con un pae¬ 
se che non assomiglia più in nul¬ 
la a quello degli anni dei «petro¬ 
dollari», quando si parlava del 
Venezuela come T Arabia Saudita 
dell'America Latina. 

11 prezzo del greggio non è mai 
stato così basso, poco più di otto 
dollari a barile; il deficit tra il pro¬ 
dotto interno e il debito è supe¬ 
riore a T8% mentre il 39% dei ve¬ 
nezuelani vive al di sotto del mi¬ 
nimo per la sussistenza, un altro 
39% appena sopra quel minimo 
e quella che viene considerata 
classe media o alta non supera il 
quindici per cento degli abitanti. 


LAGOS In Nigeria sono comin¬ 
ciate ieri le elezioni amministra¬ 
tive, le prime dalla scomparsa 
dell'«uomo forte», il generale 
Sani Abacha, morto nel giugno 
scorso. Sono chiamati alle urne 
più di cinquanta milioni di cit¬ 
tadini, la metà della popolazio¬ 
ne totale (115 milioni ), e ai seg¬ 
gi fin dall'apertura si sono for¬ 
mate lunghe code, segno della 
grande voglia di partecipazione 
che si è diffusa tra la popolazio¬ 
ne. 11 test è decisivo per definire 
il futuro quadro politico. 

1 partiti che non otterranno 
più del 5% in almeno 20 dei 36 
stati che compongono il paese 
saranno infatti esclusi dalle ele¬ 
zioni presidenziali in program¬ 
ma per il 15 febbraio. È stato 
adottato per questo primo ap¬ 
puntamento elettorale un parti¬ 
colare sistema di votazione, che 


prevede una lunga verifica dei 
certificati elettorali e l'accesso 
alle urne nelle due ore prima 
della chiusura. 

Per gli 8.800 seggi da attribui¬ 
re negli organi locali di governo 
hanno presentato liste nove 
partiti, soltanto tre dei quali su 
scala nazionale. Nel timore di 
incidenti, sono state disposte 
misure di sicurezza straordina¬ 
rie. 

1 confini sono stati chiusi, e 
più di 100 mila agenti di polizia 
sono stati schierati a protezione 
dei seggi. Degli incidenti si sono 
verificati ad Aghalopke : almeno 
sei persone sono morte negli 
scontri tra sostenitori di partiti 
rivali. Per ragioni di ordine pub¬ 
blico, le votazioni sono state an¬ 
nullate in diversi centri della re¬ 
gione sudoccidentale, ricca di 
petrolio, e in particolare quelli 


attorno al porto di Warri dove si 
registrano continui scontri a 
sfondo etnico tra gli Ijaw e gli 
Itsekiri. 

11 generale Abdulsalm Abuba- 
kar, successore di Abacha, che si 
è impegnato a trasferire tutti i 
poteri ai civili in maggio, ha an¬ 
nunciato che non saranno am¬ 
messi alle presidenziali i partiti 
che inciteranno alle divisioni 
etniche. 

In un paese disabituato alle 
elezioni e che ha conosciuto so- 
lodieciannidivita democratica 
da quando nel '60 ha ottenuto 
l'indipendenza, le operazioni di 
voto si sono svolte con estrema 
lentezza anche perché gli scru¬ 
tatori hanno verificato con 
grande scmpolo l'identità di 
ogni elettore e il suo diritto a vo¬ 
tare. 1 risultati - solo parziali - si 
potranno conoscere fin da oggi. 
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LE Cronache 


rUnità 


«I "lettori" stranieri discriminati negli atenei» 

Se non si adeguano, l'Italia rischia una causa alla Corte di giustizia europea 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Ma riusciremo, un gior¬ 
no, a diventare europei? Di cer¬ 
to, per ora, sembra che non riu¬ 
sciamo a rispettare l'articolo 
contro le discriminazioni sul la¬ 
voro in base alla nazionalità, che 
fa patte di un trattato europeo 
firmato a Roma ben quarantuno 
anni fa. Tema: il trattamento 
professionale riservato ai cosid¬ 
detti «lettori» stranieri nelle uni¬ 
versità italiane. Lo ha svelato il 
Wall Street Journal, che in prima 
pagina riporta la storia del «ca¬ 
po» di questi anomali lavoratori. 
Sono dodici anni che David Pe- 
trie combatte questa battaglia. 
Del tutto invano, per ora, come 
racconta lui. Che però non de¬ 
morde ed ha comunque già otte¬ 
nuto una sentenza della Corte di 
giustizia europea, una richiesta 
di uniformarsi rivolta allo stato 
italiano dalla Commissione eu¬ 
ropea ed una risoluzione del par¬ 
lamento sempre europeo. 


La contestazione è semplice: 
«In Italia i lettori vengono as¬ 
sunti con contratti annuali - di¬ 
ce Patrie, che ormai guida 
un'«Associazione lettori stranie¬ 
ri» con 400 iscritti - mentre gli 
insegnanti italiani sono a con¬ 
tratto indeterminato. Negli altri 
paesi europei, invece, i lettori 
non hanno un trattamento dif¬ 
ferente dagli insegnanti del po¬ 
sto. Per esemplo, mia moglie, 
che è italiana, ha avuto un con¬ 
tratto triennale all'università di 
Cardiff. E tre anni durano anche 
i contratti di tutti i docenti di 
Cardiff. Lì, non c'è discrimina¬ 
zione». 

La vicenda di David Petrie ini¬ 
ziò nell'87. Lui faceva corsi in 


madre lingua a Verona. I colle¬ 
ghi in breve gli rivelarono che 
poteva arrotondare lo stipendio 
insegnando anche in un'univer¬ 
sità privata di Bolzano. «Il pro¬ 
blema - spiega - era che io non 
sapevo, non conoscevo i sistemi 
italiani. A Bolzano, c'erano gli 
stessi studenti di Verona. Così il 
preside si arrabbiò e mi disse di 
smettere: perché il "sistema” 
prevedeva che poi quelli di Bol¬ 
zano, a Verona, sarebbero stati 
favoriti, venendo da un'univer¬ 
sità che pagava molto bene gli 
stessi lettoti di Verona. Ma io 
una cosa del genere non la farei 
mai. E comunque, spiegai al pre¬ 
side anche che il mio modo di 
usare il tempo libero non lo do¬ 


veva riguardare, perlomeno fin¬ 
ché non mi assumeva a tempo 
indeterminato come un italiano. 
Lui mi rispose ricordandomi che 
il mio contatto era solo annua¬ 
le». Così Petrie, da quel giorno, è 
entrato in guerra con l’universi¬ 
tà di Verona ed è diventato il 
massimo esperto dei problemi 
dei lettori stranieri in Italia. 

E cita a memoria le date. Era 
l'88 quando la Corte di Giustizia 
europea rilevò che i lettori stra¬ 
nieri erano discriminati, perché 
assunti con contratti annuali 
rinnovabili solo per cinque anni, 
mentre per le assunzioni italiane 
non esisteva la stessa clausola. 
Era il '93 quando la Corte di 
Giustizia europea dichiarò ille¬ 


gali i contratti annuali per i let¬ 
tori in Italia. Due anni dopo, 
una nuova legge stabiliva una 
priorità nelle assunzioni per 
esperti linguistici e collaboratori, 
definendoli di fatto non docen¬ 
ti. 

«Ma noi - spiega Petrie - non 
vogliamo essere messi con il per¬ 
sonale tecnico e amministrativo. 
Perché, di fatto, facciamo lo stes¬ 
so lavoro degli insegnanti. In 
realtà, dandoci un nuovo nome, 
lo stato vuole evitare di pagarci 
gli arretrati e l'anzianità. Invece 
una sentenza della Cassazione ci 
equipara al professore associato 
"ab origine"». Nel '97, la Com¬ 
missione europea ha chiesto allo 
stato italiano di uniformarsi alle 


sentenze in materia della Corte 
di giustizia europea. Però non è 
accaduto nulla. Da allora, la 
Commissione si è rivolta alla 
stessa Cotte: una vertenza che 
coinvolge più di mille lettori. Lo 
scorso settembre, sempre la 
Commissione europea ha reso 
nota una risposta del ministro 
dell'Università Guerzoni, in cui 
si ammette che certe università 
italiane non si sono adeguate al¬ 
la legge. La Commissione però 
ha ricordato all'attuale ministro, 
Ortensio Zecchino, che se non 
va tutto a posto entro Tanno ac¬ 
cademico '98-'99, proseguirà l'i¬ 
ter della denuncia alla Corte di 
giustizia europea. 


Un patto per la sicurezza delle città 


La proposta dei partiti socialisti europei riuniti a Torino in un convegno 


DALL'INVIATA _ 

SUSANNA RIPAMONTI 

TORINO Paura delle aggressioni, 
degli scippi, degli stupri. O anche 
semplicemente insicurezza e cuo¬ 
ri in gola per quei passi che sentia¬ 
mo dietro di noi mentre rientria¬ 
mo soli di sera e che magari sono 
di un tranquillo passante, che co¬ 
me noi si affretta a rincasare. Orec¬ 
chie che si drizzano per decodifi¬ 
care gli scricchiolìi sul pianerotto¬ 
lo, anche quando siamo al sicuro 
nella nostra abitazione, ansia nel- 
Tattraversare l'androne deserto 
del nostro condominio. Una pau¬ 
ra irrazionale, dicono gli esperti, 
sproporzionata rispetto al reale 
pericolo, ma che accomuna tutte 
le città europee comprese quelle 
della civile rassicurante Svezia. 
Che fare per rispondere al bisogno 
di sicurezza dei cittadini? La sini¬ 
stra riformista europea si è riunita 
in convegno a Torino per tentare 
di elaborare proposte che non si li¬ 
mitino ad esorcizzare i timori o a 
evocare risposte repressive. E una 
volta tanto, da un convegno, non 
sono uscite solo parole. 

Parla il francese Gilles Nicolas, 
dirigente di polizia, che si occupa 
di un progetto per l'occupazione 
giovanile coordinato dal ministe¬ 
ro delTInterno. In Francia, il pro¬ 
blema della sicurezza è diventato, 
grazie a questo progetto già opera¬ 
tivo, un'opportunità di occupa¬ 
zione per 35mila giovani, età 18- 
26 anni, salario minimo 6.200 
franchi. Chiarito che la questione 
non poteva essere affrontata solo 
in termini di repressione, si sono 
firmati 1 cosiddetti «contratti di si¬ 
curezza locale», ovvero degli ac¬ 
cordi tra polizia, sindaci, magi¬ 
strati, scuole e forze presenti sul 
territorio, perché ognuno faccia la 
sua parte, ma tutti collaborino 
nella produzione di sicurezza: 120 
sono stati già firmati, altri 430 so¬ 
no in gestazio¬ 
ne. Ed ecco il 
molo dei 
neoassunti: 

20mila saran¬ 
no utilizzati co¬ 
me ausiliari di 
polizia, dopo 
un periodo di 
formazione 
specifica. Altri 
15 mila saran¬ 
no impiegati 
sul territorio, 
con funzioni di mediazione socia¬ 
le. Saranno una specie particolare 
di angeli custodi, che si preoccu¬ 
perà di contrastare la paura. Maga¬ 
ri accompagnando a casa una 
donna che ha paura di rientrare o 
andando in farmacia a prendere 
farmaci per un'emergenza nottur¬ 
na 0 scoraggiando, con la propria 
presenza, comportamenti fasti¬ 
diosi e ansiogeni. Sono giovani 
delle periferie, cresciuti a contatto 
con Temarginazione, a volte sot¬ 
tratti alTemarginazione e passati, 
diciamo così, dall'altra parte della 
barricata. Non dovranno limitarsi 
a fare da interpreti: il progetto pre¬ 
vede una fase di diagnosi e di as¬ 
sunzione di informazioni e una 
d'intervento. Una diagnosi - dice 
Nicolas - che deve servire anche a 
ridefinire il concetto di criminali¬ 
tà 0 devianza. Un progetto mirato 
sulla nuova richiesta di sicurezza 
che è anche bisogno di rassicura¬ 
zione. 


■ CONTRAHI 
LOCALI 

All’Italia piace 
il modello 
francese 
che ha creato 
occupazione 
per i giovani 


I punti del plano 

discusso 

alla Conferenza 


Questo il Decalogo emerso dal¬ 
la Carta programmatica dei 
Socialisti europei elaborata 
nel convegno diTorino: 

1) Le città sono sede di coordi¬ 
namento delle politiche per la 
sicurezza. 

2) Lo strumento principale da 
utilizzare sono i contratti di si¬ 
curezza soc ialesottoscritti tra 
polizia, sindaci, magistratura 
eforze presenti sul territorio. 

3) Messa in opera di politiche 
perii risanamento urbano. 

4) Elaborazione di nuovi stru¬ 
menti giuridici e sanzionatori. 

5) Azioni di sostegno alla vitti¬ 
ma di violenze urbane. 

6) Organizzazioni di servizi di 
polizia di quartiere. 

7) Creazione di figure sociali 
per la gestione dei conflitti. 

8) Partecipazione dei cittadini 
nella creazione di spazi di co¬ 
mune convivenza. 

9) Scambio tra i paesi europei 
di informazioni, esperienze e 
risultati ramanti. 

10) Educazionealla legalità. 


Il modello convince gli italiani, 
che stanno già marciando su que¬ 
sta strada. Lino De Guido, respon¬ 
sabile nazionale dei Ds per la sicu¬ 
rezza urbana, spiega che anche da 
noi si sono già firmati 25 contratti 
locali di sicurezza: la prima a sotto¬ 
scriverli fu Modena, nel febbraio 
scorso e poi Torino, Napoli, Mila¬ 
no. Certo, siamo ancora lontani 
dalTipotesi francese. Qui gli accor¬ 
di si limitano a coinvolgere prefet¬ 
to e questore e non si parla di as¬ 
sunzioni giovanili. Ma questa è la 
strada. Pietro Polena, coordinato- 
re della segreteria nazionale dei 
Ds, concludendo il convegno ha 
fatto sua la carta programmatica 
che è stata elaborata nella due 
giorni torinese: «Basta col giustifi¬ 
cazionismo. La sinistra deve farsi 
carico in termini nuovi della sicu¬ 
rezza perché questo significa esse¬ 
re vicini al cittadino chela vive co¬ 
me il principale problema della vi¬ 
ta metropolitana». Polena parla di 
un nuovo welfare europeo e urba¬ 
no, cita le sproporzioni tra investi¬ 
menti per le forze di polizia e l'ina¬ 
deguatezza dei risultati, parla di 
esigenze di maggiore qualità e 
maggiore efficienza. 

Dunque: i partiti socialisti euro¬ 
pei hanno deciso che il problema 
della sicurezza non può più essere 
appannaggio delle destre. La sini¬ 
stra non può limitarsi a dire che il 
suo compito è rimuovere le cause 
sociali della criminalità. La sicu¬ 
rezza è un diritto del cittadino. Al¬ 
trimenti, come dice il tedesco 
Martin Schulz, parlamentare eu¬ 
ropeo e dirigente del Spd, c'è il ri¬ 
schio che diventi un diritto solo 
per chi può comprarsela, col ricor¬ 
so ai vigilantes privati. La strada è 
quella della prevenzione e l'olan¬ 
dese Jan Van Di jk dimostra che i ri¬ 
sultati aumentano se anziché in¬ 
vestire per creare nuove prigioni si 
stanziano quattrini per educare 
gli educatori. 



Ciro Fusco/Ansa 


ITALIANI FOBICL ECCO LE EGRO PAURE 


Un'indagine Istat ha tracciato, per così dire, 
una mappa della paura nelle città italiane. 
Conclusione: la domanda di sicurezza è so¬ 
vradimensionata rispetto ai pericoli reali, 
ma un quarto degli italiani vive costante- 
mente come se fosse sul set di un film di Da¬ 
rio Argento. 

CASA Circa 6 milioni di persone, 
equamente distribuite in tutte 
le maggiori città italiane, nonsi sente tran¬ 
quilla neppure tra le pareti domestiche. 

GARAGE Il 20% della popolazione 
adulta ha paura di agguati 
nei garage o di andare a riprendere l'auto 
nelle ore notturne. Di questi, il 12%, pri¬ 
ma di salire a bordo fa un'attenta ricogni¬ 
zione per verificare che non ci siano intru¬ 
si. 


TIPOLOGIE SOCIALI Lepiù timo¬ 
rose sono le 

donne e i batticuori aumentano tra anzia¬ 
ni e adolescenti, ma mentre la paura ita¬ 
liana è interclassista e colpisce indistinta¬ 
mente ricchi e poveri, negli Usa cresce 
quanto più si scende nella scala sociale. 

AREE GEOGRAFICHE Ragione¬ 
volmente, i 

timori sono maggiori dove più elevata è la 
microcriminalità (42% di insicuri in 
Campania, 14% in Trentino Alto Adige, 
29% inPiemonte). 

TIPOLOGIA DEI CRIMINI 

La paura aumenta in relazione alla micro¬ 
criminalità e non alla penetrazione della 


criminalità organizzata. Infatti, Sicilia e 
Calabria sono percepiti come territori più 
sicuri del Lazio o della Lombardia, dove è 
nettamente inferiore il numero degli omi¬ 
cidi, ma sensibile quello degli scippi. 

INCIVILTÀ I cosiddetti soft-crimes, 
non sempre qualificabili 
come reati, sono una delle principali cause 
di disagio. Così pure le manifestazioni del¬ 
l'emarginazione 0 del degrado urbano. 
Ubriachezza, accattonaggio, bande gio¬ 
vanili, molestie, spaccio... sono gli agenti 
che provocano indignazione e paura. Con¬ 
siderando che questi fenomeni sono omo¬ 
geneamente presenti in tutte le città, è sin¬ 
tomatico l'indice di assuefazione che rive¬ 
la l'Istat. Nelle metropoli del Nord sono di 
più le persone che li notano, mentre al Sud 
la percezione è più offuscata. 
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SEGUE DALLA PRIMA 


LA SFIDA 
DEI GIOVANI 

E se si è giovani donne poi, e non si 
dispone del bunker familiare, la 
trincea può diventare più bassa di 
un marciapiede. Anche le difese di 
altre categorie sociali sono ovvia¬ 
mente «a rischio». Per gli anziani, 
gli emarginati, le famiglie povere 
le trincee non sono certo sicure. 
Ma le giovani generazioni rappre¬ 
sentano sul piano sociale la nostra 
prima linea quella cui è affidata la 
possibile offensiva sul piano dello 
sviluppo e della innovazione so¬ 
ciale. 

Se la «società civile» nel 67% dei 
casi si rifiuta di uscire di casa per 
paura i giovani fanno della notte 
un luogo di scoperta. Se cinque 
italiani su 100 evitano i luoghi af¬ 
follati i giovani ne fanno una oc¬ 
casione di socializzazione. Sono 
in realtà le nostre tmppe d'assalto 
verso quella modernità che, come 
è ovvio contiene rischi e vantaggi, 
potenzialità e tragedie. E non ba¬ 
sta ripetersi che le attenzioni delle 
retrovie vadano a copertura dei 
poveri, dei disoccupati e degli 
emarginati. Infatti diverse le cate¬ 
gorie del disagio si distribuiscono 
ormai in modo abbastanza uni¬ 
forme per età e anzi tra i giovani il 
rischio di povertà è oramai addi¬ 
rittura maggiore. Infatti se in me¬ 
dia 11 persone su 100 sono consi¬ 
derate povere tra i giovani al di sot¬ 
to dei 18 anni la percentuale sale a 
15%, addirittura superiore a quel¬ 
la degli over 65enni. Nel Mezzo¬ 
giorno di quel 24% di poveri un 
quarto non sono ancora maggio¬ 
renni. Per non parlare della disoc¬ 
cupazione che ha un fortissimo 
connotato generazionale. La que¬ 
stione non è allora quella di scava¬ 
re trincee più profonde (che pure 
va fatto), ma quella di aumentare 
le opportunità delle giovani gene¬ 
razioni di competere valorizzan¬ 
do una risorsa primaria, che spes¬ 
so affronta i difficili processi di 
transizione sociale disarmata. Tra 
ill990edill9981a quota di risorse 
destinata alla istruzione ed alla 
formazione è passata dal 5,3% del 
Pii al 4,6% mentre gli iscritti all'u¬ 
niversità hanno raggiunto quota 
1,6 milioni. I contratti di forma¬ 
zione lavoro e quelli per apprendi¬ 
stato anche se in sensibile aumen¬ 
to sono diminuiti negli ultimi 10 
anni. E secondo una indagine del¬ 
l'Eurobarometro solo l'l,3% dei 
giovani italiani tra i 15 ed i 24 anni 
in Italia fmisce di una borsa di stu¬ 
dio, mentre in Europa la quota è 
del 5,2%. Praticamente nulla 
(0,1%) è invece la quota di giovani 
italiani che usufruisce di un qual¬ 
che sussidio pubblico (contributi 
e salario di inserimento) mentre 
in Europa la media è del 6,8% con 
punte del 18,3% in Gran Breta¬ 
gna, 15,1% in Finlandia, e del 
/8%in Germania. 

Tutto questo in un contesto in 
cui cresce significativamente la 
spesa previdenziale a fronte di un 
bilancio pubblico gravemente in 
rosso. Nel creare opportunità la 
politica, ovviamente può fare 
molto. Ma non è detto che lo fac¬ 
cia. I giovani sono pochi e sono co¬ 
munque meno di coloro che stan¬ 
no nelle retrovie della «garanzia 
sociale». Ma per vincere la sfida 
dell'innovazione le giovani gene¬ 
razioni sono decisive. La politica, 
ed anche la sinistra devono allora 
convincersene, dando spazio e pe¬ 
so alle giovani generazioni indi¬ 
pendentemente dalla consistenza 
elettorale, anche rischiando un 
po' del consenso di quella società 
civile che preferisce non vedere, 
intenta com'è a costruire muri 
con i sacchetti di sabbia. 

MAURIZIO SORCIONI 


per chi si è perso 
qualche Film 

ma non ha perso la pazienza. 



Sevi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



L'occasLone colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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Scontro sulle Riforme 


Domenica 6 dicembre 1998 


♦ Sull'aereo per 1'Australia il capo dello Stato 
affronta la questione delle riforme: 

«Sì all'elezione presidenziale diretta» 


presidente non si tira indietro 
rispetto all'ipotesi di una sua riconferma: 
una rielezione piena, non una proroga 


♦/ requisiti per «salire» al Colle? 

«Ex premier, presidenti delle Camere, 
ministri qualificati, politici di statura...» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Nuove elezioni se passa il referendum» 

Ma poi Scalfaro rettifica: «Parlavo del ' 93 ...». E si «ricandida» al Quirinale 



Ansa 


DA LI’INVIATA _ 

CINZIA ROMANO 

MELBOURNE Riposato, di buon 
umore e soprattutto loquace. 
Oscar Luigi Scalfaro, pantaloni 
scuri, camicia e un maglione spor¬ 
tivo blu, in volo da Singapore a 
Melbourne per il viaggio di Stato 
in Australia, accetta l'invito dei 
giornalisti per un caffè. Schiva con 
un cambio di rotfa il tifone Billy, 
ma non le domande della stampa. 
È l'occasione per fare il punto sulle 
riforme che agitano il dibattito 
politico tra maggioranza e opposi¬ 
zione, sul referendum, ma soprat- 
tutfo sulla prossima scadenza che 
lo riguarda direttamente: l'elezio¬ 
ne del nuovo presidente della Re¬ 
pubblica. Non si tira indietro Scal¬ 
faro di fronte alla possibilità di 
una sua rielezione. Anzi, fa capire 
di essere pronto. Non ad una pro¬ 
roga, che la Costituzione non pre¬ 
vede, ma ad una rielezione piena, 
salvo poi lasciare, una volta varate 
le riforme che non possono certo 
ignorare quella dell'elezione di¬ 
retta del capo dello Stato, che Scal¬ 
faro auspica. 

La sua ricandidatura lanciata 
dal suo predecessore Cossiga gli 
deve aver fatto piacere. Ma, dice ai 
giornalisti, «non mi provoca emo¬ 
zioni» . E aggiunge: «Posso dire che 
Francesco Cossiga fa un atto di ge¬ 
nerosità e di ottimismo della poli¬ 
tica». Si lancia in un identikit del 
candidato ideale per la presidenza 
della Repubblica che gli va a pen¬ 
nello. Certo, da uomo garbato e da 


politico esperto qual è, non solo a 
lui. Per prima cosa, deve essere 
una persona che abbia dimesti¬ 
chezza con la vita politica. Poi, de¬ 
ve aver ricoperto «responsabilità 
di vertice», buona anticamera per 
salire al Quirinale. «Per fortuna 
non siamo nel deserto - scherza il 
presidente - ce ne sono tanti... Po¬ 
sizioni come le presidenze delle 
assemblee legislative, presidenti 
del Consiglio, ex premier, ministri 
particolarmente qualificati sul 
piano politico e poi -aggiunge - 
persone che 
hanno una 
grande statu¬ 
ra». 

Insomma, di 
candidati buo¬ 
ni per il Colle, 
cene sono mol¬ 
ti. Lui compre¬ 
so. Ma certo, il 
nuovo presi¬ 
dente, che può 
essere eletto so¬ 
lo se si troverà 
una larga maggioranza in Parla¬ 
mento, deve essere pronto a farsi 
da parte, una volta avviate le rifor¬ 
me, e in parficolare quella dell'ele¬ 
zione diretta del capo dello Stato, 
che, parole del presidente, «non 
c'è dubbio che è auspicabile». 

E proprio Scalfaro, appena elet¬ 
to presidente, nel '92, in viaggio in 
Spagna, mentre era al lavoro la 
commissione parlamentare per le 
riforme istituzionali presieduta da 
De Mita prima e da Nilde lotti poi, 
disse che lui aveva già le valigie. 


«pronto a la¬ 
sciare» una vol¬ 
ta varate le 
nuove regole. E 
se era pronto a 
mollare nel'92, 
figuriamoci se 
venisse rielet¬ 
to. 

Parla del pas¬ 
sato, ma anche 
del presente. E 
proprio sul te¬ 
ma referen¬ 
dum le sue pa¬ 
role provocano 
reazioni di fuo¬ 
co dall'Italia, 
tanto che i gior¬ 
nalisti giunti 
con lui in Au¬ 
stralia, vengo¬ 
no convocati 
all'una di notte 
dal suo porta¬ 
voce per una 
precisazione. 

Scalfaro, in vo¬ 
lo, aveva ricordato che nel '93, di 
fronte al referendum Segni, che 
impostò l'attuale sistema preva¬ 
lentemente maggioritario, decise 
di sciogliere le Camere. La scelta di 
allora gli costò critiche e polemi¬ 
che. «Ma quella legge - sottolinea 
il presidente - ebbe più dell'80% 
dei voti. E quando nasce una nuo¬ 
va legge, politicamente e non co¬ 
stituzionalmente, il Parlamento si 
trova in una situazione delicata 
perché il popolo italiano ha scelto 
un altro sistema di elezione». Era 


indispensabile allora, per Scalfa¬ 
ro, «procedere subito ad elezioni». 
«Rimango convinto - sottolinea - 
che una legge che cambia il siste¬ 
ma elettorale per referendum e 
con quella maggioranza, non può 
essere tenufa ferma da un presi¬ 
dente che non scioglie dicendo 
che sarà applicatain futuro». 

Quello che è accaduto nel '93 si 
replicherà se si andrà a votare il 
nuovo quesito referendario che 
abrogherà dall'attuale legge elet¬ 
torale la quota proporzionale? Il 


nuovo inquilino del Quirinale do¬ 
vrà, proprio come fece lui, indire 
nuove elezioni? 

Domanda e risposta restano so¬ 
spese, ma certo il paragone tra ieri 
e oggi, sembra far propendere 
Scalfaro per il sì. E tanto basta per 
scatenare il putiferio politico. Che 
spinge il suo portavoce Sceiba a 
convocare in piena notte i giorna¬ 
listi arrivati a Melbourne per det¬ 
tare una precisazione. Scalfaro si 
riferiva solo a quanto accadde nel 
'93 : «non ha mai inteso né diretta¬ 


mente né indirettamente fare al¬ 
cun riferimento all'eventuale re¬ 
ferendum le cui procedure sono 
tuttora in corso». La nota, scritta a 
mano, precisa che il presidente al 
riguardo osserva: «Basterebbe 
pensare che per il tempo in cui 
questo referendum dovesse svol¬ 
gersi non pofrebbe in alcun mo¬ 
do, per nessun motivo, interessare 
la mia responsabilità. Ed avrei rite¬ 
nuto una grave interferenza toc¬ 
care temi che non potranno che 
riferirsi ad alfre responabilità». 


conclude la nofa del capo dello 
Sfafo. Che forse non basterà a 
chiudere le polemiche politiche. 

Perché, referendum a parte, sul¬ 
le riforme Scalfaro bacchetta futti. 
Se prima di partire per l'Australia 
aveva detto al Polo che doveva ac¬ 
cettare la ripresa del dialogo, in vo¬ 
lo, avverte la maggioranza: non 
può pensare di vararle da sola. Era¬ 
no stati proprio il ministro Amato 
e il presidente della Camera a dire 
che se il dialogo con l'opposizione 
restava al palo, la maggioranza do¬ 
veva assumersi le proprie respon¬ 
sabilità. Un ragionamento che 
non ha convinto il capo dello Sta¬ 
to: «Per poter fare una riforma con 
l'articolo 138 si richiede la mag¬ 
gioranza qualificata». E quella che 
sostiene il governo non ha da sola 
inumeriperpoterlevararle. Sareb¬ 
be uno sforzo inutile, per di più de¬ 
stinato alla sconfitta. Ma non so¬ 
no solo i numeri a sconsigliarlo. 
Scalfaro tende una mano al Polo e 
ripete: «Nessuno pensa che le mo¬ 
difiche cosfifuzionali possono es¬ 
sere appoggiate da un numero 
estremamente risicato, anzi, han- 
nobisognodiun largo respiro». 

Stessa regola per eleggere il nuo¬ 
vo capo dello Stato, chiedono i 
giornalisti? «Sempre! Ci vuole 
un'ampia maggioranza e rara¬ 
mente c'è stato un voto semplice 
per l'elezione del presidente», ha 
risposto Scalfaro. Identitik e can¬ 
didature a parte, non sarà facile 
trovare un nuovo inquilino del 
Colle che metta d'accordo mag¬ 
gioranza ed opposizione. 


■ LA FRASE 
CONTESTATA 
«Un voto 
che cambia 
sistema elettorale 
non può essere 
tenuto fermo 
dal presidente» 


Beriusconi questa volta applaude il Quirinale 
Veltroni: ia vittoria dei sì non porta dritti aiie urne 

Il leader ds non si pronuncia sulla rielezione e Cossiga lo chiama " 


LE PROPOSTE IN CAMPO 


V DOPPIO TURNO DI COLLEGIO (CsTProdi, 

Due turni elettorali, come per i Comuni. Al secondo turno si votano 
candidati che hanno ottenuto più voti in ciascun collegio uninominale: 
primi due (proposta Prodi); oppure i primi tre o quattro degli eletti 
(Sartori), o i candidati che hanno ottenuto una certa quota di voti (il 7% 
proposto da D'Alema). Recupero proporzionale al restante 10% dei seggi. 

V DOPPIO TURNO DI COALIZIONE, (FiTP pTVerdi, Pedi) x 

Al primo turno il 55% è eletto in collegi uninominali con il maggioritario; il 
25% è assegnato con il proporzionale. Al secondo turno non si votano i 
candidati nei singoli collegi ma le liste che hanno ottenuto i risultati 
migliori a livello nazionale. Il restante 20% dei seggi viene assegnato 
come premio di maggioranza alla coalizione che ottiene più voti. 

V TURNO UNICO E PREMIO MAGGIORANZ A (Poi, proposta F ranceschini)~ 

Turno unico su base uninominale con una quota proporzionale alla quale 
viene assegnato un premio di maggioranza. In pratica si vota per i 475 
collegi uninominali per eleggere i deputati, e con una scheda per la quota 
proporzionale ai partiti. Alla coalizione che ottiene almeno il 40% dei 
seggi viene attribuito un premio di maggioranza che porta i seggi al 55%. 

V SISTEMA INGLESE (Usta Pannejla) 

Uninominale maggioritario secco a turno unico. È eletto chi ottiene più 
voti, eliminati i resti e la proporzionale. 


PAOLA SACCHI 

ROMA Una pioggia di reazioni. Di 
fatto un test dei propositi delle for¬ 
ze politiche su legge elettorale e ri¬ 
forme, in un quadro frastagliaf o e 
diviso all'interno dei due schiera- 
menti. Le dichiarazioni di Scalfaro 
fanno da catalizzatore del dibatti¬ 
to in corso. E, al di là della precisa¬ 
zione del Quirinale, l'oggetto del 
contendere è il referendum. Con il 
segretario dei Ds, Veltroni che ele¬ 
gantemente a Scalfaro ricorda che 
una vittoria dei sì alla consultazio¬ 
ne non comporterebbe uno scio¬ 
glimento immediato delle Came¬ 
re. E per questo afferma che dopo 
il referendum del '93 ci vollero un 
anno e una nuova normativa per 
andare a votare. Non solo: «La leg¬ 
ge elettorale non è l'unica cosa», 
poi ci sono le riforme cosfifuzio¬ 
nali da fare. Quanto ad una riele¬ 
zione di Scalfaro, il segretario dies¬ 
sino si limita a dire che è presto per 
pronunciarsi. Riattirandosi così 
gli strali di Cossiga: «Mi ricorda 
Don Abbondio davanti al Cardi¬ 


nale quando disse: Eminenza il 
corag^o...». 

Durissima la reazione di An che 
accusa il capo dello Stato di voler 
«intimidire» la Consulta chiama¬ 
ta a breve a pronunciarsi sull'am- 
misibilità del referendum. Menfre 
Silvio Berlusconi, che il referen¬ 
dum, si sa, non lo ama, usa insoli- 
famente parole pmdenti sul capo 
dello Stato («Rielezione di Scalfa¬ 
ro? Preferisco non pronunciar¬ 
mi») e cavalca immediatamenf e le 
considerazioni del presidenfe sul¬ 
la necessità di andare alle elezioni 
se vincessero i sì al referendum: 
«Finalmente si parla di ridare la 
parola ai cittadini». Ma attraverso 
le elezioni e non con il referen¬ 
dum che per il Cavaliere è solo 
«meglio del nulla». E, quindi, bi¬ 
sogna ancora frattare sulla legge 
elettorale «Vediamo, speriamo, 
anche se con questa maggioran¬ 
za...», sospira un Berlusconi tratta¬ 
tivista. Che conferma un'apertura 
sulle riforme: «Portino proposfe 
concrete, non chiacchiere...». 

Veltroni, intanto, ribadisce: il 
referendum si evifa solo con una 


legge elettorale che rafforzi il mag¬ 
gioritario. Ma nuove frizioni si 
creano nella maggioranzanza, do¬ 
ve il segretario dello Sdi, Boselli al¬ 
za la voce: no al referendum, no al 
doppio turno di collegio «che i Ds 
vorrebbero imporre allo schiera¬ 
mento come una soluzione finale 
per cancellare 
futte le alfre 
sforie e fradi- 
zioni politi¬ 
che». Ma Vel¬ 
troni, rispon¬ 
dendo anche al 
vicepresidente 
del Consiglio 
Mattarella, che 
in un'intervi¬ 
sta a "L'Unità", 
aveva detto in 
sostanza che il 
referednum non avrebbe cambia¬ 
to nulla, è di tutt'altro parere: «Se 
c'è una possibilità da qui ai prossi¬ 
mi mesi di fare una riforma che 
rafforzi il sistema maggioritario e 
quindi migliori la legge Mattarella 
nella direzione indicata dal refe¬ 
rendum, siamo disponibili. Se 


Don Abbondio" 

queste condizioni non ci fossero 
divenfa inevifabile il referen¬ 
dum». E qui arriva anche la replica 
a Scalfaro: «In quel caso - prosegue 
Veltroni - il Parlamento, dopo il 
referendum farà come fece nel '93, 
una legge elettorale che corri¬ 
sponda ai principi referendari. E si 
arrivò al voto un anno dopo, nel 
'94». Veltroni al suo ragionamen¬ 
to fa una premessa: «Con grande 
correttezza Scalfaro ha sottolinea¬ 
to che il suo richiamo è di carattere 
politico più che costituzionale». 
Quanto alle considerazioni di 
Scalfaro su una sua rielezione, il 
leader diessino è laconico: «Affer¬ 
mazioni importanti e legittime. 
Ma per i partiti mi sembra sia pre- 
stoper esprimersi». 

Evidente il distacco con il quale 
Botteghe Oscure accoglie l'ester¬ 
nazione australiana del presiden¬ 
te della Repubblica. Parole molto 
dure intanto vengono da Achille 
Occhetto e Claudio Petruccioli. 
Occhetto: «Non so se siano vere le 
valutazioni attribuite al capo dello 
Stato. Valutazioni di quel tipo da 
chiunque fossero fatte in questo 


momento, sarebbero stranamen¬ 
te gravi e anche improvvide, sotto 
la falsa obiettività di un ragiona¬ 
mento politico si cercherebbe in 
realtà di operare una duplice pres¬ 
sione verso la Corte costituzionale 
e verso gli elettori». Insomma, ri¬ 
schierebbero di essere «una spada 


di Damocle». Petmccioli: parole 
che «mettono una fortissima ed 
indebita pressione sulla Corte co¬ 
stituzionale». 

Intanto, nel Polo si conferma la 
divisione sul referendum. Berlu¬ 
sconi formalmenfe mantiene la li¬ 
nea comune tracciata in uno degli 


Nella foto in alto 
una immagine ripresa 
dalla tv del presidente 
della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro 
in volo verso l’Australia 
e sotto il presidente 
del Senato Nicola Mancino 


ultimi vertici: se non è possibile la 
riforma elettorale, referendum. 
Ma la consultazione è considerata 
solo «meglio di nulla». Per An in¬ 
vece quello è il passaggio chiave 
per riprendere un eventuale di¬ 
scorso sulle riforme. Che però, se¬ 
condo La Loggia di Fi, non si po¬ 
tranno fare «con questo capo del¬ 
lo Stato». Ma i furibondi attacchi a 
Scalfaro di qualche settimana fa 
sono lonfani. Il segretario del Ccd, 
Casini difende il presidente: «So¬ 
no sicuro che non voleva interferi¬ 
re». Maurizio Gasparri di An resfa 
solo a chiedere all'opposizione di 
muoversi «contro l'autocandida- 
tura di Scalfaro». Quanto al refe¬ 
rendum, il pensiero di Fini è affi¬ 
dato al portavoce del partito, Urso 
che accusa Scalfaro di voler bloc¬ 
care il referendum, con «un dupli¬ 
ce intervento intimidatorio sulla 
Consulta e sul Parlamemento, per 
puro e evidente fine personale». 
«La toppa è peggio del buco», dice 
Urso sulla precisazione del Quiri¬ 
nale. Ma Berlusconi/2, quello trat¬ 
tativista, spiazza ancora una volta 
An. 


■ IL POLO 
DIVISO 
An accusa 
il presidente 
di voler 
intimidire 
la Corte 
Costituzionale 


IL RETROSCENA 


Neir«ìngorgo» di primavera avanza il nome di Mancino 


■ TRE VOTI 
RAVVICINATI 
Referendum 
in vista il 18 aprile 
Dal 23 si vota 
per il Quirinale 
E il 13 giugno 
elezioni europee 



ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Da Melbourne Scalfaro 
ha lanciato all'Italia della politi¬ 
ca più che «stimoli», più che 
«consigli». Il capo dello Stato - 
pur mettendo nel conto la preci¬ 
sazione successiva - è intervenu¬ 
to a piedi uniti sull'ingorgo poli¬ 
tico che si profilerà nella prossi¬ 
ma primavera, parlando della 
elezione del capo dello Stato, che 
comincerà il 23 aprile, un mese 
prima della scadenza del man¬ 
dato di Scalfaro (meccanismo 
previsto per evitare una possibile 
vacatio, nel caso in cui le vota¬ 
zioni dovessero molto prolun¬ 
garsi, come fu nel caso di Leone e 
dello stesso Scalfaro, su cui alla 
fine si trovò l'accordo anche sot¬ 
to la pressione dell'omicidio del 
giudice Falcone). E parlando del 
referendum che, se ottenesse il sì 
della Corte costituzionale, po¬ 
trebbe svolgersi il 18 aprile. 18- 
23: cinque giorni cruciali, a cui 


potrebbe seguire, immediata¬ 
mente dopo l'elezione del nuovo 
capo dello Stato, anche lo sciogli¬ 
mento delle Camere, nel caso in 
cui il Quirinale ritenesse il re¬ 
sponso delle urne indicativo. In 
più il 13 giugno è in calendario 
l'appuntamento elettorale per le 
europee, cui verranno abbinate 
le amministrative, dato che pa¬ 
lazzo Chigi e il Viminale riten¬ 
gono che lo slittamento di questo 
appuntamento elettorale, da 
molti proposto, è da evitarsi as¬ 
solutamente. Insamma un gro¬ 
viglio di impegni istituzionali il 
cui scioglimento andrà a matu¬ 
razione subito dopo le feste nata¬ 
lizie, ma su cui - è evidente - le 
pressioni e i messaggi trasversali 
sono già intensi. 

Perché Scalfaro ha delineato 


l'identikit del perfetto Presiden¬ 
te? Perché Scalfaro ha ipotizzato 
che dopo lo svolgimento del pos¬ 
sibile referendum lo scioglimen¬ 
to del parlamento sarebbe la do¬ 
verosa conseguenza? Scalfaro - 
sostiene chi lo conosce molto be¬ 
ne - ha voluto rispondere sulla 


stessa lunghezza d'onda di 
Francesco Cossiga che giovedì, a 
nome dell'Udr, ha proposto il uf¬ 
ficialmente il suo nome. Il picco¬ 
natore, in conferenza stampa, 
non ha mai usato per Scalfaro la 
parola reincarico prò tempore, in 
attesa che si faccia la riforma per 


l'elezione diretta del capo dello 
Stato. Cossiga, da ex De come 
Scalfaro, conosce molto bene 
l'attuale Presidente e sa che que¬ 
sti accetterebbe il reincarico solo 
nel caso in cui fosse pieno. Sa¬ 
pendo altresì, «come tutti san¬ 
no», che se «cambiasse il profilo 
istituzionale del capo dello Stato 
un minuto dopo Scalfaro rasse¬ 
gnerebbe le dimissioni». Dun¬ 
que, è la conclusione, l'identikit 
«dell'esperto del mestiere, dotato 
di particolare dimestichezza con 
l'argomento riforme, non estra¬ 
neo al mondo politico» è una ve¬ 
ra autocandidatura. Ma è anche 
la candidatura del presidente del 
Senato. «Il Ppi e noi puntiamo su 
Nicola Mancino che avrebbe il 
consenso anche del Polo - spiega 
un udierrino -. Aver avanzato il 


nome di Scalfaro è stato da parte 
nostra soprattutto un segnale di 
volontà di procedere alle riforme 
che devono diventare prioritarie 
per questa maggioranza e questo 
parlamento». Scalfaro, dunque, 
pur mettendo nel conto di torna¬ 
re in campo per il Colle, ma solo 
nel caso ci fosse una maggioran¬ 
za qualificata, lancia anche la 
figura del presidente del Senato. 
Che è anche un modo ulteriore 
per confermare ciò in cui crede 
fermamente: la centralità del 
parlamento 

Ed è in questo senso che va let¬ 
ta la sua «contrarietà» al refe¬ 
rendum abrogativo della quota 
proporzionale, cioè una "dimi- 
nutio" del molo del parlamento 
che dovrebbe invece essere prota¬ 
gonista del processo riformatore. 


Il tam tam che arriva dalla Con¬ 
sulta lascia credere che a gennaio 
il quesito referendario avrà il 
nulla osta, «perché non ci sono 
elementi per negarne la validi¬ 
tà». Il tam tam che si ascolta in 
basso, a Montecitorio e palazzo 
Madama, naturalmente è ben 
più udibile sul Colle dove si ergo¬ 
no, uno di fronte all'altro, il pa¬ 
lazzo della Consulta e il palazzo 
del Quirinale. 

Per questo dai referendari, e 
non solo, le parole di Scalfaro 
sullo scioglimento delle Camere 
sono state interpretate come 
un'interferenza, un messaggio 
nemmeno tanto cifrato alla Cor¬ 
te costituzionale. Mentre il Polo, 
Berlusconi in testa, ha applaudi¬ 
to. «Scalfaro ha lanciato però 
anche un messaggio a D'Alema e 
al suo governo per fare capire che 
il referendum scardinerebbe il si¬ 
stema politico attuale e che un 
presidente non legato a questo 
equilibrio potrebbe davvero scio¬ 
gliere le Camere». 
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Domenica 6 dicembre 1998 


OSCAR EUROPEI 

Benigni: «Vinco 
grazie all'Italia» 


Malore e lacrime in diretta per Heather 

La Parisi sviene durante un balletto, emozione a «Carramba» che si ferma per 5 minuti 


«Che bello, che bei premi. Grazie italiani». Roberto 
Benigni con La vita è bella ha vinto l’altra sera a 
Londra due European Film Awards, gli Oscar eu¬ 
ropei per il miglior attore e il miglior film, batten¬ 
do nella prima categoria Javier Barden [The bu- 
tcherbo^, Peter Mullan [My name is Joe] ed Ul¬ 
rich Thomsen [Festen] e nella seconda i lungo- 
metra^i di Ken Loach [Myname isJoe], di Pedro 
Almodovar [Carne tremula], di Neil Jordan [The 
butcher boy], di Erick Zonca [La vita sognata de¬ 
gli angeli], di Tom Tykwer [Lola corre] e di Tho¬ 
mas Vinterbeig [Festen]. Il successo di La vita è 
bella, secondo Benigni, è dovuto «alla semplicità 
e all’universalità della storia e all’anima degli ita¬ 
liani: anzi il film devo dedicarlo agli italiani - ha 
spiegato - Me ne rendo conto quando me ne par¬ 
lano gli stranieri». E poi ha aggiunto: «Gli attori 
sono come i bambini. Si rallegrano per i premi». 



Una recente foto di Heather Parisi 


ROMA Le ultime note di «Brivido felino», 
di Mina e Celentano, sfumano sulle figure 
che si accovacciano a ferra, sensuali, in un 
abbraccio, ma d'improvviso la ballerina crol¬ 
la, sopra resta il ballerino. Un tecnico indica 
la coppia, poi entra in scena il dottore, il bal¬ 
lerino si alza, scuote Heather che non ri¬ 
sponde, il ballerino la prende in braccio e la 
porta fuori. Raffaella Carrà sembra voler 
continuare, poi si blocca: «No, no... non ce 
la faccio - dice sbiancando in diretta, sembra 
sfinita - Voglio vedere cosa è successo...» La 
Carrà esce anche lei. La trasmissione ammi¬ 
raglia del sabato sera italian-casalingo è ab¬ 
bandonata a se stessa. In platea, in prima fi¬ 
la, Proietti, Corrado, Delia Scala, Loretta 


Goggi, Manfredi, Milly Cariucci, Anna Mar¬ 
chesini, Marisa Laurito, Frizzi, Tullio Solen- 
ghi... restano soli, poi cala la pubblicità. 

Dopo una decina di minuti riprende «Car¬ 
ramba», una Carrà sconvolta, tesa, si prende 
a fianco Corrado per continuare e annuncia: 
«Heafher sfa meglio, ora è con il dottore... 
Adesso verrà a salutarci e a dirci che sta be¬ 
ne». Ma Heather ancora non arriva. 

Ci prova Corrado a sdrammatizzare. L'au- 
tore-conduttore della «Corrida», ospite ecce¬ 
zionale della Rai in occasione dei 40 anni 
dell'abbinamento con la Lotteria Italia, rac¬ 
conta di quando «chissà quanti anni fa du- 
ranfe una Domenica in mi frovai nell'impos- 
sibilifà di soccorrere una atfrice in scena, mi 


pare fosse Stefania Sandrelli, perché avevo 
una gamba malandafa. 11 bello era che Ugo 
Pagliai, che era di fronfe a me, aveva un pie¬ 
de ingessato e l'assistente di studio aveva 
subito il colpo della strega». Risate a denti 
stretti di raffaella Carrà, visibilmente preoc¬ 
cupata per la Parisi, che ancora non arriva. 
Dopo un po' eccola, la Parisi, pallida, in la¬ 
grime: «Scusatemi», ma Raffaella: «Come 
scusate? Sei stata bravissima. Heather non si 
risparmia mai, e anche'stasera ha dato il 
massimo per il suo pubblico». Cosa era suc¬ 
cesso? Lo spiega la stessa ballerina: «Oggi, 
durante le prove, ho subito uno stiramento 
mentre ballavo. Evidentemente l'iniezione 
di antidolorifico mi ha debilitafo». 
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Due Zorro al prezzo di uno 

Natale, promette sfracelli la coppia Banderas-Hopkins 


«Mai dire gol» 
verso il raddoppio 

Da stasera, intanto, versione lunga 


MICHELE ANSELMI 

Ha funzionato al box-office con 
La maschera di ferro, scommet¬ 
tiamo che il miracolo si ripeterà 
con La maschera di Zorrol Sem¬ 
pre di cappa e spada si tratta, e 
se là c'era un Leonardo Di Ca- 
prio fresco di Titanio qui c'è l'ac¬ 
coppiata vincente Hopkins- 
Banderas. Assente dal 1981 dal 
grande schermo (sul piccolo ha 
continuato a «vivere»), il rad- 
drizzatorti messicano sta per in¬ 
vadere i cinema natalizi - esce il 
18 dicembre e si scontrerà con II 
mio West di Pieraccioni - sotto i 
buoni auspici di Spielberg, che 
il film ha ideato e prodotto, ma 
non diretto. Sul mercato Usa ha 
incassato quasi 100 milioni di 
dollari, e ora 
c'è il resto del 
mondo. In 
molti, a Holly¬ 
wood, erano 
scettici sulla 
possibilità di 
rinverdire i fa¬ 
sti del giusti¬ 
ziere, usurato 
dal cinema e 
perfino paro¬ 
diato alla ma¬ 
niera di Mei 
Brooks; invece lo Zorro di Mar¬ 
tin Campbell, ingaggiato dopo 
il licenziamento di Robert Ro- 
driguez, potrebbe addirittura 
inaugurare una nuova serie. 

In verità di Zorro, stavolta, ce 
ne sono due, e sta qui forse la 
novità della faccenda, che spo¬ 
sta un po' più avanti nel tempo 
(attorno al 1841) le gesta del 
leggendario spadaccino. Si im¬ 
magina infatti che, dopo ven- 
t'anni di galera, il vecchio Zorro 
con capelli fluenti e pizzetto al¬ 
la D'Artagnan decida di allevare 
un erede degno di cotanto no¬ 
me per tenere alta la leggenda. 
E la scelta cade sul banditucolo 
Alejandro Murrieta, che da 
bambino assistette alle gesta di 
Zorro e ora ha visto il fratello 
ucciso dagli scherani del crude¬ 
le Don Rafael Monterò, lo stesso 
che imprigionò il giustiziere do¬ 
po avergli ucciso l'amata moglie 
e rapito la figlia in fasce. Un 
classico. E un po' come succede¬ 
va in La maschera di ferro, il pas¬ 
saggio delle consegne avviene 
attraverso un duro training psi¬ 
co-fisico nel quale il rozzo la- 
dmncolo imparerà a tirar di 
scherma, a volteggiare sulle fu¬ 
ni e a far bella figura in società. 

«Sono il primo attore spagno¬ 
lo a interpretare l'unico eroe 
ispanico creato da Hollywood», 
puntualizza con una certa fie¬ 
rezza Antonio Banderas, che per 
l'occasione ha ricevuto addirit¬ 
tura i complimenti del suo pi- 
gmalione Pedro Almodóvar. 
L'attore, pur difendendo il ca¬ 
rattere spiritoso e leggero dell'e¬ 
roe, azzarda: «Volendo si posso¬ 
no trovare dei paralleli fra que- 
sfo film e il Messico di oggi. In 
Chiapas c'è gente che combatte 
col volto coperto contro l'ingiu¬ 
stizia, proprio come Zorro». 
Chissà che il sub comandante 
Marcos non ci faccia un pensie¬ 
rino sopra. Certo non serve es¬ 
sere zapatisti per apprezzare 
questo spettacolone colorato e 
divertente che riassume gli infi- 


■ PRODUCE 
SPIELBERG 
Un successo 
negli Usa 
il film d’azione 
che rinverdisce 
il mito 

del giustiziere 


Le altre 
«Zeta» 

Fairbanks 
0 Delon? 

Sono 49 gli Zor¬ 
ro che, a partire 
dal 1920, si sono 
succeduti sul 
grande e sul pic¬ 
colo schermo. Il 
primo fu Douglas 
Fairbanks: spe¬ 
cializzato in par¬ 
ti da giustiziere 
(da Robin Hood 
al Pirata Nero), 
il divo del muto 
si ispirò per Zor¬ 
ro al romanzo di 
Johnston McCul- 
ley «La maledi¬ 
zione di Capi¬ 
strano». Nel 
1920 interpretò 
«The Mark of 
Zorro», cinque 
anni dopo «Don 
Q son of Zorro». 
Negli anni Qua¬ 
ranta è invece il 
giovane Tyrone 
Power a cimen¬ 
tarsi con il dop¬ 
pio ruolo di Don 
Diego de la Vega 
e dell’eroe ma¬ 
scherato, il cui 
nome in spagno¬ 
lo significa «vol¬ 
pe». Nel 1975 è 
il francese Alain 
Delon, diretto da 
Duccio Tessari, a 
rinverdire la for¬ 
tuna di Zorro; 
sei anni dopo 
dall’America ar¬ 
riva una parodia 
con Guy Hamil¬ 
ton nei panni di 
uno Zorro gay. E 
la tv? Varie serie 
si sono avvicen¬ 
date, ma la più 
fortunata resta 
quella degli anni 
Sessanta con 
Guy Williams. 



nifi Zorro dello schermo senza 
buttarla troppo in farsa. Nel ci¬ 
ne-frullato elaborato da Spiel¬ 
berg confluiscono echi del Con¬ 
te di Montecristo e autocitazioni 
(Banderas & Hopkins come la 
coppia Ford & Connery del ter¬ 
zo Indiana Jonesl), Batman e 
suggestioni terzomondiste, 
duelli all'antica sui cornicioni e 
sottolineature crepuscolari. E se 
gli aficionados della gloriosa se¬ 
rie tv anni Sessanta con Guy 
Williams rimpiangeranno il 
buffo sergente Garda, che com¬ 
pare di straforo, i nuovi spetta¬ 
tori potrebbero apprezzare la di¬ 
namica sensualità di questo 
Zorro senza baffetti, fedele al 
maesfro come Karaté Kid ma 


anche imprevedibile nella sua 
proletaria spavalderia. 

Cresciuto a Malaga nel culto 
di Zorro, il giovane Banderas 
confessa di essersi divertito un 
mondo nell'indossare il mitico 
costume nero e nel roteare la 
frusta: «Sono tornato bambino, 
quando insieme a mio fratello 
giocavamo con le spade di le¬ 
gno, immaginando di sfidare i 
cattivi nel sud della Spagna». E 
il bello è che anche Anthony 
Hopkins non vede l'ora di ci¬ 
mentarsi di nuovo con un ruolo 
d'azione. «Me la sono spassata. 
Tutti credono che io sia un inte- 
lettuale barboso e contorto, so¬ 
lo perché faccio film in costume 
e parlo con l'accento inglese. In 


realtà sono un uomo semplice, 
se mi chiedono come si fa a re¬ 
citare, non so che rispondere. 
Lo faccio e basta», ha dichiarato 
al settimanale Film Tv. 

Nell'attesa di sapere se Zorro 
lascerà il suo segno nelle classi¬ 
fiche natalizie, andiamoci a ri¬ 
prendere il bel saggio di Nicola 
Dusi sull'eroe mascherato scrit¬ 
to per il MystFest '96. Laddove 
si legge: «Zorro può essere letto 
come una sorta di intercessore 
tra le culture: tra quella "alta" e 
quella "bassa" (i nobili difesi 
dall'esercito versus i peones sen¬ 
za diritti), e, quindi, tra quella 
della scrittura e quella (analfa¬ 
beta) della marchiatura». Hai 
voglia a prenderlo sottogamba! 



Hopkins 
nei panni 
di Zorro 
In alto, 
Banderas 
(da «Film Tv») 
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MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Ritorna (era ora!) da sta¬ 
sera, nella postazione ormai spe¬ 
rimentata delle 20,30 su Italia 1, 
la puntata lunga di Mai dire gol. 
Le novità annunciate in una 
tumultuosa conferenza sfam- 
pa, sono tante, ma rischiose da 
riferire perché proposte in for¬ 
ma di autoparodia dai terribili 
tre della Gialappa's band. Mar¬ 
co Santin, Carlo Taranto e 
Giorgio Gherarducci ormai so¬ 
no capaci di esprimersi soltan¬ 
to sotto forma di paradosso e 
ai comici sotto contratto per 
questa annata televisiva che 
comincia a dicembre, non pare 
vero di incasinare ancora di 
più il discorso. Fingendo an¬ 
che rimo¬ 
stranze pole¬ 
miche nei 
confronti del¬ 
la direzione di 
rete che ab¬ 
bandonereb¬ 
be il program¬ 
ma a se stes¬ 
so. Ma lamen¬ 
terebbero an¬ 
cor più even¬ 
tuali intrusio¬ 
ni di Giorgio 
Cori, il diret¬ 
tore appunto, 
che, in rispo¬ 
sta, si dichia¬ 
ra pronto ad¬ 
dirittura a 
spostare il mi¬ 
tico X Files se 
la Gialappa deciderà di produr¬ 
re puntate doppie, cioè di due 
ore anziché una. Ma non vo¬ 
gliamo troppo ingolosire i 
fans: la proposta è ancora allo 
studio e i tre Gialappi, mentre 
dicono di stare stretti dentro la 
misura dei 60 minuti (che vor¬ 
rebbero sforare a spese di Pres¬ 
sing), hanno già sintomi di 
horror vacui pensando ai 120. 

Ma, dato il clima, non sap¬ 
piamo se crederci o no. La no¬ 
vità principale, se abbiamo ca¬ 
pito bene, dovrebbe essere 
quella delle «esterne». Tutto il 
gruppo si sposterà infatti in 
piccole comunità situate nelle 
più improbabili località liguri. 
La prima puntata sperimentale 

Subito dopo 
la nuova serie 
di «X-Files» 

Subito dopo Mai dire gol, su 
Italia 1 alle 21.30, ritorna¬ 
no le nuove ed attesissime 
puntate di X-Files che pro¬ 
pongono scambi di ruolo e 
colpi di scena a ripetizio¬ 
ne. Nonostante Tinsuccesso 
del film nelle sale, c'è gran¬ 
de attesa per la nuova serie 
televisiva. Insieme, sorreg¬ 
gendosi a vicenda nelle 
faccende personali, i due 
investigatori del paranor¬ 
male indagheranno come 
da tradizione su casi «ai 
confini della realtà e in bi¬ 
lico tra bene e male. 


però è stata girata a Milano 2, 
dove incontreremo per la pri¬ 
ma volta tutte le autorità dell' 
immaginario luogo campagno¬ 
lo. Dal sindaco (Claudio Bisio) 
alla bella del paese (Luciana 
Littizzetto), ai nuovi personag¬ 
gi interpretati da tutto il cast 
in una coralità disordinata e 
improvvisata che inaugura la 
nuova stagione e contraddice 
le passate, tutte ispirate ai mo¬ 
nologhi. Anche la parte in stu¬ 
dio vedrà continue incursioni 
destinate a sconvolgere la con¬ 
duzione a due delle belle Ellen 
Hidding e Alessia Marcuzzi. 
Ragazze solari e tranquille che 
fanno sapere di andare d' ac- 
cordissimo e smentiscono in 
anticipo tutte le notizie di 
stampa che costruiranno il lo¬ 
ro antagoni¬ 
smo. 

Già si sa: la 
colpa è sem¬ 
pre di noi 
giornalisti 
che inventia¬ 
mo polemi¬ 
che inesisten¬ 
ti e ci meritia¬ 
mo di essere 
depistati e 
smentiti an¬ 
cora prima di 
avere comin¬ 
ciato a scrive¬ 
re. Gioele Dix 
coi suoi nuovi 
personaggi 
(un linguista 
e un sondag- 
gista) si occu¬ 
perà di segnalare le nostre col¬ 
pe, mentre Claudio Bisio sta 
pensando di avvicinare a Mi¬ 
cio e alle sue altre creature an¬ 
che un medico sportivo. 

Rimangono per fortuna le 
rubriche calcistiche, i gol, i li¬ 
sci e la benemerita testata Ipse 
dixit, dedicata in maniera par¬ 
ticolare al grande Trap, speri¬ 
mentatore estremo delle possi¬ 
bilità del linguaggio sportivo. 
Nella nuova sigla inoltre trove¬ 
remo Totti, Mancini e forse al¬ 
tri calciatori impegnati a paro¬ 
diare un famoso spot di jeans 
nei panni (scarsissimi) di un 
modello molto distratto. Roba 
da suscitare le già esagerate vo¬ 
glie di Lolita-Littizzetto, che 
inaugurerà i suoi scandalosi 
servizi andando a turbare la 
concentrazione della squadra 
italiana di tennis impegnata 
nella Coppa Davis. 

Ma, accanto ai veterani Bi¬ 
sio, Dix e Littizzetto, ci sono 
tre comici nuovi di zecca. Si 
tratta di Maurizio Crozza, im¬ 
pegnato a far dimenticare alcu¬ 
ne sue recenti performance 
nella fiction (per esempio 
quella di Tutti gli uomini sono 
uguali) più Ugo Dighero (ex 
Broncoviz) e Fabio De Luigi. Il 
loro contributo al casino cora¬ 
le del programma potremo 
giudicarlo solo dopo averli vi¬ 
sti in onda nei ruoli di massai 
rurali delle esterne. Finora pos¬ 
siamo dire che nella conferen¬ 
za stampa hanno mostrato le 
loro capacità distruttive, de¬ 
molendo qualche suppellettile 
nel corso di improvvisati mo¬ 
vimenti coreografici. Infine 
confermiamo la presenza dei 
grandi Gennaro e Luis. 



Ellen Hidding e ( 



Sioele Dix 
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Domenica 6 dicembre 1998 



LO Sport 


rUnità 



CLASSIFICA: '‘Fiorentina 25; “Roma e 
“Parma 22; Milan e Juventus 18; “Bologna 
e Inter 17; Udinese 16; “Perugia 15; Lazio, 
Cagliari e Bari 14; "Sampdoria 13; ‘Empoli 
e Piacenza 11; Vicenza e Salernitana 10; 
Venezia 6. 

*Penalizzato di due punti 
" Una gara in più 

PROSSIMO TURNO: Bari-Empoli; Bolo- 
gna-Salernitana; Fiorentina-Juventus (ore 
20.30); Lazio-Sampdoria; Milan-Vicenza; 
Parma-Roma; Perugia-Cagliari; Udinese- 
Inter; Venezia-Piacenza. 



CAGLIARI 1 Scarpi, 15 Zebina, 2 Zanoncelli, 4 
(3-5-2) Villa, 7 Vasari, 5 Cavezzi, 10 O’Neill, 8 De Pa- 
tre, 13 Macellari, 20 Kallon,11 Muzzi. 

(12 Franzone, 6 Centurioni, 19 Nyathi, 26 Lo¬ 
pez, 14Berretta, 27 Mazzeo, 9 Mboma) 

VENEZIA 1 Taibi, 23 Brioscbl, 18 Bilica, 5 LuppI, 
(4-4-2) 3 Ballarin, 10 De Franceschi, 17 Miceli, 8 Vol¬ 
pi, 26 Pedone, 9 Schwoch, 29 Tuta 
(12 Bandieri, 6 Pavan, 19 Zironelli, 27 Bre¬ 
sciani, 22 Taibo, 20 Maniero, 24 Valtolina) 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 


PIACENZA 1 Fiori, 6 Lucarelli, 21 Polonia, 5 
(1-3-4-2) Vierchowod, 16 Caini, 14 Buso, 2 Lamacchi, 8 
Cristallini, 3 Manighetti, 7 Pastelli, 19 Rizzi- 
telli. 

(22 Marcon, 15 Delli Carri, 13 Sacchetti, 25 
Speranza, 26 Varrenti, 11 Piovani, 9 Dionigi) 

EMPOLI 1 Sereni, 26 Cupi, 5 Baldini, 21 Bianco- 
(4-4-2) ni, 7 Lucenti, 6 Cribari, 4 Pane, 8 Morrone, 10 
Matusciello, 11 Di Napoli, 9 Carparelli 
(12 Mazzi, 23 Dei, 25 Grello, 14 Bisoli, 19 
Chiappare, 20 Bonomi, 29 Zaiayeta) 

ARBITRO: Cesari di Genova 


JUVENTUS 22 De Sanctis, 4 Monterò, 2 Ferra- 
(4-4-2) ra, 13 luliano, 7 Di Livio, 8 Conte, 14 De- 
schamps, 17 Pessotto, 18 Blanchard, 21 Zi- 
dane, 9 Inzaghi. (Pergolizzi, 19 Tudor, 15 Bi- 
rindelli, 20 Tacchinardi, 23 Perrotta, 11 Fon- 
seca, 16 Amoruso). 

LAZIO 1 Marchegiani, 15 Pancaro, 2 Negro, 13 
(4-4-2) Nesta, 5 Favalli, 20 Stankovic, 25 Almeyda, 
23 Venturin, 18 Nedved, 10 Mancini, 9 Salas 
(22 Ballotta, 3 Lombardi, 17 Gottardi, 21 De 
LaPena, 24 Conceicao, 26 Baronie, 27 lan- 
nuzzi) 

ARBITRO: Borriello di Mantova 


SALERNITANA 1 Balli, 2 Del Grosso, 33 Fresi, 
(4-3-3) 15 Fusco, 3 Tosto, 6 Gattuso, 4 Breda, 23 
Vannucchi, 20 Di Michele, 27 Chianese,11 Di 
Vaio (12 Ivan, 5 Monaco, 13 Bolle, 8 Ametra- 
no, 9 Bernardini, 25 Marco Rossi, 32 Giam¬ 
paolo) 

BARI 1 Mancini, 4 De Rosa, 2 Garzya, 28 Ne- 
(1-3-4-2) qrouz, 15 De Ascentis, 19 Zambrotta, 7 Bres- 
san, 8 Andersson, 5 Madsen, 11 Masinga, 9 
Osmanovski (12 Indiveri, 3 Paris, 13 Innocen¬ 
ti, 18 Knudsen, 14 Olivares, 21 Campi, 25 Ta¬ 
rano) 

ARBITRO: Trentalange di Torino 


MILAN 1 Rossi, 25 N’Gotty, 5 Costacurta, 3 Mal- 

(3-4-3) dini, 2 Helveg, 4 Albertini, 10 Boban, 13 Zie- 
ge, 11 Ganz, 20 Bierhoff, 9 Weah 
(16 Lehmann, 14 Ayala, 23 Ambrosini, 26 Sa¬ 
la, 7 Ba, 18 Leonardo, 30 Morfeo) 

UDINESE 1 Turci; 4 Bertotto, 5 Calori, 23 Pierini; 

(3-5-2) 26 Bachini, 20 Appiah, 16 Giannichedda, 6 
Walem, 19 Jorgensen; 11 Poggi, 7 Amoroso 
(12 Wapenaar, 13 Genaux, 8 Gargo, 2 Navas, 
3 Pineda, 21 Bisgaard, 9 Sosa) 

ARBITRO: Collina di Viareggio 


VICENZA 22 Brivio; 2 Diliso, 10 Dicara, 20 Stovi- 
(4-5-1) ni, 16 Beghetto, 7 Schenardi, 15 Pailadini, 4 
Di Carlo, 8 Mendez, 23 Ambrosetti; 11 Luiso 
(1 Bettoni, 5 Belotti, 20 Conte, 3 Morabito,16 
Meiosi, 10 Viviani, 9 Mazzuoccolo) 

INTER 1 Pagliuca, 2 Bergami, 3 Colonnese, 5 Ga- 
(1-3-4-2) lante, 16 West, 4 Zanetti, 8 Winter, 14 Simeo¬ 
ne, 15 Cauet, 6 Djorkaeff, 18 Zamorano 
(22 Frey, 24 Silvestre, 25 Milanese, 27 Dabo, 
13 Zè Elias, 21 Pirlo, 20 Recoba) 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 


ANTICIPO IN B 

Al S.Paolo tra Napoli e Toro 
vince soltanto la noia (0-0) 
Ulivieridi nuovo espulso 

P ari tra NapolieTorino, nell’anticipodi ieri 
al San Paolo. Il Toro recrimina, avrebbe 
potuto vincere se i suoi attaccanti avesse¬ 
ro realizzato una delle quattro occasioni 
dagolcreatedallasquadra. Il risultato (0- 
0) aiuta Ulivieri (espulso per proteste) a 
nascondere le magagne: squadra sfilac¬ 
ciata, ancora senza una fisionomia tattica 
certa. Incidenti al temiine della partita, 
prima al «San Paolo», poi in città. Tre ca¬ 
rabinieri e un poliziotto sono rimasti lieve¬ 
mente contusi, quando in piazzale Gabrie¬ 
le D’Annunzio, una cinquantina di tifòsi 
napoletani hanno lanciato bottiglie, latti¬ 
ne e pietre contro lefoize deN’ordine. 

Due anticipi anche in serie C. Questi i ri¬ 
sultati: C/l (girone B): Lodigiani-Ascoli 1- 
0 C/2 (girone A) : Pro Sesto-Prato 3-2. 


Fiorentina, beata solitudine 

Un solo tiro-gol di Batistuta: sconfitta-beffa per il Bologna 


Roma dai due volti 
Perugia travolto 

Un grande lotti trascina i suoi: 5-1 



Batistuta esulta dopo aver segnato il gol Bucco/Ansa 

Parma, doppietta di Chiesa 
I tifosi contestano la Sampdoria 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE La Fiorentina ha vinto e 
non importa come. Domani, fra 
un mese, alla fine della stagione 
nessuno si ricorderà di una parti¬ 
ta giocata in casa, ma dominata 
dagli ospiti. Nessuno si ricorderà 
che il Bologna ha fallito un cla¬ 
moroso numero di palle-gol, che 
Binotto ha colpito un palo da due 
passi, dopo che Signori aveva 
sparato su Tolde da due passi, 
che lo stesso Toldo ha letteral¬ 
mente tolto la palla di dentro su 
conclusione ancora di Signori, 
che il gol di Batistuta su punizio¬ 
ne ha subito una deviazione (de¬ 
terminante) di Maini. 

Quel che conta alla fine sono i 
tre (ma potremmo dire tranquil¬ 
lamente che la Fiorentina ieri ne 
ha conquistati qualcuno in più) 
punti. Pesanti, pesantissimi. Per¬ 
ché ottenuti contro un'ottima 
squadra. Grande verità, condida 
da un'altrettanto grande ama¬ 
rezza, quella di Mazzone che da¬ 
vanti ai microfoni ha riassunto 
così i novanta minuti: «A me la 
partita non è piaciuta. 11 Bologna 
ha avuto una nettissima superio¬ 
rità tecnica e tattica, ma alla fine 
hanno deciso gli episodi». Come 
dargli torto. Da vera star Mazzo¬ 
ne è giunto in panchina con le 
squadre già schierate in campo. 
Ha salutato i suoi ex Bettarini e 
Antognoni, ha abbracciato e ba¬ 
ciato il suo vecchio amico Tra- 
pattoni e ha incamerato gli ap¬ 
plausi di uno stadio che non ha 
dimenticato il terzo posto di una 
ventina di anni fa. Poi però deve 
aver trangugiato tanta bile il 
buon Carletto nel vedere i suoi 
giovanotti vestiti di giallo co¬ 
stringere quelli vestiti di viola 
nella propria metà campo, arran¬ 
care sotto un'offensiva che in 
certi momenti è apparsa anche 
martellante. Evidentemente il 
17 al Bologna non porta proprio 


fortuna: perchè quello di ieri po¬ 
teva essere il diciassettesimo ri¬ 
sultato utile (fra campionato e 
coppe) consecutivo e perché il 
cammino si è fermato a quota di¬ 
ciassette in classifica. 

Un tiro in porta, un gol per la 
Fiorentina. Si potrebbe quindi 
pensare che i viola abbiano otte¬ 
nuto il massimo col minimo 
sforzo. Affermazione vera solo a 
metà, perché 11 Bologna l'ha co¬ 
stretta a sputare sangue per con¬ 
quistare la più sofferta vittoria 
della stagione. Con una tribuna 
affollata fra infortuni e squalifi¬ 
che (Cois, Amoroso, Firicano, 
Tarozzi) Trapattoni poteva im¬ 
postare la Fiorentina in un solo 
modo: con una difesa arcigna 
(veramente all'altezza contro le 
«torri» bolognesi), un centro¬ 
campo metodico con Rui Costa 
al rientro dopo venti giorni e 
Amor che non ha le caratteristi¬ 
che del portatore d'acqua, e affi¬ 
darsi ai «soliti» Edmundo e Bati¬ 
stuta. Ma l'uomo in più della 
giornata è stato Francesco Toldo. 
Ha preso tutto. Anche l'aria che 
passava dalle sue parti. Per una 
volta, il portierone ha diviso con 
Batigol gloria, titoli d'apertura e 
grandi voti in pagella. 


FIORENTINA 1 

BOLOGNA _0 

FIORENTINA: Toldo 8, Padalino 6,5, Fal¬ 
cone 6, Repka 6, Heinrich 7, Torricelli 6, 
Amor 6, Rui Costa 6,5 (49' st Robbiati sv), 
Oliveira 5,5 (34' st Bigica sv), Edmundo 6,- 
5, Batistuta 7. 

BOLOGNA; Antonioli 6, Paramatti 6, Bia 6, 
Mangone 7, Tarantino 6, Binotto 5,5 (27' 
st Kolyvanov sv), Ingesson 6,5, Maini 6 
(27' st Marocchi sv), Fontolan 6,5 (34' st 
Èriberto sv), Andersson 6,5, Signori 5,5. 
ARBITRO: Braschi di Prato 
RETI: nel st 1T Batistuta. 

NOTE: angoli 11 -0 per il Bologna. Recupe¬ 
ro: 2' e 5'. Ammoniti: Repka, Mangone, Bi¬ 
gica, Torricelli e Paramatti. Spettatori: 
32.730. 


Il Parma espugna anche il «Fer¬ 
raris» con una doppietta di Enri¬ 
co Chiesa e si propone come in- 
seguitrice credibile e insidioisa 
della Fiorentina capoclassifica. 
La Sampdoria cede ancora, e il 
pubblico, che sente odore di 
«bmeiato», comincia a conte¬ 
stare. 

Il risultato di due a zero, non 
lascia dubbi sul valore delle due 
formazioni in campo. I liguri 
non hanno retto all'organizza¬ 
zione più efficiente della squa¬ 
dra di Malesani, al centrocampo 
più roccioso e affidabile, all'at¬ 
tacco incisivo. 

A dire la verità, i blucerchiati 


non si sono arresi facilmente, 
anzi. Nella prima frazione di 
gioco sono anche andati varie 
volte vicini al gol ma piano pia¬ 
no la squadra si è spenta e sono 
sfumate anche quelle poche oc¬ 
casioni che potevano realizzare 
il colpaccio. 

Così, l'andamento dell'In¬ 
contro di Marassi, dopo i primi 
minuti, non ha più avuto storie: 
Parma a premere e la Samp a 
tentare il contropiede. 

Con Baggio, a svettare sulla 
trequarti, con Crespo spina nel 
fianco della retroguardia doria- 
na, con Chiesa inafferrabile, i 
gialloblù hanno riconquistato 


l'iniziativa, dominando, infine, 
la partita. 

Il gol con il quale Chiesa ha 
portato in vantaggio il (al 44') è 
stato l'inizio del «dominio». Il 
possesso di palla, l'iniziativa, la 
migliore organizzazione di gio¬ 
co, hanno fatto il resto. Il rad¬ 
doppio (al 2' della ripresa) è sta¬ 
to uno scontato suggello ad una 
partita che ormai non aveva più 
storia. 

I guai di infermeria sono solo 
un'attenuante per la Samp. Bi¬ 
sognerà che si corra ai ripari al 
più presto, perché la zona retro¬ 
cessione si avvicina pericolosa¬ 
mente. 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Tra querele, pacchetti di si¬ 
garette, interviste, sorrisi e partite 
a raffica, Zdenek Zeman riesce an¬ 
cora a coltivare uno dei suoi hob¬ 
bypreferiti, il paradosso: dopo il 5- 
1 rifilato ieri al Perugia, ha soste¬ 
nuto la tesi che la sua squadra si è 
espressa meglio nel primo tempo, 
chiuso dai lupacchiotti sotto per 
1-0. È vero, non sempre i gol sono 
il metro giusto, e infatti il Pemgia 
non meritava un passivo così pe¬ 
sante, il giapponese Nakata si è 
trovato sui piedi persino il pallone 
del 2-0, ma il primo atto dei roma¬ 
nisti era stato deprimente assai. 
Molta corsa, poca lucidità, moltis¬ 
simi cross nel mucchio - una pac¬ 
chia per Matrecano e Rivas -, po¬ 
chissimi uno-due, che sono la tat¬ 
tica migliore per scardinare le dife¬ 
se. Morale, nel primo tempo la Ro¬ 
ma è stata pericolosa solo al 26', 
quando un tiro di Di Francesco è 
stato respinto d'istinto, di piede, 
dal portiere Roccati. Velleitari, in 
precedenza, i tentativi di Paulo 
Sergio (IT) e Deivecchio (18'). Pe¬ 
mgia in vantaggio al 3 3 ' : tiro di Ra¬ 
pa] c, papera di Chimenti, 0-1. Il ri¬ 
scatto di Chimenti, due minuti 
dopo, respinta su botta a colpo si¬ 
curo di Nakata, ha permesso alla 
Roma di non inabissarsi come il 
Titanio. L'espulsione di Matreca¬ 
no per un calcione a Paulo Sergio 
sotto gli occhi dell'arbitro, ha av- 
viatoiguai degli umbri. 

C'è voluto un Totti sontuoso 
per riportare in quotala Roma. De¬ 
vastante 11 rasoterra di destro al 
16', che ha pareggiato i conti, im¬ 
pressionante il contributo di clas¬ 
se e carattere con cui ha scosso la 
sua squadra. Un capitano vero. Il 
raddoppio dopo appena due mi¬ 
nuti ha annichilito il Pemgia e ha 
regalato, nel nome dell'autore, la 
bellezza dell'amarcord: cross di 
Alenitchev, zuccata di Daniele 
Conti, secondogenito del grande 


Bmno, il Pelasgio di Gianni Brera. 
Conti junior è stato ammonito 
per i festeggiamenti sotto la curva 
e una manciata di minuti più tardi 
ha rimediato il secondo «giallo» e 
conseguente «rosso» per un fallac¬ 
cio su Olive: in dieci, nuova parti¬ 
ta. 

Il Perugia ha avuto il torto di fal¬ 
lire il 2-2 con Rapa] c e a quel punto 
la Roma è esplosa. Nell'ordine: 
33', cross di Dal Moro, testata vin¬ 
cente di Deivecchio; 35', lancio di 
Di Biagio, zuccata malandrina an¬ 
cora di Deivecchio; 47', cross di Di 
Francesco, tocco facile di Gautieri. 

Totti è uscito allo scadere, dopo 
uno scontro con Roccati: molta 
paura (martedì c'è Zurigo-Roma di 
Coppa Uefa), nessun danno. Pre¬ 
sidente romanista Sensi su di giri: 
«Abbiamo il miglior attacco della 
serie A, pensate se arrivava Treze- 
guet». Gaucci furibondo, Casta- 
gner sulla graticola. L'unico vero 
infortunato è il guardalinee Gre- 
gori, sostituito per uno stiramen¬ 
to al polpaccio al 31' del primo 
tempo dal quarto uomo Stevana- 
to. I cambi e i minuti di recupero 
sono stati segnalati con la lava- 
gnetta luminosa da Tempestilli, 
team manager della Roma. C'era 
proprio gloria per tutti, ieri. 


ROMA 5 

PERUGIA _1^ 

ROMA: Chimenti 5, Candela 6.5, Aldair 
6.5, Zago 7, Dal Moro 5,5, Alenitchev 5,5, 
Conti 6.5, Di Francesco 7, Paulo Sergio 6 
(23' st Di Biagio 6), Deivecchio 7 (37' st 
Gautieri 6.5), fotti 7.5 (40' st Barteltsv). 
PERUGIA; Roccati 5, Sogliano 5 (25' st 
Bocchi sv), Matrecano 4, Rivas 5, Colonnel¬ 
lo 5, Zé Maria 6, Olive 6, Tedesco 5, Naka¬ 
ta 5, Rapajc 7, Melli 5 (48' pt Ripa 5). 
ARBITRO; Bettin di Padova 6. 

RETI: nel pt 32' Rapajc, nel st 16' Totti, 18' 
Conti, 33'e 35' Deivecchio, 46' Gautieri. 
NOTE: angoli 14-3 per la Roma Recupero: 
7'e 4' Espulsi: 43' pt Matrecano, 19' st 
Genti. Ammoniti: Alenitchev, Roccati, Ra¬ 
pajc. Spettatori: 48554 spettatori, incasso 
1.499.Ó91.000. 
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ribiità 


6 DICEMBRE 1998 


Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 




Come cambierà con la nuova legge il mercato delle locazioni 


IL COMMENTO 


UNA SCOMMESSA PER EE CmÀ 

PREMI E PUNIZIONI 

PER UN CONTRAHO ONESTO 


GIANFRANCO NAPPI* 

L e premesse di riuscita della importante legge di 
riforma delle locazioni varata dal parlamento 
pochi giorni fa ci sono tutte quante. Nel testo 
approvato sono affermate prò fonde novità rispetto 
al quadro normativo precedente: la lontana legge 
del 1978, che introdusse equo canone, ma anche la 
recente riforma del 1993 dei patti in deroga. La 
scommessa fondamentale contenuta in questa leg¬ 
ge è quella di favorire una risposta al bisogno di ca¬ 
sa, che è fortissimo e soprattutto concentrato nelle 
città medio grandi e nelle aree metropolitane, con 
un intervento che agisca nel mercato rendendo, at¬ 
traverso la leva fiscale, più conveniente e più remu¬ 
nerativa una scelta di locazione che vada incontro 
così all'esigenza di aumentare l'offerta e di mante¬ 
nerne contenuti i prezzi. 

D etrazioni fiscali per i proprietari e per gli in¬ 
quilini, fondo nazionale di sostegno per gli 
inquilini meno abbienti, nuovo regime degli 
sfratti con corsie di tutela per nuclei familiari an¬ 
ziani, portatori di handicap o malati terminali, so¬ 
no alcuni degli strumenti individuati dalla legge. 

Al tempo stesso iproprietari di appartamenti sfitti 
potranno vedersi aumentata Vici fino al 9% per 
mille, mentre nessuno sfratto potrà avere luogo se il 
proprietario non dimostrerà di essere in regola con il 
fìsco. L'insieme del dispositivo, premiale e puniti¬ 
vo, può avere anche come conseguenza quella di 
una trasparenza del mercato e di una drastica ridu¬ 
zione di tutti i rapporti in nero. 

N on poche e neppure di scarso rilievo le novità 
contenute nella legge. Ancora per troppe fa¬ 
miglie la ricerca di una casa nelle realtà urba¬ 
ne è un calvario, il fenomeno della coabitazione in¬ 
dotta blocca tanti giovani nella costituzione di un 
autonomo nucleo familiare mentre sempre più 
stringenti diventano domande abitative di nuove 
realtà, come quella degli extracomunitari: e si gene¬ 
rano spesso disagio, sofferenza, forme di margina¬ 
lità sociale, insicurezza diffusa. 

L'attuazione della riforma, nella quale un molo 
importante avranno associazioni di proprietari, di 
inquilini. Comuni ci dirà se le promesse in essa con¬ 
tenute si realizzeranno. Ma non vi è dubbio che ciò 
che viene evocato dal problema della casa, dalla 
questione abitativa è il tema dell'organizzazione, 
del molo e del futuro delle nostre città, del loro grado 
di complessità e di inclusione sociale, della qualità 
della vita e dei servizi, del livello di una moderniz¬ 
zazione del sistema urbano del paese volta a garan¬ 
tire più funzioni avanzate e più lavoro qualificato 
nella realizzazione di una dimensione policentrica 
della città. 

N on si affrontano con successo questi problemi 
senza il rilancio di una moderna e rinnovata 
politica di piano: il parlamento può e deve ra¬ 
pidamente procedere nel varo della riforma organi¬ 
ca del governo del territorio. La questione della casa 
rimanda ad un necessario ed urgente progetto na¬ 
zionale per le città costmito con le città (già luogo 
d'importanti esperienze di governo locale), e con 
tutti i soggetti interessati, per l'innovazione del si¬ 
stema urbano del paese. 

Riqualificazione e manutenzione urbana, recupero 
e, a questo fine, ricerca e applicazione di nuovi ma¬ 
teriali; utilizzo dei patrimoni pubblici e riqualifica¬ 
zione delle aree industriali dismesse; diffusione 
delle innovazioni tecnologiche legate alla comuni¬ 
cazione, ai servizi, alle fonti energetiche rinnovabi¬ 
li: è solo uno dei tanti capitoli di quel progetto per il 
quale sarebbe opportuno sperimentare nuovi mo¬ 
delli digestione, mettere a disposizione nuove risor¬ 
sepubbliche, comunitarie, private. 

S ono importanti i messaggi che, quasi negli stes¬ 
si giorni, sono venuti da Roma, con la nuova 
legge approvata, da Catania, con l'importante 
assise promossa dal governo sull'utilizzazione del¬ 
le risorse comunitarie per il periodo 2000-2006 con 
riferimento specifico ad un «asse urbano» degli in¬ 
terventi, da Vienna con il Forum promosso dalla 
commissione europea per una più forte e comune 
politica sul sistema urbano:per il lavoro, lo svilup¬ 
po, la capacità competitiva le città rappresentano 
una straordinaria frontiera. 

* Deputato Ds 



I punti principali della riforma 


DOPO L'EQUO CANONE. Con il sì definitivo della Ca¬ 
mera, lunedì scorso, l'equo 
canone lascia lo spazio a due diverse forme di contratti: uno fonda¬ 
to sulla libera contrattazione tra leparti, l'altro basato sulla defini¬ 
zione di contratti tipo. Viene istituito un fondo nazionale destinato 
agli inquilini meno abbienti, mentre per i proprietari che affittano 
recependo contratti tipo sono previste agevolazioni fiscali. 

LIBERA CONTRATTAZIONE. Le parti possono stipula¬ 
re contratti di durata non 
inferiore a quattro anni rinnovabili. I contraenti possono avvalersi 
(ma non è previsto alcun obbligo) dell'assistenza delle organizza¬ 
zioni dei proprietari e degli inquilini. Alla prima scadenza il pro¬ 
prietario può non rinnovare il contratto avvisando però l'inquilino 
con un anticipo di almeno sei mesi. 

CONTRATTI TIPO. Inquilini e proprietari possono decide¬ 
re di stipulare contratti tipo formulati 
secondo il modello concordato in sede locale dalle associazioni di 
categoria più rappresentative. In questo caso la durata minima del 
contratto è di tre anni. Il contratto tipo disciplina l'entità del cano¬ 
ne. Alla scadenza, in mancanza di accordo, il contratto è prorogato 
di diritto per due anni, fatta salva comunque la facoltà di disdetta. 

INCENTIVI FISCALI. Nei comuni ad alta tensione abitati¬ 
va l'adozione dei contratti tipo viene 
incentivata prevedendo un abbattimento aggiuntivo del 30 per 
cento del reddito suirpefoirpeg, rispetto a quanto già previsto por¬ 
tando complessivamente l'abbattimento al 40,5 percento del red¬ 
dito. Inoltre sono previste aliquote lei agevolate (e incrementate per 
gli alloggi tenuti sfitti). Per gli inquilini la nuova disciplina appro¬ 
vata dalla Camera introduce un fondo sociale e detrazioni fiscali 
per una parte del costo del canone a partire dal 2001 (con un possi¬ 
bile anticipo al 2000, perchè la nuova finanziaria mette a disposi¬ 
zione 300 miliardi). 

RILASCIO IMMOBILI. Spariscono le commissioni prefet¬ 
tizie. Tutto viene trasferito ai pre¬ 
tori che su richiesta motivata dell'inquilino possono disporre una 
proproga dello sfratto di sei mesi che possono diventare diciotto per 
i casi cosiddetti sociali (portatori di handicap, anziani, disoccupa¬ 
ti). Una volta emessa la sentenza l'atto del pretore consente l'esecu¬ 
zione forzosa dello sfratto. 

FONDO NAZIONALE. Gli inquilini meno abbienti po¬ 
tranno godere di un fondo nazio¬ 
nale utilizzato per la concessione di contributi integrativi e perso- 
stenereleiniziative dei comuniperreperire alloggi. 


Palazzinari, blocchi e soldi in nero 

La questione casa dal Dopoguerra allo "strappo" con Di Pietro 


RAUL WITTENBERG 

ROMA La questione della casa è 
probabilmente una di quelle che 
hanno segnato l'ultimo mezzo se¬ 
colo di vita italiana. E forse, arrivati 
al Duemila con il 70 per cento delle 
famiglie che abitano nella casa di 
proprietà e con un sistema equili¬ 
brato nel mercato degli affitti, le 
tensioni sociali che hanno attraver¬ 
sato il problema saranno attenuate. 

LE MANI SULLA CITTÀ. Un 
problema carico di implicazioni 
in un settore trainante dell'econo¬ 
mia. Dentro c'è la ricostrazione 
del dopoguerra, necessariamente 
lenta rispetto alle urgenze degli 
sfollati, c'è l'occasione per i car¬ 
pentieri di fare il salto sociale e di¬ 
ventare palazzinari. La domanda è 
elevatissima, i prezzi 
delle locazioni alle 
stelle. 1 governi, fino 
ai primi anni Setfan- 
ta, seguono la politica 
vincolistica dei bloc¬ 
chi: ogni tanto usciva 
un decreto per impe¬ 
dire l'aumento degli 
affitti. Le vicende più 
clamorose che hanno 
caratterizzato il setto¬ 
re sono probabilmen¬ 
te la speculazione edi¬ 
lizia degli anni '60 e 
Affittopoli. 11 sacco 


delle periferie metropolitane pri¬ 
ma, e delle coste della penisola 
più pittoresche poi, perpetrato 
dall'iniqua alleanza fra palazzinari 
di borgata, criminalità e democri¬ 
stiani al potere, sarà fotografato 
dal film di Rosi «Le mani sulla cit¬ 
tà». Negli anni Ottanta con il 
mercato saturo e i prezzi elevati, i 
costruttori trovano sbocchi negli 
Enti previdenziali che acquistano 
senza badare al prezzo e utilizzano 
il patrimonio per favorire i poten¬ 
ti. Come dice il segretario del Su- 
nia Luigi Pallotta «lo scandalo di 
Affittopoli non è tanto nella fama 
dei personaggi coinvolti, quanto 
negli affari realizzati in quel sotto¬ 
bosco». 

L'EQUO CANONE. La legge 
sull'equo canone arriva nel 1978, 
dopo la stagione delle grandi lotte 
sindacali per le rifor¬ 
me: la sinistra si era 
battuta per i piani re¬ 
golatori, a Roma fece¬ 
ro epoca le lotte per il 
risanamento delle 
borgate mentre na¬ 
sceva il Piano Fanfani 
per le case popolari, 
nel 1972 si ebbe l'u¬ 
nico sciopero genera¬ 
le per la casa. Il perio¬ 
do della solidarietà 
nazionale portò final¬ 
mente alle tre riforme 
che dovevano essere 


interdipendenti: legge sui suoli 
(1977); legge 865 per le case popo¬ 
lari finanziate dai contributi Ge- 
scal (1977); legge per l'equo cano¬ 
ne. Ma la legge sui suoli verrà di¬ 
chiarata incostituzionale, e tutto¬ 
ra il Parlamento non è riuscito ad 
approvare la legge urbanistica. 
L'edilizia residenziale pubblica 
non decollerà, contando fino a 
12.000 miliardi di soldi sfanziati e 
non spesi. La legge sull'equo ca¬ 
none da transitoria diventò di fat¬ 
to definitiva. E così il meccanismo 
di calcolo del prezzo della locazio¬ 
ne, unico per il territorio naziona¬ 
le, rivelò presto tutte le sue iniqui¬ 
tà. Aggiungi le manovre di finan¬ 
za pubblica che caricarono di tas¬ 
se il mattone, il bene più visibile, 
alla fine il proprietario pagava più 
di quello che riceveva dal canone 
«equo». Nasce il mercato parallelo 
dei fitti in nero, fino al riconosci¬ 
mento dei patti in deroga. Ma la 
cosa non funziona, il mercato del¬ 
le locazioni non si sblocca. È chia¬ 
ro che serve la riforma. 

LA LEGGE ZAGATTI. Fu il de¬ 
putato ferrarese del Pds Alfredo 
Zagatti, a prendersi la briga di toc¬ 
care la patata bollente nel 1993. 
Ci sono volute due legislature per 
venirne a capo con la riforma di- 
ventafa legge nei giorni scorsi, 
della quale Zagatti è stato relatore 
alla Camera. Ed era certamente 
una patata bollente perché si trat¬ 


tava di mettere d'accordo inquili¬ 
ni e proprietari. Rifondazione co¬ 
munista e Rinnovamento italia¬ 
no. Come dire, mettere insieme il 
diavolo e l'acqua santa su un bene 
primario come l'abitazione che al 
tempo stesso è un «business» rile¬ 
vantissimo per l'intera economia 
da risollevare dall'asfissia. In que¬ 
sti cinque anni Zagatti è riuscito a 
passare per tre forche caudine. I 
canali di approvvigionamento di 
risorse per le associazioni di inqui¬ 
lini e proprietari. L'equo canone 
in quanto prezzo sociale garantito 
a tutti. La durata illimitata del 
contratto di locazione a garanzia 
dell'inquilino, tranne casi di ecce¬ 
zionale necessità del proprietario. 
In ciascuno di questi passaggi si 
giocava il consenso delle parti so¬ 
ciali, o quello della maggioranza 
in tutte le sue compo¬ 
nenti. 

Il finanziamento 
delle associazioni en¬ 
trava in gioco con 
l'obbligatorietà della 
loro assistenza richie¬ 
sta per stipulare i pat¬ 
ti in deroga: assisten¬ 
za che costava la quo¬ 
ta d'iscrizione all'as¬ 
sociazione. Nella ri¬ 
forma le organizza¬ 
zioni volevano che 
l'obbligo resfasse no¬ 
nostante i dubbi di 


costituzionalità, ma infine ha pre¬ 
valso il buon senso: anche per fare 
un contratto nel canale protetto, 
non c'è l'obbligo di farsi assistere 
dal sindacato. 

DI PIETRO E LO STRAPPO. 
Sulla durata del contratto - e quin¬ 
di sulla finita locazione alla sca¬ 
denza del contratto - ci fu uno 
sconfro fra Zagatti relatore e An¬ 
tonio Di Pietro quand'era mini¬ 
stro dei Lavori Pubblici. In quel¬ 
l'occasione il ministro, appoggia¬ 
to da Rifondazione e Verdi, pro¬ 
pose a nome del governo di elimi¬ 
nare la finita locazione. La Confe- 
dilizia insorse, stava saltando la 
concertazione con le parti sociali, 
Zagatti si oppose. Ora il contratto 
nel canale «libero» dura quattro 
anni, è rinnovabile per altri quat¬ 
tro e poi scade per finita locazio¬ 
ne. «Ci sono voluti 
sette mesi per ricucire 
lo strappo», commen¬ 
ta oggi il deputato. 
L'ultimo scoglio è sta¬ 
to quello delle risorse 
per gli incentivi fiscali 
e il sostegno alle fa¬ 
miglie povere. Se la fi¬ 
nanziaria in vigore 
non avesse dato i pri¬ 
mi 500 miliardi, e di¬ 
verranno 1.400 l'an¬ 
no dal Duemila, la ri¬ 
forma delle locazioni 
non sarebbe nata. 
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Gli anni 
delle mani 
sulla città 
tra speculazioni 
e sacco 
delle periferie 
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Le grandi lotte 
degli anni 
Settanta 
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generale 
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Scalfaro sì ricandida e spara a zero t 

«Dopo il referendum sdogliere le Camere». Polemiche e smentite Metpopolis 


SE E lE COEEE 
A CREARE 
TURBOEENZE 


GIUSEPPE CALDAROLA 

D ue scadenze incombo¬ 
no sulla vita politica 
italiana e ne determi¬ 
neranno gli sviluppi. Si tratta 
deH'elezione del capo dello 
Stato e del referendum anti¬ 
proporzionale. Il primo ap¬ 
puntamento è fissato per la 
seconda metà di aprile quan¬ 
do il Parlamento inizierà a vo¬ 
tare per il successore di Scal¬ 
faro. Il secondo appuntamen¬ 
to, invece, non ha ancora una 
data perché non si conosce il 
responso della Corte Costitu¬ 
zionale. 

Sui due temi, a bordo del¬ 
l'aereo che lo portava in Au¬ 
stralia, è intervenuto ieri il 
presidente Scalfaro con affer¬ 
mazioni impegnative a cui è 
seguita una smentita. Nella 
prima versione, ascoltata dai 
giornalisti e diramata dalla 
tv, il capo dello Stato sostene¬ 
va che se gli italiani diranno 
sì al referendum antipropor¬ 
zionale il Parlamento sarà po¬ 
liticamente delegittimato e il 
presidente della Repubblica, 
chiunque sia, dovrà scioglier¬ 
lo. Chiunque sia? Scalfaro ha 
tracciato un identikit del suo 
successore che porta ai nomi 
di influenti personaggi politi¬ 
ci italiani - magari con cari¬ 
che istituzionali - e porta an¬ 
che al nome dello stesso Scal¬ 
faro (oltre che di Cossiga, cita¬ 
to ufficialmente). Il presiden¬ 
te ha accennato così, in modo 
francamente irrituale, all'i¬ 
potesi della propria rielezione 
ribadendo la disponibilità a 
dimettersi una volta approva¬ 
ta una riforma istituzionale 
che preveda l'elezione diretta 
del capo dello Stato. Quanto 
questa così anticipata auto¬ 
candidatura aiuti il dibattito 
sul futuro presidente è mate¬ 
ria di discussione da questo 
momento in poi. 

SEGUE A PAGINA 2 


MELBOURNE Una personalità «che abbia dimesti¬ 
chezza con la vita politica», «una competenza parti¬ 
colare per il periodo delle riforme» ed anche una cer¬ 
ta «statura politica» : con questo identikit del suo suc¬ 
cessore, Scalfaro rilancia la sua autocandidatura. Poi, 
in volo verso l'Australia, continua con una lunga 
esternazione che ricade come una bomba sulla poli¬ 
tica romana. Parlando dei referendum del '93, Scalfa- 
ro giustifica lo scioglimento delle 
Camere che decise un anno dopo 
KtlKUMAKUlA p referendum e afferma che 
DEL QUIRINALE «quando nasce una nuova legge, 
Non si narlava politicamente e non costituzio¬ 
nalmente, il Parlamento si trova 
del referendum in una situazione delicata perché 
{|j Qggj il popolo italiano ha scelto un al¬ 

tro sistema di elezione». Berlusco- 
ma solo ni e Polo riferiscono la frase alla al¬ 
di anello situazione: i ribaltoni di Bos¬ 

si e D'Alema avrebbero richiesto 
svoltosi nel ‘93 nuove elezioni e se ora passa il re¬ 
ferendum, si deve votare. Infuriati 
i referendari: è una assurda spada di Damocle sui refe¬ 
rendum e sulla Consulta. Scalfaro precisa: il riferi¬ 
mento era esclusivamente al '93, ma il clima non si 
placa. 1 ds : lo scioglimento non è inevitabile. 
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Contratti di formazione, addio 

Fazio ai politici: meno tasse per avere più occupazione 


L'ITALIA CHE CAMBIA 


L'INTERVISTA 


Modigliani insiste: iicenzìare 


ROMA Intervista a Franco Modi¬ 
gliani, premio Nobel per l'econo¬ 
mia, che interviene nel dibattito 
aperto da l'Unità dopo la pubbli¬ 
cazione del libro di Luciano Gal¬ 
lino «Se tre milioni vi sembran 
pochi». L'economista afferma 
che se nelle società cosiddette 
opulente la disoccupazione è il 
problema numero uno l'unica ri¬ 
cetta possibile per risolverlo è l'u¬ 
tilizzo della flessibilità. Concetto 
che Modigliani usa fino al limite: 
licenziare si può, anzi in certi casi 
si deve. «Quando il lavoro non 
c'è uno deve andar via, questo è 
fondamentale quanto la tran¬ 
quillità» 

BOSETTI 

A PAGINA 6 



ROMA Contratti di formazione 
addio: dovrebbero essere gli sta¬ 
ge e i contratti di apprendistato 
gli strumenti sui quali il governo 
punterà per l'inserimento al la¬ 
voro dei giovani. 11 progetto ver¬ 
rà presentato giovedì prossimo 
alle parti sociali. «Qualsiasi espe¬ 
rienza formativa, anche un tiro¬ 
cinio breve - spiega Forlani, con¬ 
sigliere del ministro Bassolino - 
dovrà essere certificata e sarà in¬ 
serita nel libretto professionale». 
Per quanto riguarda l'economia, 
il governatore di Bankitalia, Fa- 
zio, dice che le condizioni per un 
generale ottimismo nel futuro ci 
sono, ma che è la politica ora a 
dover garantire condizioni per 
una «maggiore competitività del 
sistema produttivo e dell'econo¬ 
mia nel complesso», in primis ri¬ 
ducendo il carico fiscale e la spesa 
pubblica. 

FACCINETTO LIGUORI 

ALLE PAGINE 7 e 15 


INNOVAZIONE 
LA SFIDA 
DEI GIOVANI 

MAURIZIO SORCIONI 

U na Italia in trincea. Questa 
l'immagine che emerge 
dal 32° Rapporto sociale 
del Censis, usata per descrivere 
un paese in cui crescono com¬ 
portamenti difensivi di fronte 
all'incognita del lavoro, ai ri¬ 
schi derivanti dalla criminalità 
e dall'ondata di immigrazione. 
Problemi verso i quali la politi¬ 
ca fatica a svolgere quella fun¬ 
zione equilibratrice e propulsi¬ 
va che le spetterebbe. Ed è pro¬ 
prio dentro tale contesto che la 
questione generazionale si ma¬ 
nifesta oggi nella sua comples¬ 
sità e problematicità. La trincea 
infatti non è uguale per tutti. 
Quella in cui si muovono le 
giovani generazioni è meno 
profonda e confortevole. 

SEGUE A PAGINA 8 


LAVORO MIGLIORE 
PER CRESCERE 
I NOSTRI FIGLI 


CHIARA SARACENO 

L a migliore garanzia per un 
bambino di continuare a 
mantenere significativi 
rapporti con il padre anche dopo 
la separazione dei genitori è che 
suo padre si sia occupato di lui o 
lei - accudendolo, facendolo gio¬ 
care, seguendolo negli studi - 
quando ancora vivevano tutti in¬ 
sieme. Ciò avviene tanto più fa¬ 
cilmente nei ceti più istmiti e nel¬ 
le città del Centro-Nord. E la mi¬ 
gliore garanzia perché un bambi¬ 
no, sia che viva con entrambi i 
genitori sia soprattutto che viva 
con la sola madre, non sperimen¬ 
ti la povertà è che (anche) la ma¬ 
dre abbia una occupazione re¬ 
munerata. Ciò vale sia al Centro- 
Nord che nel Mezzogiorno. Ma è 
soprattutto nel Mezzogiorno che 

SEGUE A PAGINA 2 


«Ho donato Dolly, non donerò l'uomo» 

Parla lan Wilmut, sdenzato e «papà» della pecora più famosa del mondo 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Guapperìe 

L t assedio alla scuolaprìvataSanCarlodiMiìano, lesbrodo- 
late dei graffìtari sui muri del Teatro alla Scala, i lanci di 
petardi egli scontri con la polizia a margine di qualche cor¬ 
teo. Saranno anche minoranze, quelle che mostrano i muscoli 
dentro al movimento che difende la scuola pubblica. Sono però 
minoranze più implacabili di qualunque maggioranza, visto che 
perpetuano da una trentina d'anni almeno una tradizione ormai 
insopportabilmente antica e scontata: l'eterna presenza, a sini¬ 
stra, generazione dopo generazione, di una guapperia tracotante e 
intimidatoria, che riesce a intorbidare anche la più limpida delle 
cause. Va bene che la politica non è un minuetto, ma non può esse¬ 
re sempre e comunque un giro di ceffoni, urla e bastonate. Che ci 
sia in ogni ambiente, in ogni epoca una percentuale fissa di ma¬ 
schietti in overdose ormonale che hanno bisogno di far sfiatare la 
valvola di sicurezza, è un conto. Ma è così indispensabile che que¬ 
ste compagnie di tangheri abbiano una specie di abbonamento 
fisso alle manifestazioni di sinistra? Ci sono anche gli stadi, i 
campionati di catch nel fango, la Legione Straniera: nonpotreste, 
cari isterici da corteo, diversificare unpochino la vostra terapia? 


ROMA «Non vedo la ragione di 
fare la copia di un essere umano, 
perché credo che ogni persona 
debba essere voluta e accettata 
come un individuo». lan Wil¬ 
mut, il papà della pecora più fa¬ 
mosa del mondo (Dolly), a Roma 
per un convegno sulla bioetica, 
non ha intenzione di clonare es¬ 
seri umani. L'esperimento di 
Dolly è riuscito, molti sono gli al¬ 
tri ricercatori che lo hanno ripe¬ 
tuto su altre specie animali, e le 
sue applicazioni vanno oltre la 
clonazione, dice. «Ci sono ma¬ 
lattie dovute alla distruzione di 
alcune cellule che l'organismo 
non può sostituire o riparare - 
spiega -. Oggi si può pensare a 
una nuova cura per queste malat¬ 
tie. Come si può pensare a com¬ 
battere malattie genetiche prima 
ancora che nasca il bambino che, 
altrimenti, ne sarebbe affetto». 


peccati di gola 
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Cè il terremoto? Assicuratevi 

In Finanziaria emendamento sui danni alle case 


PULCINELLI 
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In edicola la videocassetta 
con LE GUIDE PRATICHE 


a 14.900 lire. 


L'occasione colta 


ROMA D'ora in avanti i privati 
che non assicureranno i propri 
immobili contro le calamità natu¬ 
rali dovranno pagarsi fino alla me¬ 
tà dei danni provocati da terremo¬ 
ti, inondazioni, frane, eruzioni 
vulcaniche, senza poter più con¬ 
tare sul completo aiuto dello Sta¬ 
to. Èquestalaprincipalenovità in¬ 
trodotta dall'articolo 36 del dise¬ 
gno di legge collegato alla Finan¬ 
ziaria, che introduce per la prima 
volta in Italia l'assicurazione ob¬ 
bligatoria per la copertura dei ri¬ 
schi da calamità naturali. Con 
questa norma, quindi, l'interven¬ 
to pubblico non potrà superare 
l'importo corrispondente alla dif¬ 
ferenza tra il rimborso assicurati¬ 
vo e l'entità del danno. In assenza 
di copertura il danneggiato dovrà 
farsi carico di una somma tra il 20 e 
il 50%, a seconda delle sue condi¬ 
zionieconomiche. 


TELEVISIONE 


Emozione a «Carramba» 
Heather Parisi sviene in diretta 


I SERVIZI 
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ROMA Emozione, spavento e un 
pizzico di souspence ieri sera a 
«Carramba», la popolare tra¬ 
smissione televisiva condotta da 
Raffaella Carrà e abbinata alla 
Lotteria Italia. La soubrette Hea¬ 
ther Parisi è svenuta in diretta, al 
termine di un balletto. La Carrà si 
è visibilmente preoccupata e ha 
sospeso con un intermezzo pub¬ 
blicitario la trasmissione. Quan¬ 
do è ricomparsa si è fatta aiutare a 
proseguire lo show da Corrado, e 
ha assicurato che Heather Parisi 
stava meglio e che presto il pub¬ 
blico avrebbe potuto salutarla. 
Solo dopo qualche minuto la Pa¬ 
risi è tornata in scena: appariva 


provata, si è commossa e ha quasi 
chiesto scusa, consolata dalla 
Carrà. Il malore è stato così spie¬ 
gato: la Parisi, colta da uno stira¬ 
mento muscolare, era stata sotto¬ 
posta a una terapia calmante del 
dolore, che le ha però abbassato 
la pressione. Da qui lo svenimen¬ 
to. Heather Parisi era ospite della 
trasmissione che festeggiava i 40 
anni della Lotteria Italia, in com¬ 
pagnia di Corrado, Delia Scala, 
Loretta Goggi, Nino Manfredi, 
Gigi Proietti, Milly Cariucci, An¬ 
na Marchesini, Marisa Laurito, 
Fabrizio Frizzi, Tullio Solenghi. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 19 
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Conteso il Nobel al Viagra 

Sdenziato inglese: «È una mia scoperta» 


STOCCOLMA polemica nella co¬ 
munità scientifica svedese per 
l'assegnazione del premio Nobel 
per la medicina che deve essere 
consegnato giovedì prossimo. Se¬ 
condo il quotidiano svedese Sven- 
ka Dagbladet, infatti, è il premio è 
stato dato a tre americani «a detri¬ 
mento» dei meriti di un britanni¬ 
co. 1 tre farmacologi americani Ro¬ 
bert Furchgott, Louis Ignarro e Fe- 
rid Murad, infatti, sono stati insi¬ 
gniti dell'ambito rconoscimento 
per aver scoperò l'importanza del 
monossido di azoto (NO) nel siste¬ 
ma cardiovascolare e nella difesa 
contro le infezioni. 1 loro lavori 
hanno anche consentito di capire 


meglio i meccanismi dell'erezio¬ 
ne e hanno condotto, indiretta¬ 
mente, alla messa a punto del Via¬ 
gra. Ma numerosi specialisti riten¬ 
gono che il premio sarebbe dovu¬ 
to andare a Salvador Moncada, 
britannico di origine hondure- 
gna, che per primo ha pubblicato 
uno studio nel quale si dimostra 
che il monossido d'azoto, sino al¬ 
lora considerato un volgare agen¬ 
te tossico dell'atmosfera presente 
nel gas dei tubi di scappamento, è 
in realtà un regolatore essenziale 
del sistema cardiovascolare nel¬ 
l'organismo umano. Le proprietà 
di mediatore chimico dell'NO , 
che favorisce la dilatazione dei va¬ 


si sanguigni e inibisce la contra¬ 
zione delle cellule muscolari, era¬ 
no state descritte da Moncada nel¬ 
la rivista Nature nel luglio 1987, 
cinque mesi prima della pubblica¬ 
zione LouisNavarro, avvenutane! 
dicembre dello stesso anno. «È in¬ 
comprensibile - ha dichiarato Sal¬ 
vador Moncada - il premio è stato 
dato ad un'ipotesi, quando in me¬ 
dicina ciò che conta è la dimostra¬ 
zione». Considerazione legata al 
fatto che Ignarro aveva stabilito 
che una molecola sconosciuta, 
Edrf, è all'origine della dilatazione 
dei vasi sanguigni mentre Monca¬ 
da aveva dimostrato per primo 
che l'Edrf è ilmonossido d'azoto. 



Trieste espone i Tiepolo 

I 2S4 disegni di Giambattista e Domenico Tiepolo che il barone 
GiuseppeSartorio ha donato nel 1910alComunediTrieste, so¬ 
no da ieri a disposizione delpubblico e degli studiosi nelle rin¬ 
novate sale del museo Sartorio. Nel corso di una cerimonia, svoltasi 
alla presenza del sindaco Riccardo llly, sono stati illustrati i lavori 
di restauro effettuati sui disegni e gli interventi compiuti, con il 
contributo della famiglia Costantinides, sugli ambienti per ren¬ 
derli idonei dal punto di vista climatico e illuminotecnico. 


«Assisi a Parigi» 
85.000 visitatori 

PARIGI 85.000 persone sono gli abitanti di una cit¬ 
tà di media grandezza. È lo stesso numero di perso¬ 
ne che hanno già visitato, al Petit Palais di Parigi, la 
mostra «Splendore di Assisi», aperta il 13 novem¬ 
bre. È un'esposizione itinerante, che porta in giro 
per il mondo i tesori della tradizione artistica fran¬ 
cescana, promossa dal ministero dei Beni culturali, 
dal Sacro Convento di San Francesco in Assisi e dal- 
laBibliotecaVaticana,icui proventi vanno a finan¬ 
ziare i restauri dei monumenti di Assisi danneggiati 
dal terremoto del settembre '97: lo straordinario 
successo della tappa parigina testimonia come i 
gravi danni provocati dal sisma abbiano suscitato 
interesse e commozione in tutto il mondo. La mo¬ 
stra resterà nella capitale francese fino al 15 feb¬ 
braio dell'anno prossimo, poi andrà al Metropoli¬ 
tan di New York (15 marzo-15 giugno '99) e in 
Giappone (15 luglio-15 novembre '99). 


_ LTOTERVISTA ■ lAN WILMUT _ 

«La mia Dolly vi farà nascere meglio» 


Parla lo sdenziato che ha donato la famosa pecora 
Grazie a lei si comhatteranno le malattie genetiche 

CRISTIANA PULCINELLI 



D olly sta bene. Parola di 
papà Wilmut. Potrebbe 
anche essere incinta. 
Non lo sa neanche lui con 
certezza, ma a Edimburgo, 
nel laboratorio dove è nata, 
stanno cercando di farle ave¬ 
re una gravidanza. Ignara del¬ 
le polemiche che la sua nasci¬ 
ta ha provocato. Dolly vive 
una vita da pecora normale. 

lan Wilmut, lo scienziato a 
cui si deve la nascita della 
prima pecora clonata, invece, 
è a Roma per par¬ 
tecipare al conve¬ 
gno sulla bioetica 
organizzato dal¬ 
l'Accademia dei 
Lincei. Ne appro¬ 
fittiamo per farci 
raccontare la vera 
storia della sua 
scoperta. 

Appena nata. Dolly 
ha trovato molti ne¬ 
mici. Alcuni scien¬ 
ziati sostengono 
che la cellula^ cui 
è stata clonata non 
fosse una cellula adulta, ma feta¬ 
le. Professor Wilmut, può dirci 
come stannole cose? 

«Dolly viene sicuramente da 
una cellula adulta. Il dubbio è 
nato perché la cellula usata 
proveniva da una pecora in¬ 
cinta e c'era la possibilità, sia 
pure molto remota, che fosse 
una cellula del feto entrata nei 
tessuti materni. Ma dopo l'e¬ 
sperimento abbiamo fatto 
molti test sul suo Dna. Con due 
laboratori diversi: uno che la¬ 
vora con noi e uno compieta- 
mente indipendente, guidato 


dallo scienziato che ha inven¬ 
tato la tecnica del "Dna finger- 
printing", la ricerca delle "im¬ 
pronte digitali" genetiche. E i 
risultati di questi test sono stati 
anche pubblicati: Dolly viene 
da una cellula adulta». 

La polemica suscitata dal vostro 
esperimento riguardava anche la 
sua riproducibilità. Come mai 
non avete fatto un'altra Dolly? 
«Agli scienziati piace andare 
avanti: fare sempre la stessa co¬ 
sa non sarebbe interessante. 

Ma in realtà l'esperi¬ 
mento è stato ripe¬ 
tuto perché, usando 
la nostra tecnica, ri¬ 
cercatori negli Stati 
Uniti hanno otte¬ 
nuto copie di topi, 
in Giappone e in 
Nuova Zelanda co¬ 
pie di vitelli. E i clo¬ 
ni sono stati ottenu¬ 
ti da cellule adulte 
prese da tessuti di¬ 
versi: pelle, musco¬ 
li. Non è stata fatta 
nascere un'altra 
Dolly, ma il nostro metodo è 
stato utilizzato in una decina di 
altri esperimenti fino ad oggi». 
Cosa pensa dell'aspetto etico del- 
lasuascoperta? 

«Le scelte etiche sono sempre 
molto complicate. Uno dei 
motivi per cui sono venuto a 
Roma è perché credo che sia 
nostro compito spiegare le op¬ 
portunità che la scienza offre 
per aiutare la comunità a ope¬ 
rare delle scelte. Personalmen¬ 
te non vedo la ragione di fare la 
copia di un essere umano per¬ 
ché credo che ogni persona 


debba essere voluta e accettata 
come un individuo. Se qualcu¬ 
no facesse la mia copia dovreb¬ 
be volere un'altra persona e 
non me perché in realtà la mia 
copia non è una copia, ma un 
individuo. Posso capire le ra¬ 
gioni che spingono qualcuno 
verso questo sogno. Pensiamo 
a una coppia che perde il figlio: 
è comprensibile che lo rivoglia 
indietro. Ma quello che voglio¬ 
no è "quel" figlio. Se faranno la 
sua copia non riavranno lui, 
ma un altro indivi¬ 
duo. A parte la clo¬ 
nazione di una per¬ 
sona, però, esisto¬ 
no moltissime po¬ 
tenziali applicazio¬ 
ni di queste tecno¬ 
logie». 

Qualiad esempio? 

«Ci sono malattie 
dovute al fatto che i 
mitocondri, le 
stmtture presenti 
nella cellula e che le 
forniscono ener¬ 
gia, sono danneg¬ 
giati. Una donna che ha questa 
malattia sa quasi per certo che, 
se avrà un figlio, anche lui ne 
sarà affetto. Una situazione 
davvero terribile. Cosa fare? Ri¬ 
nunciare alla gravidanza o 
mettere al mondo un bambino 
malato? Una terza possibilità ci 
sarebbe: utilizzare la tecnolo¬ 
gia del trasferimento nucleare 
per fare un nuovo embrione. Si 
prende il nucleo della cellula 
originaria e si mette in un uovo 
dato da un'altra donna. Così i 
cromosomi saranno quelli del 
primo embrione, ma i mito¬ 


condri no. Il bambino che na¬ 
scerà sarà lo stesso, ma senza la 
malattia. Credo, perciò, che la 
domanda da porsi sia: quello 
che sto facendo nell'interesse 
di chi è? Fare la copia di un 
bambino non è nel suo interes¬ 
se, ma farlo nascere sano forse 
lo è». 

Quando ì ricercatori dell'univer¬ 
sità del Wisconsin hanno ottenu¬ 
to la crescita in provetta delle cel¬ 
lule staminali, il suo laboratorio 
ha proposto loro di unire gli sfor¬ 
zi per produrre tes¬ 
suti per il trapianto. 
Pensa che sia accet¬ 
tabile l'idea di pro¬ 
durre tessuti di ri¬ 
cambio da embrioni 
ottenuti per trasfe¬ 
rimento nucleare? 
«Sì, credo sia accet¬ 
tabile. Ci sono ma¬ 
lattie dovute alla di- 
stmzione di alcune 
cellule che l'organi¬ 
smo non può sosti¬ 
tuire o riparare: il 
Parkinson, il diabe¬ 
te, l'infarto, la distrofia musco¬ 
lare, la leucemia, l'Aids. Oggi 
possiamo pensare a una nuova 
cura per queste malattie: si 
prende una cellula dal pazien¬ 
te e, con la tecnica del trasferi¬ 
mento cellulare, da essa si ot¬ 
tiene un embrione. Le cellule 
staminali di quell'embrione si 
fanno crescere in vitro per otte¬ 
nere il tessuto che serve. Il pro¬ 
blema etico nasce dal fatto che 
alcuni considerano l'embrio¬ 
ne una persona. E hanno 
un'immagine dell'embrione 
che ricorda quella di un indivi¬ 


duo dotato di una coscienza e 
una personalità. In realtà un 
embrione h un insieme di 200 
cellule che misura un decimo 
di millimetro di diametro. Sen¬ 
za nessuna possibilità di co¬ 


scienza o sensazioni. La co¬ 
scienza arriverà, ma è un pro¬ 
cesso che richiede tempo. Io 
non sono un credente e per me 
l'embrione potrebbe diventare 
una persona, ma non lo è. Mi 


rendo conto 
che per quel 
signore che 
vive in Vati¬ 
cano le cose 
stanno diver¬ 
samente». 
Quale sarà il 
prossimopas¬ 
so della ricer¬ 
ca in questo 
campo? 

«È difficile sa¬ 
perlo: solo 

due anni fa si 
pensava che 
Dolly fosse 
impossibile. 
Quello che io 
mi aspetto è 
che il progres¬ 
so sia lento. 
Non sono tra 
quelli che cre¬ 
dono che tra 
cinque anni 
avremo risol¬ 
to tutti i pro¬ 
blemi. Ci vor¬ 
ranno alme¬ 
no altri due 
grossi salti 
qualitativi 
perché questa 
tecnica di¬ 
venti routine. 
In fondo, pro¬ 
vi a pensare a 
Louis Pasteur. 
Lui ha scoper¬ 
to il meccani¬ 
smo del vacci¬ 
no oltre cento 
anni fa e oggi 
ancora stia¬ 
mo miglio¬ 
rando le sue 
tecniche». 
Crede che in futuro sia possibile 
far crescere degli organi in labo¬ 
ratorio? 

«Mai dire mai. Oggi sembra 
un'ipotesi incredibile, ma fra 
qualche anno...». 


Il nostro 
esperimento 
è stato ripetuto 
da altri 

anche sui topi 
e sui vitelli 


u 

Non c'è necessità 
di clonare 
un essere umano 
Ogni persona 
va accettata 
come individuo 


INCENTIVI ITALWAGEN 


Acquistare Una Skoda è ancora più conveniente! 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 

ilolwcigen^ 

Per chi scegffe Skoda T 

Viale Marconi, 295 - Tel. 06.55.65.327 



FELICIA BERLINA 


SENZA ANTICIPO A PARTIRE DA 

L. 14.640.000 

{Prezzo chiavi in mano A.P.I.E.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO'^ 


FELICIA WAGON 


SENZA ANTICIPO A PARTIRE DA 

L. 17.410.000 

(Prezzo chiavi in mano A.P.I.E.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* 



Gruppo Volkswagen 


^Esempio ai fini della legge 154/92: SKODA FELICIA 1.3 LX prezzo chiavi in mano lire 14.640.000 (A.P.I.E.T. esclusa) - Anticipo lire 2,640,000 o eventuale permuta Importo finanziato lire 12,000.000 - Spese istruttoria e bolli lire 220 000 - Durata 
24 mesi - Importo rata lire 500.000 - T.A.M. 0,00% - T.A.E.G. 1,64% - Salvo approvazione FINGERMA S.p.A. - Offerta valida fino al 31/12/1998. Per ulteriori informazioni consultare i fogli analitici pubblicati a termine di legge. 
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♦Dopo l'appello dì D'Alema alle imprese 
le «mini Considerazioni finali» 
alla vigilia della partenza dell'Euro 


♦ «La mancanza di lavoro contraddice 
l'uguaglianza sostanziale 
sancita dalla nostra Costituzione» 


♦ «Occorre che il risparmio venga investito 
nel nostro paese più di quanto avviene ora 
È una condizione per un nuovo sviluppo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Cì sono le condizioni per creare lavoro» 

Fazio ottimista: ora tocca ai politici, ma servono meno tasse e meno Welfare 


RICCARDO LIQUORI 

ROMA Si può tornare ad investi¬ 
re, ad avere fiducia. Le risorse «at¬ 
tuali e potenziali» non mancano. 
Sono passati due giorni dalla ma¬ 
xi-manovra concertata delle 
banche centrali europee, che 
hanno ridotto i tassi ufficiali al 
3% eccezion fatta proprio per la 
Banca d'Italia, fermatasi al 3,5%. 
Mancano poche settimane alla 
partenza dell'Euro. Dal Governa¬ 
tore della Banca d'Italia arriva un 
messaggio di ottimismo, legitti¬ 
mato dalla «riconquistata stabili¬ 
tà economica e monetaria». Qua¬ 
si delle mini Considerazioni fina¬ 
li, quelle di Fazio, contenute in 
un intervento al convegno dei 
giuristi cattolici. 

Fazio non replica alle pole¬ 
miche sul tasso di sconto, co¬ 
m'era del resto prevedibile. So¬ 
prattutto evita di rispondere al 
superbanchiere centrale euro¬ 
peo, Wim Duisenberg, che ha 
criticato la prudenza di Banki- 
talia. Preferisce, per così dire, 
resfare dentro i confini nazio¬ 
nali. Parlare delle possibilità (e 
delle palle al piede) dell'Azien¬ 
da Italia. 

E se Massimo D'Alema, da 
Catania, aveva invitato gli in¬ 
dustriali ad avere più fiducia e 
a fornare ad investire, Fazio ri¬ 
volge un appello alla politica, 
affinché svolga pienamente la 
sua funzione di «trasformare le 
potenzialità in attualità». Le 
polemiche restano sullo sfon¬ 
do: al di là delle articolazioni 
tra i diversi protagonisti della 
scena economica, il consenso 
sulle diagnosi e sulle terapie è 
ormai «comune», dice Fazio. 

DIRITTO AL LAVORO. 

Ottimismo sul futuro dell'eco¬ 
nomia italiana, dunque. Non è 
certo fuori luogo. Ma, avverte 
il Governatore, a certe condi¬ 
zioni. Bisogna recuperare com¬ 
petitività. Come? Riducendo i 
costi dello Stato sociale - è la 
risposta - allentando la morsa 
del fisco su imprese e lavoro, 
rilanciando gli investimenti in 
modo da attrarre l'impresa pri¬ 
vata, utilizzando il risparmio 
disponibile scommettendo sul¬ 
l'economia del nostro paese. 

L'obiettivo è quello del lavo¬ 
ro, del diritto al lavoro. Un ar¬ 
gomento caro al numero uno 
di via Nazionale. Davanti a 


una platea di giuristi, Fazio ri¬ 
corda che «la Repubblica è 
fondata sul lavoro e questo cri¬ 
terio interpretativo deve infor¬ 
mare l'atfività dei pubblici po- 
feri». Tutfavia, «l'uguaglianza 
sostanziale sancita dalla Costi¬ 
tuzione viene violata dalla 
mancanza di lavoro». La ricet¬ 
ta consiste in una «prolungata 
e sostenuta» 

[Sa pm; ■ SILENZIO 
duttiva. SOI TASSI 
Nessuna 

COSTO DEL 
LAVORO. replica a 

L'obiettivo di Duisenberg 

una duratura 

crescita del- che lo aveva 

l'occupazione attaccato sul 
e infatti rag- 

giungibile so- taglio del Tus 

lo se c'è una 

«maggiore competitività del si¬ 
stema produttivo e dell'econo¬ 
mia nel suo complesso». Qui 
Fazio lancia un messaggio a 
governo, sindacati e imprendi¬ 
tori, impegnati nella definizio¬ 
ne del nuovo pafto sociale. 
Compefitività significa, in pri¬ 
mo luogo, costo del lavoro e 
sua flessibillità: «Dipende dalla 
capacità di ta¬ 
le costo e del¬ 
la sua struttu¬ 
ra di adattarsi 
alle esigenze e 
alla produtti¬ 
vità dell'a¬ 
zienda, alla 
congiuntura 
generale e set¬ 
toriale». 

TASSE. 

La competiti¬ 
vità è fonda- 
mentale, so¬ 
prattutto per 
le imprese 
delle regioni 
dove la disoc¬ 
cupazione è 
più grave. 

Cioè al Sud, 
dove un gio¬ 
vane su due è 
senza lavoro e 
dove si posso¬ 
no aspettare 
anche quattro 
anni, questa è 
la media, sen¬ 
za trovare un 
impiego. 

Queste impre¬ 


se - dice il Governatore - han¬ 
no in primo luogo bisogno di 
certezze: «Occorre che l'anda¬ 
mento dei costi, l'evoluzione 
del carico fiscale, la dotazione 
di infrastrutture e di servizi 
pubblici vengano percepiti in 
progressivo miglioramento». 
Riduzione delle tasse, dunque, 
ma non solo. Se da un lato Fa- 
zio torna ad insistere sulla gra¬ 
vosità del Fisco, dall'altro riba¬ 
disce la necessità di nuovi in¬ 
vestimenti pubblici e privati. 
Investimenti in infrastrutture, 
in primo luogo: da sole non 
garantiscono lo sviluppo, ma 
la loro carenza indebolisce la 
capacità di competere. 

STATO SOCIALE. 

Fazio insiste: è necessario un 
ripensamento dello Stato so¬ 
ciale. Soltanto così sarà possì¬ 
bile la «riduzione strutturale 
del tasso di crescita della spesa 
pubblica» perché lo stato so¬ 
ciale «ne costituisce la compo¬ 
nente più rilevante e in più ra¬ 
pida espansione». Lo scenario 
in cui il Welfare sfafe si trova 
oggi ad operare, dice ancora 
Fazio, «è radicalmente muta¬ 
to» rispetto a quando vene im¬ 


postato. La crescita dell'econo¬ 
mia ha subito un ridimensio¬ 
namento; la popolazione e 
l'occupazione ristagnano. Lo 
Stato sociale non va buttato 
via, però servono nuove rifor¬ 
me che «limitino le risorse im¬ 
piegate e concentrino gli inter¬ 
venti sulle situazioni di mag¬ 
giore bisogno». 

RISPARMIO. 

L'Italia resta uno dei paesi più 
risparmiatori del mondo. At¬ 
tualmente le disponibilità fi¬ 
nanziarie di imprese e famiglie 
si dirigono in misura più am¬ 
pia del passato verso impieghi 
all'esfero. Occorre che quesfa 
abbondanza di risparmio ven¬ 
ga impiegala in Ifalia. Non tut¬ 
ta, naturalmente, perché la no¬ 
stra è ormai una economia 
aperta agli scambi internazio¬ 
nali. 

La nostra economia esporta 
ogni anno un flusso di rispar¬ 
mio pari al 3% del reddito na¬ 
zionale. Un ammontare - dice 
Fazio - che tradotto in investi¬ 
menti produttivi nel nostro 
paese aumenterebbe il livello 
del reddito e quello dell'occu¬ 
pazione. 


IL COSTO DEL LAVORO 



D ITALIA 


Olanda 


Usa 


J L 


Danimarca 


Finlandia 


IT Francia 


Qiappone- 


Gran Bretagna 


Irlanda 


Imposte 


19 % 


Contributi pagati da: 


Lavoratori Aziende 


10% 


18% 
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30% 
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9% 
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Costo 
Totale lavoro 
(dollari) 


55% 38.455 


52% 33.936 


30% 


51%i 


44% 


. 31 %^ 


32.146 


32.064 

29.683 

29.584 


45% 


49% 


49% 


20 % 


33% 


28.993 

28.992 

26.447 

26.168 

26.062 


Ì36% 

39% 


24.658 


22.548 
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Fmt allarme pensioni 

Ma il Tesoro: tutto sotto controllo 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO «Ancora sulle pensio¬ 
ni?». Il sottosegretario alle Finan¬ 
ze, Roberto Pinza, se la cava con 
una battuta. «Per quanto mi con¬ 
cerne, l’unica risposta che posso 
dare è, tale e quale, quella fornita 
non più tardi di qualche settima¬ 
na fa dal ministro Ciampi: questo 
problema non è attualmente in 
agenda; il sistema pensionistico 
nonèsottoesame». 

La presa di posizione dell'espo¬ 
nente governativo è arrivata al ter¬ 
mine di una giornata scandita an¬ 
cora una volta dal leit motiv sul¬ 
l’insostenibile pesantezza del si¬ 
stema pensionistico italiano. Ma 
se il governatore della Banca d'Ita¬ 
lia, Fazio, si è limitato a lanciare un 
sassolino nello stagno, invitando 
a «ripensare la stmttura dello stato 
sociale», il Fondo monetario in¬ 
ternazionale questa volta ha spa¬ 
rato con l'artiglieria pesante. 

Le riforme adottate - è il sunto 
del pensiero di Vito Tanzi, respon¬ 
sabile del dipartimento fiscale del 
Fmi - hanno solo rallentato la cre¬ 
scita dei costi, tanto che una pro¬ 
lungata frenata nella crescita eco¬ 
nomica potrebbe portare ad una 


vera e propria crisi del sistema. 
«L'onere per il Paese è rimasto ec¬ 
cessivamente alto - precisa - e nel 
giro di pochi anni tornerà ad au¬ 
mentare». Il riferimento è eviden¬ 
temente a quel "punto buio" che, 
secondo alcuni calcoli dei tecnici 
del ministero, potrebbe verificarsi 
verso la fine del prossimo decen¬ 
nio (attorno al 2008) causando, 
per un anno, 
un forte sbilan- 

do fra entrate e R BOMBA AD 
uscite. Fino ad OROLOGERIA 

allora invece' «Lj riforme 
1 equilibrio 

previsto sareb- non bastano 

begarantito. || rallentamento 
«Conti¬ 
nuando a rin- flsHs crescita può 

viareiedecisio- compromettere 

m-e il parere di 

Tanzi - un gior- la situazione» 

no ci si troverà 

di fronte alle condizioni di fatto 
perprocedere». 

Parla di «dinamica dirompen¬ 
te», l'esponente del Fondo, e di ri¬ 
schio «di mettere in dubbio il pa¬ 
gamento stesso delle pensioni; 
anche se la situazione non ha an¬ 
cora raggiunto livelli così estre¬ 
mi». Solo un’eventuale ripresa 
deUa crescita, dunque, «potrebbe 


consentire all’Italia di sostenere 
una spesa tanto elevata». Tanzi, 
poi, la mette giù dura, mettendo 
sullo stesso tavolo pensioni e sgra¬ 
vi fiscali : solo il calo dei costi previ¬ 
denziali - è la sua opinione - po¬ 
trebbe infatti consentire al gover¬ 
no di abbassare le tasse. Tutte tesi, 
le sue, non nuove nel dibattito che 
ciclicamente si riapre sul capitolo 
della previdenza. Come conosciu¬ 
te sono le ricette del Fondo mone¬ 
tario per trovare una soluzione al 
problema: innalzamento dell'età 
pensionabile a 67 anni (proprio 
nel momento in cui a livello euro¬ 
peo è in corso il dibattito per una 
sua diminuzione), modifica dei 
meccanismi di indicizzazione e ri¬ 
duzione del numero dei fratfa- 
menfi di anzianità, ritenuti «un'a¬ 
nomalia ingiustificata». 

Secondo gli ultimi dati, oggi i 
pensionati in Italia sono 21,8 mi¬ 
lioni. A loro va oltre il 65% delle ri¬ 
sorse riservate alla spesa sociale. La 
media europea è invece del 44,5%, 
venti punti in meno. Attualmente 
le pensioni di anzianità erogate 
dalla sola Inps sono 1 milione 
281mila mentre, nel prossimo de¬ 
cennio, è prevista una crescita 
complessiva del loro numero di 2 
milioni e 600mila unità. 


LE PENSIONI NEL MONDO 


AUSTRIA: anzianità 35 anni di contribuzione e 
60 anni di età per gli uomini, 55 anni per le donne. 
Vecchiaia 65 anni per gli uomini, 60 anni per le donne 



o 


BELGIO: anzianità 45 anni di lavoro e 64 anni 
di età. Ci si può ritirare anche a 55 anni di età 
e 25 di contributi con un taglio alla pensione 


DANIMARCA: anzianità non prevista. L’età 
pensionabile è fissata a 67 anni. Solo per gravi 
problemi di salute, dopo i 50 anni 


1 


FRANCIA: pensione di anzianità piena dopo 
37,5 anni di contribuzione e 60 anni di età per 
uomini e donne (50% dello stipendio) 



GERMANIA: anzianità dopo 35 anni 
di contributi e almeno 63 anni di età. 
L’età pensionabile è fissata a 65 anni 




GRAN BRETAGNA: anzianità non prevista. 
L’età pensionabile è fissata a 65 anni per 
gli uomini e 60 per le donne 



OLANDA: L’età pensionabile è fissata 
a 65 anni e non è legata alla contribuzione 



GRECIA: anticipata a 62 anni per gli uomini e 57 per 
le donne con 28 anni di contributi. L’età pensionabile 
è fissata a 65 anni per gli uomini e 60 per le donne 



SVEZIA: Si va in pensione a 65 anni, 

ma il sistema fissato su tre pilastri (nazionale, 

aziendale e personale) è flessibile 


SPAGNA: L’età pensionabile è fissata 
a 65 anni; bisogna avere almeno 15 anni 
di contributi 


GIAPPONE: A 60 anni si può lasciare il lavoro 
percependo solo un’indennità integrativa. 

La pensione massima è a 65 anni con 40 di contributi 


P&G Infograph 


STATI UNITI: L’età pensionabile è fissata 
a 65 anni, ma ci si può ritirare a 60 anni con 
l’importo ridotto. L’assegno si calcola sulla base 
delle retribuzioni dell’intero ciclo lavorativo 


L’incontro tra Giovanni Paolo II e il governatore della Banca d’Italia, 
Antonio Fazio e sua moglie signora Maria Cristina Ansa 


LA CONGIUNTURA 


Confindustrìa vede nero 
Nel '98 cresdta airi,3% 


LE PREVISIONI 

Crescita del Prodotto lordo per il ’98 
prevista dagli istituti di ricerca e dal Governo 


Istituto 

Stima 

attuaie 

Stima ^ 
precedenti 

Prometeia 

+ 1.7% 

+2,3% ' 

Confindustria* 

+ 1,3% 

+2,3% ^ 

Confcommercio 

+ 1,8% 

+2,4%# 

Irs 

+ 1,9% 

+2,2% 

Cer 

+ 1,6% 

+2,2% h 

Fmi 

+2,1% 

+2,3% r 

Ocse 

+2.4% 

+2.4% 

Ue 

+ 1,7% 

+2,4% fjl 

Governo 

+ 1,8% 

+2,5%^ 




{*) La previsione di Confindustria sarà resa nota 
ufficialmente la prossima settimana 

^ P&G Infograph 


ROMA Le novità degli ultimi giorni - a partire dal¬ 
l'abbassamento del costo del denaro - non portano 
la Confindustria a cambiare idea: le pessimistiche 
previsioni sulla crescita economica, che esponenti 
di spicco degli industriali hanno sostenuto nelle ul¬ 
time settimane, sarebbero confermate in foto an¬ 
che dalle ultime stime della Confederazione, che 
saranno pubblicate ufficialmente la prossima setti¬ 
mana. Secondo i dati in possesso degli industriali, 
nel '98 il prodotto interno lordo si attesterà presu¬ 
mibilmente all'1,3%, anche se la "forbice" prevede 
una punta massima dell'1,5%. Qualche segnale di 
miglioramento è preventivato invece per il 1999, 
anche se il Pii non andrà oltre il 2%, contro il 2,5% 
stimato dal Governo. 

Sulla stessa linea si pone anche Confcommercio. 
Il Centro studi dell'associazione presieduta da Ser¬ 
gio Billè stima che il Pii italiano nel '98 «si collochi 
su un livello prossimo all' 1,5%». Inoltre, i consumi 
delle famiglie continuano a rimanere stagnanti 
(più 1,2%). La svolta, secondo i commercianti, non 
dovrebbe però vedersi nel 1999, ma solo nel 2000. 
Per il prossimo anno si stima un aumento non su¬ 
periore all' 1,8%, mentre nel primo anno del nuovo 
secolo si potrebbe superare nuovamente quota 2% 
(2,4%, perlaprecisione). 

Con i dati della propria Associazione in mano, 
Guidalberto Guidi, consigliere responsabile del 
centro studi di Confindustria, risponde alle solleci¬ 
tazioni del presidente del Consiglio Massimo D'A¬ 
lema su un ritorno agli investimenti: «Valuto posi¬ 
tivamente la diffusa consapevolezza nella classe 
politica che ricchezza ed occupazione possano ve¬ 
nire solo dalle imprese, ma a questo punto ci si deve 
anche chiedere perché sia morta la fiducia». Guidi 
chiede poi al Governo, oltre alla riduzione della 
spesa corrente, della pressione fiscale e del costo del 
lavoro, anche la fine del mito del posto fisso. «Biso¬ 
gna rimettere in moto il meccanismo e, pur preser¬ 
vando i lavoratori da anni all'interno di un'azien¬ 
da, si deve dare la possibilità ai giovani di trovare la¬ 
voro. Lo Stato - conclude - deve investire in infra- 
stmtture, abbandonando sempre più il molo di ra- 
strellatore e redistributore di ricchezza». 


In 

breve 


«La Fiat 
già investe» 

La Fiat ha rac¬ 
colto da tempo 
l’appello lanciato 
dal presidente 


Massimo D'Ale¬ 
ma, agli impren¬ 
ditori affinché 
incrementino gli 
investimenti gra¬ 
zie alla riduzione 
del tasso di 
sconto. Lo ha 
fatto presente 
l’amministratore 
delegato della 
Fiat e presidente 
della Fiat Auto, 
Paolo Cantarella, 
ricordando che i 
maggiori investi¬ 
menti sono visi¬ 
bili non solo sui 
mercati interni 
con nuovi pro¬ 
dotti, ma anche 
all’estero. 

Uva Taranto 
«Delusi» 

«Ci spiace dover 
constatare che il 
governo guidato 
da un socialista» 
stia per «legitti¬ 
mare la logica 
della discrimina¬ 
zione dei lavora¬ 
tori»: in una let¬ 
tera a D’Alema, 
dicono di essere 
«delusi e confu¬ 
si» i lavoratori 
dell’Uva di Ta¬ 
ranto da tempo 
«confinati» nella 
palazzina «Laf» 
dello stabilimen¬ 
to dove sono te¬ 
nuti senza lavoro 
a causa del loro 
attivismo sinda¬ 
cale. 
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rUnità 


NEL Mondo 


Domenica 6 dicembre 1998 


Un'attesa di 10 anni «L'Italia è con noi» 



Ecco tutte le tappe verso il processo La politica estera del colonnello Gheddafi 


ROMA Caso Lockerbie, dieci anni di tratta¬ 
tive. Il 21 dicembre 1988, alle 19,19 un 
Boeing 747 della Pan American, decollato 
daHeatrow, esplodein volo, trottami cado¬ 
no su Lockerbie. Muoiono le 259 persone a 
bordo eli abitanti della cittadina scozzese. 
Le indagini accertano che si è trattato di un 
attentato. Il 14 novembre 1991 un giudice 
inglese incrimina Mohammed al Megrahi e 
Amin Khalifa Fhimah, ritenuti agenti libici. 

Il 27 novembre del 1991 Londra e Wa¬ 
shington chiedono la consegna dei due 
agenti libici, ma Tripoli rifiuta. Nel gennaio 
1992il Consiglio di sicurezza dell'Onu ordi¬ 
na alla Libia di consegnare i due sospetti. La 
Libia rifiuta e ricorre, senza successo, alla 
Corte di giustizia delTAja contro l'estradi¬ 
zione. L'Onu a sua volta, impone l'embargo 


aereo e il blocco delle esportazioni belliche 
alla Libia, poi nel 1993 il congelamento dei 
beni libici all'estero. Nel 1994, la Lega Araba 
fa un primo tentativo di mediazione facen¬ 
do propria la proposi a libica di un processo 
celebrato alla Corte delTAja. Nel luglio di 
quest'anno,Washington e Londra annun¬ 
ciano la loro disponibilità alla lega Araba di 
celebrare il processo alTAja con giudici 
scozzesi. Un mese più tardi Tripoli dice sì al 
processo in Olanda ad alcune condizioni: il 
rifiuto di far scontare ai due imputati le con¬ 
danne in un carcere della Scozia e di non ce¬ 
lebrare il processo nella base aerea olandese 
di Soesterberg. Il 29 ottobre scorso, TOnu 
proroga per altri quattro mesi le sanzioni, 
ma il 3 dicembre a Tunisi Kofi Annan, an¬ 
nuncia l'incontro con Gheddafi. 


ROMA «Sul caso Ocalan l'Italia ha tenuto 
una linea corretta. Non conosco Ocalan, 
non abbiamo rapporti con il Pkk, ma quella 
del popolo curdo è una causa giusta. E la re¬ 
sponsabilità di ogni violenza ricade sugli 
Usa, la Turchia e la Nato», parola di Ghed¬ 
dafi. Il leader libico in una lunga intervista 
al «Manifesto», ha toccato vari temi, oltre al 
comportamento tenuto dal governo italia¬ 
no in merito alla vicenda Ocalan, si è espres¬ 
so sui rapporti tra Libia e Italia, sull'Unione 
europea e naturalmente sul caso Lockerbie. 

Riguardo al leader del Pkk, Gheddafi ha 
accusato gli Usa di imporre due pesi e due 
misure: «L'esercito del Kosovo è legittima¬ 
to, mentre i curdi sono condannati per ter¬ 
rorismo» . Il leader libico si è dichiarato mol¬ 
to felice che al governo in Italia ci sia una 


coalizione di centrosinistra: «Oggi guardia¬ 
mo all'Italia con un'ottica assai diversa, ci 
sono le condizioni per risolvere rapidamen¬ 
te tutti i problemi pendenti». «L'attuale 
coalizione ci è vicina - ha aggiunto - oserei 
dire, che sul piano intemazionale siamo 
sulla stessa trincea».Sul caso Lockerbie 
Gheddafi, ritiene positiva la posizione del¬ 
l'Italia nei confronti della Libia ma «il guaio 
è che l'America non vuole sentire l'opinio¬ 
ne di nessuno, nemmeno dell'Italia che 
considera una sua dipendenza». Per questo 
vede nella moneta unica europea «l'inizio 
della fine della supremazia Usa. Se in Italia 
non fosse nata una coalizione di centrosini¬ 
stra, la Libia Tavrebbe collocata tra i paesi 
con i quali non aver nulla a che fare, anzi da 
boicottare». 


Li 

Abdel Basset il giorno del suo arresto 


Lockerbie, una chance per TOnu 

Nessun impegno libico, ma Annan vede Gheddafi: sono ottimista 


Arafat: «Basta TONI FONTANA 

guerra, lavorare 
per la pace» S' 


I II presidente dell’Autorità pa¬ 
lestinese, Yasser Arafat, ieri a 
Stoccolma per il decimo anni¬ 
versario della dichiarazione 
con cui riconobbe il diritto al¬ 
l’esistenza dello Stato ebraico, 
ha dichiarato che è ormai tem¬ 
po di superare la «logica della 
guerra», per passare a lavora¬ 
re con metodi ispirati da una 
«logica di pace». Israeliani e 
palestinesi, ha detto Arafat, 
dovrannofaretuttiglisforzi 
possibili per arrivare ad unac- 
cordoe delineare i confini del¬ 
lo stato palestinese prima del 4 
ma^odel‘99. 

«Non può esserci una solu¬ 
zione gl usta senza un accordo 
sull’esistenza di duestati, sul¬ 
la coesistenza tramite un’inte¬ 
sa e l’accettazione» ha dichia¬ 
rato il presidente dell’Autorità 
palestinese, che nella stessa 
occasione elencato cinque 
principi fondamentali che do¬ 
vrebbero servi roda guida alle 
parti nella ricerca di una pace 
duratura tra le parti: «Ugua¬ 
glianza, giustizia, reciprocità, 
sicurezza accordo globale e 
duraturo». Inoltre, secondo il 
leader palestinese, d’ora in poi 
si dovrà rinunciare ad azioni 
unilaterali che potrebbero 
mettere in pericolo i risultati 
dei negoziati». 


ROMA «Ci vorrà ancora un po' di 
tempo». Kofi Annan sembra otti¬ 
mista, anche se torna a mani vuo¬ 
ta. L'incontro con il colonnello 
Gheddafi sull'affare Lockerbie è 
stato «produttivo e positivo». La 
Libia per il momento non prende 
impegni, ma secondo il segretario 
generale dell'Onu, Gheddafi è 
«pronfo a tro- 


vare una solu¬ 
zione» con «un 


■ L’AGENZIA 

processo in un JANA 

paese ferzo», Jocca però 
per i due pre- . . . 

sunti terroristi, ai comitati 

accusati delTat- rivoluzionari 

tentato alTareo 

della Pan Am. dire l’ultima 

Pertuttalagior- pg^ola 
nata il faccia a 

faccia tra il lea- sull’estradizioue 

der libico e An¬ 
nan è sembrato in forse. Solo in se- 
rafa, Gheddafi - che secondo l'a¬ 
genzia ufficiale Jana era «in un ac- 
campamenfo nel deserto», ancora 
sofferente dei postumi di un'ope¬ 
razione al femore - ha deciso di in¬ 
contrare l'ospite e di avviare quin¬ 
di la trattativa. Ma secondo l'agen¬ 
zia Jana si sarebbe trattato solo di 
una visita di cortesia. 

Il segretario delle Nazioni Unite 
Kofi Annan, volato in Libia per ot¬ 
tenere l'estradizione dei due agen¬ 
ti dei servizi segreti accusati per 
l'attentato di Lockerbie (270 mor¬ 
ti nell'esplosione di un jet della 
Pan Am nel 1988 in Scozia) ha ri¬ 
schiato di concludere le prima 
giornata della missione senza 
nemmeno aver avuto la possibili- 


LA STRAGE DI LOCKERBIE 

Il 21 dicembre 1988, una bomba scoppiò sul volo Pan Am 103 nei cieli sopra 
alla cittadina scozzese di Lockerbie, uccidendo 270 persone. 

La versione ufficiale britannica ed americana accusa la Libia dell’attentato. 


Due agenti piazzano una bomba 
in una vaiigia diretta negii Stati Uniti 
via Francoforte. 


I_I La valigia passa 

inosservata attraverso la rete 
di sicurezza dell'aeroporto^ 
ed è trasferita 
sul volo 103. 


^ Lockerbie 

Munito 

Francoforte^ 

"N vv-s. 




Frammenti di un timer 
eiettronico portano aiia Libia; 
un frammento carbonizzato 
di magiietta porta ad una 
boutique di Maita. 


MALTA 


CIPRO . 





L’esplosione uccide tutti 
i 259 passeggeri e gli 11 
membri dell'equipaggio 

GRAPHIC NEWS- P&G Infograph 


tà di un colloquio diretto con il co¬ 
lonnello. Nel corso del pomerig¬ 
gio tuttavia la Cnn, che ha l'esclu¬ 
siva sulTawenimento, aveva fat¬ 
to sapere che Annan intendeva 
prolungare la visita di alcune ore e 
s'era quindi affacciata Tipotesi di 
un incontro con Gheddafi alTulti- 
maora. 

Il capo dell'Onu era giunto nei 


I LIBANO 


URANI- 


giorni scorsi in Tunisia con un fol¬ 
to gmppo di giornalisti al seguito. 
Di lì si è recato ieri a Tripoli in ae¬ 
reo utilizzando così la deroga che 
gli era stata concessa dal consiglio 
di sicurezza dell'Onu che dal 1992 
impedisce i voli da e per la Libia. 
Annan ha lasciato i giornalisti nel¬ 
la capitale libica ed ha portato con 
sè solo la troupe delle Cnn. A quel 


La Gran Bretagna 
e gli Stati Uniti accusano 
due iibici dei l’attentato. 


punto, mentre il capo dell'Onu 
era in volo per Sirte, a circa 400 
chilometri dalla capitale, è comin¬ 
ciato il balletto delle notizie. L'a¬ 
genzia Jana, che già nei giorni 
scorsi aveva segnalato il fatto che 
tocca al Congresso generale del 
Popolo, il parlamento libico, l'ul¬ 
tima decisione, ha fatto sapere che 
Gheddafi si trovava «nel deserto ». 


Poi il mistero si è ulteriormente 
infittito e la Jana ha avanzato Ti¬ 
potesi che Annan non avrebbe in¬ 
contrato il capo libico. In effetti, 
giunto a Sirte, il segretario delle 
Nazioni Unite è stato ricevuto dal 
ministro degli Esteri Omar al 
Montasser e da una delegazione 
capitanata dai diplomatici libici 
accreditati alTOnu. 

L'informatissima agenzia uffi¬ 
ciale si è tuttavia affrettata a ricor¬ 
dare che martedì prossimo si riu¬ 
nirà il Congresso nazionale del 
popolo «abilitato» appunto a 
prendere una decisione sul caso 
Lockerbie. L'estradizione potreb¬ 
be avvenire in quel giorno? Certa¬ 
mente, fino a ieri sera, la soluzione 
non sembrava ancora a portata di 
mano. Dopo faticose mediazioni 
americani e britannici hanno pro¬ 
posto ai libici di processare i due 
agenti accusati per la strage di Lo¬ 
ckerbie in Olanda. Saranno tutta¬ 
via due giudici scozzesi a condurre 
il dibattimento sulla base del dirit¬ 
to in vigore nel loro paese. Ghed¬ 
dafi, tramite i canali diplomatici 
dell'Onu, ha accettato alla fine la 
proposta, ma alcuni importanti 
dettagli non sono stati chiariti. 
Londra e Washington pretendo¬ 
no che, in caso di condanna degli 
accusati, questi ultimi vengano 
detenuti in Scozia dove è avvenu¬ 
ta la strage, mentre i libici sosten¬ 
gono che i due agenti, dovrebbero 
essere imprigionati in Olanda o in 
Libia, se il verdetto sarà loro sfavo¬ 
revole. L'altalena di notizie dell'a¬ 
genzia Jana segnala tuttavia che 
all'interno del regime libico vi po¬ 
trebbe essere una battaglia tra di¬ 
verse anime. L'agenzia è ritenuta 
vicina ai circa cinquecento comi¬ 


tati rivoluzionari libici e da giorni 
questa fonte ripete che non tocca 
a Gheddafi accordarsi con TOnu 
sull'estradizione degli accusati. 

La posta in gioco è altissima. Se 
la Libia accetterà definitivamente 
di far processare i due agenti TOnu 
porrà fine alle sanzioni che para¬ 
lizzano una parte degli scambi e 
tutti i voli aerei dal 1992. Se non 
sarà trovata alcuna soluzione gli 
americani pretenderanno al con¬ 
trario di ina- 


■ DiHn sprire Tembar- 

go- Per Ghed- 
SERRI dafi insomma 

«L’Itallia l'occasione è 

Storica, la Libia 
augura potrebbe uscire 

successo dalTisolamen- 

to che ha scon- 
acl Annan tato in questi 

L'embargo 

conclusione 

può finire» della vicenda 

Lockerbie. 

Questo obiettivo viene perseguito 
dall'Italia che ha recentemente 
chiuso il contenzioso conTripoli. 

«La missione di Kofi Annan in 
Libia - spiega il sof tosegretario agli 
Esteri Rino Serri - è di enorme im¬ 
portanza e mi auguro che abbia 
successo. Credo che si siano realiz¬ 
zate molte delle condizioni affin¬ 
chè ciò accada. E anche l'Italia ha 
dato il suo contributo in tal sen¬ 
so». Secondo Serri è possibile da 
un lato attuare le risoluzioni de- 
TOnu che indicano la necessità 
del processo e dall'altro giungere 
alla fine dell'embargo «che pesa 
sulle popolazioni libiche e, più in 
generale, ostacola la pacificazione 
nel Mediferraneo che il nosfro 
paese intende favorire». 


CONGO 

Mille ribelli 
uccisi dalFesercito 
di Kabila 

Più di mille ribelli congolesi sono 
stati uccisi a Moba, nell'est della 
Repubblica democratica del Con¬ 
go (ex Zaire), sul lago Tanganika. 
Laurent Desirè Kabila. Secondo 
una fonte indipendente ieri sono 
scoppiati altri violenti scontri tra 
truppe delTAngola e dello Zimba¬ 
bwe, che appoggiano Kabila, e 
formazioni di ribelli nel nord 
ovesf della RdC. Jean Pierre Bem- 
ba, capo del Movimento per la li¬ 
berazione del Congo (CLM) ha 
detto che questa controffensiva 
di militari angolani e zimbabwa- 
ni è in atto da venerdì, e che è 
partita dalla città di Lisala sul fiu¬ 
me Congo, mille chilometri a 
nord est di Kinshasa. Mancano 
su questo conferme indipenden¬ 
ti. Il Movimento per la liberazio¬ 
ne del Congo combatte Kabila se¬ 
paratamente dal gruppo princi¬ 
pale che rifiuta il potere del presi¬ 
dente congolese e che è costitui¬ 
to dai banyamulenge, di etnia tu- 
tsi. Questi hanno preso le armi lo 
scorso 2 agosto contro Kabila ed 
occupano attualmente una vasta 
zona dell'est del paese. Intanto, i 
ribelli della Repubblica democra¬ 
tica del Congo hanno smentito 
la presa di Moba e la perdita dei 
quasi mille uomini. Lo ha dichia¬ 
rato ieri alTAfp, il capo militare 
ribelle Joseph Padiri. 


Se credi che la leucemia 
resterà un male inguaribile 
devi farci un favore. 

Ifts. Piantarla. 
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Dal 5 airs dicembre 
nella tua città trovi 
le Stelle di Natale 
per sostenere la ricerca 
e la cura delle leucemie* 




wn 



■^1 13, 81 'I 

rsi sr, 18 . 8! '! 


J/AH-r ti 

V ■ lì I I 




ASSOCIAZIONE ITALIANA 
CONTRO LE LEUCEMIE 

V.'; UJ I. .1 

Nazioi-ifilp. Via Roma 

c/c Postale n. 46716007 

Ciìia^ia 0 S'amerò Verde I67-P26!>24 ^ 

per donuzhmi con caria di credilo ^ 

Ss 

PkU I.M'OaMAXin.M Sl.-I.l.k I4A77I' 06440260(1 

riliusft* 


, Milano. Palcrnin, Pa«a, Turino. 

'. .^cc*.. Xs ■.>;ssv>; Kijz-i ; Ivi ;s'X; ; ;y>>;sCy>;scy; ; ;,;cy; ; 


Ad un mese dalla scomparsadellacompagna 

OTTONIGLIA POZZETTI 
Ved. Meschiari 

deceduta all’età di 104 anni, i figli Enio, Alcide, 
Vasco, Dino (Sceriffo), unitamente alle nuore, 
ai nipoti e pronipoti, nel rinnovarne con affetto il 
caro ricordo intendono, nella impossibilità di 
farlo singolarmente, ringraziare sentitamente 
tutti coloro che in ogni modo hanno partecipato 
al loro dolore. Nella circostanza, per onorare la 
memoria della cara congiunta, è stata effettuata 
unasottoscrizione. 

Modena, Gdicembre 1998 

Sono passati dodici anni dalla scomparsadi 
BRUNA BORTOLOTTI 

Il marito, il figlio, la nuora e le nipoti assieme ai 
parenti tutti la ricordano e in sua memoriasotto- 
scrivonoL 500.000 per/’l/h/fà. 

Bologna, 6 dicembre 1998 

In ricordo di 

MARIA TURA 

deceduta il 6 dicembre 1996 e di suo marito 

BRUNO MAZZANTI 

i familiari sottoscrivono per l'Unità. 
Bologna, 6 dicembre 1998 

RINGRAZIAMENTO 

Nell’impossibilità di farlo personalmente Elvira, 
Margherita, Mirella Monti ringraziano tutti gli 
amicieparenticheconaffetto hanno partecipa¬ 
to al loro dolore per la prematura perdita del lo¬ 
rocaro 

MARINO 

Bologna, 6 dicembre 1998 
La moglie e i figli ricordano il caro 

REMO CONCARI 

nel tredicesimo anniversario della scomparsa. 
In sua memoriasottoscrivono L. 100.000 perIV- 
nità. 

Bologna, 6 dicembre 1998 
È deceduto ilcompagno 

OTELLO BOZZANI 

A funerali avvenuti i compagni della Federazio¬ 
ne dei Ds di Genova esprimono alla sorella Au¬ 
rora e alla famiglia le più sentite condoglianze e 
ne ricordano l’impegno nella lotta antifascista e 
l’attività di dirigente nel partito e nel sindacato 
artigiani. 

Genova, 6 dicembre 1998 

Nel 13® anniversario della scomparsa dellacom- 

MARIA BEOLCHI 
ved. RESTA 

il compagno Angelo Fasol la ricorda con affetto 
e sottoscrive perTUnità. 

Milano, Gdicembre 1998 


È mancato lo scorso 2 dicembre ilcompagno 

ALFONSO MASTROGIOVANNI 

insegnante stimato e militante della sinistra fin 
dagli anni Cinquanta, protagonista di tante bat¬ 
taglie politiche e sociali nel Cilento. Lascia un 
vuoto in quanti lo ricordano con affetto e stima 
alla testa delle rivendicazioni delle tabacchiere 
dell’Alento, dei braccianti, degli edili, delle bat¬ 
taglie del movimento operaio cilentano. Già 
candidato nel collegio senatoriale Sala - Vallo 
con l’allora Pei, seppe vivere la militanza politi¬ 
ca con grande tensione ideale e morale, ponen¬ 
dosi come punto di riferimento pertantigiovani. 
1 Diessini del Cilento e il Gruppo consiliare pro¬ 
vinciale, ricordano le sue grandi doti di umanità, 
di moralità e di passione politica e si associano 
al dolore dei suoi familiari. Provincia di Salerno 
Gruppo Consiliare Ds - Coordinamento del Ci¬ 
lento Democratici di Sinistra. 

Salerno, Gdicembre 1998 

ANNIVERSARIO 

1995 1998 

ILIO BOSI 

Sei sempre nei nostri pensieri e nei nostri ri¬ 
cordi più belli. Ti vogliamo bene. La tua fa¬ 
miglia. 

Ferrara, Gdicembre 1998 

La Federazione del Pds si unisce ai familiari nel 
ricordo, pieno di affetto e di gratitudine, del ca¬ 
rissimo 

ILIO BOSI 

nel terzo anniversario della scomparsa. 

Ferrara, Gdicembre 1998 

Nel 2 b anniversario della scomparsadi 

DUILIO MINICOZZI 

la moglie e la famiglia lo ricordano a coloro che 
lo amarono e stimarono. 

Roma, Gdicembre 1998 

5 - 12-1980 5 - 12-1998 

Nel 18*^ anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE ROBBA 

la moglie Paola lo ricorda ai compagni e a quan¬ 
ti lo conobbero. In suo ricordo sottoscrive per 
l’Unità. 

Milano, 6 dicembre 1998 


Paolo e Irene Aralla con Letizia, i figli e i nipoti 
annunciano con tanta tristezza la morte della 
madre 

GIUSEPPA FUMAGALLI 
ved. Aralla 

I funerali avranno luogo mercoledì 9 dicembre 
alle ore 14.45 alla chiesa Gesù Divin Lavoratore 
in piazza San Giuseppe a Milano. Si sottoscrive 
per l'Unità. 

Milano, 6 dicembre 1998 
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Allarme Onu: Il deserto avanza anche in Italia 

Dati preoccupanti alla conferenza di Dakar: stiamo perdendo il 27% di tene fertili 


DALL’INVIATO _ 

PIETRO STRAMBA BADIALE 

DAKAR Si dice «desertificazione» e si 
pensa al Sahara, o al Gobi. Ma in realtà si 
tratta di un problema - una minaccia, per 
meglio dire - ben più complesso. Che oggi 
colpisce soprattutto il continente africa¬ 
no, ma che presto rischia di riguardarci da 
vicino. Molto da vicino, se è vero che i pri¬ 
mi segni di desertificazione in Italia già si 
avvertono. Non nel senso delle dune di 
sabbia, delle oasi e dei miraggi, ma nel 
senso (almeno per quel che riguarda il no¬ 
stro paese, buona parte del bacino del Me¬ 
diterraneo e molte altre zone non tropicali 
del pianeta) di un progressivo impoveri¬ 
mento, una progressiva perdita di fertilità 


della terra che si traduce in raccolti sem¬ 
pre più scarsi, minori risorse idriche, mu¬ 
tamenti in negativo della struttura geo¬ 
morfologica, ma anche economica e socia¬ 
le, del territorio. Mutamenti che hanno 
un pesante costo economico - si stima che 
le perdite ammontino a circa 42 miliardi 
di dollari all'anno su scala mondiale, qual¬ 
cosa come 70.000 miliardi di lire - e conse¬ 
guenze drammatiche sulle condizioni di 
vita di un miliardo di esseri umani con¬ 
centrati soprattutto nei paesi più poveri 
del pianeta. Di questo si sta discutendo in 
questi giorni a Dakar, in Senegai, alla se¬ 
conda conferenza delle parti (la prima si è 
tenuta Io scorso anno a Roma) della Con¬ 
venzione delle Nazioni unite sulla lotta al¬ 
la desertificazione. Governanti ed esperti 


dei circa 150 paesi che hanno finora sotto- 
scritto la convenzione si confrontano, tal¬ 
volta si scontrano, come di regola accade 
in questo tipo di conferenze mondiali il 
cui vero oggetfo del contendere, al di là 
del tema ufficiale - desertificazione, muta¬ 
mento climatico, biodiversità e quant'al- 
tro scaturito dal Summit di Rio del 1992 -, 
è praticamente sempre lo stesso: il model¬ 
lo di sviluppo, il controllo delle fonti di 
produzione e dei consumi d'energia, le 
scelte di fondo sulla produzione e sulla di¬ 
stribuzione di beni e servizi. Un tema su 
cui le posizioni dei paesi in via di sviluppo 
finiscono di solito per entrare in rotta di 
collisione con quelle dei paesi industrializ¬ 
zati. Lo si è visto nelle diverse conferenze 
delle parti sul mutamento climatico (l'ul¬ 


tima il mese scorso a Buenos Aires). I pros¬ 
simi giorni diranno - la conferenza, che 
entra nel vivo domani, si concluderà ve¬ 
nerdì - se lo stesso scenario, gli stessi schie¬ 
ramenti si ripresenteranno anche qui a 
Dakar. Per la verità, non si parte da zero, 
ma da una convenzione contro la deserti¬ 
ficazione sulla quale un accordo è sfato 
trovato fin dal 1994. Un accordo che parte 
dall'assunto - sul quale gran parte della co¬ 
munità scientifica mondiale concorda - 
che «nel corso degli ultimi due decenni il 
problema del degrado del territorio in aree 
aride è costantemente peggiorato» e che 
«la desertificazione è provocata dalla va¬ 
riabilità climatica e dalle attività umane». 
Di qui una serie di indicazioni ai governi 
affinché si dotino di strumenti che con¬ 


sentano di invertire il processo di aridifi- 
cazione delle terre. «L'esistenza di una 
convenzione - avverte però il sottosegreta¬ 
rio aU'Ambiente Valerio Calzolaio, che 
rappresenta il governo italiano alla confe¬ 
renza di Dakar - non garantisce che gli im¬ 
pegni sottosritti siano rispettati nelle for¬ 
me, nei termini, nella sostanza, né che i 
trasgressori vengano sanzionati. Induce 
però una dialettica, impone una sede di 
concertazione e di verifica, consente di 
chiedere conto a governi e governati». E a 
qualcosa, in questo senso, è già servita, vi¬ 
sto che diversi paesi hanno mosso almeno 
qualche passo nella direzione giusta. L'Ita¬ 
lia, per esempio, si presenta a Dakar con 
una «Prima comunicazione nazionale per 
la lotta alla desertificazione», appena ap¬ 


provata, che servirà da base per il Piano 
nazionale che dovrebbe ottenere il defini¬ 
tivo via libera entro la prossima primave¬ 
ra. E nel lavoro dei suoi negoziatori tanto 
nelle commissioni quanto dietro le quin¬ 
te, così come nel suo intervento alla con¬ 
ferenza, domani, il nostro paese sta assu¬ 
mendo un molo da protagonista, impe¬ 
gnato nell'elaborazione di nuovi protocol¬ 
li e intenzionato a sostenere la proposta di 
una «riconversione virtuosa» del debito 
dei paesi in via di sviluppo, in pratica una 
sua trasformazione, totale o parziale, in 
investimenti in campo agricolo e ambien¬ 
tale. Un impegno che appare decisamente 
superiore a quello di altri paesi europei, 
tanto da suscitare una dichiarata simpatia 
per l'Italia da parte sia del governo del Se¬ 
negai sia degli organizzatori della confe¬ 
renza, che non a caso hanno voluto che 
l'intervento italiano - sembra una finezza 
protocollare, ma non è priva di significato 
- si svolga subito dopo quello introduttivo 
del presidente del Segretariato per la con¬ 
venzione, Harba Djallo, e quello del rap¬ 
presentante dell'Unione europea. 



Mauro, rispunta la pista della pedofilia 

Indagine paralela negli ambienti omosessuali frequentati da Erik. Sono sue le impronte trovate sul sacco 


CARLO FIORINI 

ROMA Torna la pista del pedofilo 
nelTomicidio di Mauro lavarone, 
il ragazzino di Piedimonte San 
Germano massacrato a martellate 
in un bosco. È stata l'agenzia Ansa, 
ieri sera, a lanciare la notizia che 
sarebbe incorso «un'indagine pa¬ 
rallela» a quella svolta dai carabi¬ 
nieri per conto della procura di 
Cassino. Insomma, secondo que¬ 
sta ipotesi, non sarebbero stati 
Erick, gli zingari Dennis e Fardi e il 
quindicenne Claudio a massacra¬ 
re Mauro quando il piccolo si ri¬ 
bellò al tentativo di stupro. Ma 
Erick, il pentito del gmppo che si è 
autoaccusato, il supertestimone 
che ha fatto arrestare gli altri del 
branco, secondo questa pista sta¬ 
rebbe coprendo un pedofilo, anzi 
altri pedofili che lo avevano usato 
come esca per giungere a Mauro. 
Un'ipotesi che viene considerata 
«pura fantasia» nella procura di 
Cassino. E che anche la polizia, 
unico organo che potrebbe svol¬ 
gere la cosiddetta «indagine paral¬ 
lela», giudica molto poco credibi¬ 
le. Anzi, il dirigente del commissa¬ 
riato di Cassino, il vicequestore 
Gagliardi, smentisce nel modo 
più assoluto che siano in corso in¬ 
dagini parallele a quelle dei carabi¬ 
nieri. 

L'ipotesi piace molto, invece, ai 
legali dei due fratelli nomadi, 
Dennis e Fardi Bogdan. «Questa è 
la nostra tesi difensiva - dice l'av¬ 
vocato Antonio Fraioli -. Poiché ri¬ 
teniamo che contro i nostri clienti 
non vi siano elementi oggettivi, se 
non le parole di Erick, riteniamo 
probabile che il ragazzo stia co¬ 
prendo qualcun altro di cui ha 
paura. Purtroppo però ho verifica¬ 
to che la Procura non prende in 
considerazione questa pista». An¬ 
che i carabinieri cadono dalle nu¬ 
vole di fronte a questa ipotesi. An¬ 
zi, in procura sono convinti di 
avere un quadro probatorio già in 


grado di sostenere il processo con¬ 
tro i ragazzi del branco. 

Certo, le indagini non sono 
concluse. Altre prove potrebbero 
venire dalle impronte digitali sui 
sacchi di nylon, comprati da Den¬ 
nis e Claudio per usarli come giaci¬ 
glio nel bosco e poi finiti sul cada¬ 
vere di Mauro. Sui sacchi ci sono le 
impronte di due, forse fre persone. 
Ma in procura hanno smentito di 
avere la certezza che tali impronte 
appartengano a Claudio e a Den¬ 
nis, come ha scritto ieri un quoti¬ 
diano. Si sa solo che delle impron¬ 
te ci sono, e che naturalmente do¬ 
vranno essere comparate con 
quelle dei ragazzi finiti sotto accu¬ 
sa attraverso un regolare inciden¬ 
te probatorio, che prevede la pre¬ 
senza di avvocati e periti di parte. 
«Il fatto che la procura abbia 
smentito - dice l'avvocato Fraioli -, 
ci rende sereni. Siamo convinti 
dell'innocenza dei ragazzi e dun¬ 
que se come immaginiamo le im¬ 
pronte non sono loro crollerà tut¬ 
to il teorema dell'accusa». 

Che l'arresto di Dennis e Fardi 
rappresenti una sorta di complot¬ 
to contro gli zingari lo ha ribadito 
ieri Mirco Goman, rappresentan¬ 
te dei rom. Anzi, ieri ha annuncia¬ 
to che non consegneranno alle 
autorità Daniel, il ragazzino di 13 
anni che secondo Erick era presen¬ 
te al massacro. «Sarebbe rinchiuso 
in carcere, e non sarebbe creduto 
se fornisse un alibi - ha detto -. È 
inutile che dimostriamo la verità. 
Appena abbiamo portato dei testi¬ 
moni sono stati indagati per favo¬ 
reggiamento». Goman ha poi rac¬ 
contato delle minacce subite da 
sua figlia nella scuola che frequen- 
fa a Lioni. Minacce che lo hanno 
convinto a ritirarla dall'istituto. 
«Zingara, ti voglio morta», ha tro¬ 
vato scritto la bambina su tre bi¬ 
gliettini messi sotto il suo banco. 
Un clima di discriminazione, le¬ 
gato all'impegno del padre sul ca¬ 
so di Mauro, sul quale indaga la 
polizia. 



Ferdinando Carretta il giorno della sua confessione durante la trasmissione televisiva «Chi l’ha visto» 


<<Cairetta ha confessato perché andava in Tv>> 

L'awoato spiega la decisione di Ferdinando. Decine di lettere in carcere 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

PARMA Ferdinando ha bisogno di 
cure. È una delle poche cose che il pe¬ 
rito del giudice per le indagini preli¬ 
minari, professor Cesare Piccinini si 
può tranquillamente lasciar sfuggire. 
Anche i suoi colleghi di perizia, il pro¬ 
fessor Vittorino Andreoli per la difesa 
e il professor Giovanni Cassani, nomi¬ 
nato dal procuratore Brancaccio, si 
son detti d'accordo e hanno deciso 
collegialmente di segnalare l'incom¬ 
patibilità di Ferdinando Carretta con 
il regime carcerario. Pareri insindaca¬ 
bili di psichiatri a cui, domani, il gip 
Zanichelli si atterrà scmpolosamente. 


Perché anche per lui quell'uomo di 36 
anni solitario e disturbato, ha bisogno 
di essere curato. Intanto, suU'appari- 
zione televisiva del suo assistito, l'av¬ 
vocato Dinacci fa una considerazione: 
«Ferdinando mi è parso calmo e abba¬ 
stanza sicuro, ma spesso gli sfuggiva¬ 
no gesti nevrotici. Quando ha deciso 
di confessare ha anche deciso di rila¬ 
sciare l'intervista. Lui ha sempre vissu¬ 
to in un mondo quasi virtuale e la 
scelta del mezzo televisivo per liberar¬ 
si la coscienza era quasi obbligata». 

Le zie di Ferdinando, invece, sem¬ 
bra non vogliano perdonare il nipote. 
In particolare la sorella del padre, Pao¬ 
la, fa capire che per il momento non 
se la sentono. «È ancora presto per in¬ 


contrarlo», dico¬ 
no. Mentre nei 
prossimi giorni 
verrà effettuato 
un sopralluogo 
nell'appartamen¬ 
to della famiglia 
Carretta, in via 
Rimini 8, per ef¬ 
fettuare nuovi ri¬ 
lievi con stm- 
menti sofisticati 

_ alla ricerca di 

tracce di sangue. 
Quasi come a Pietro Maso, che ster¬ 
minò i genitori per i quattrini. Come 
ai fratelli Savi, i crudeli killer della 
Uno Bianca. Anche a Ferdinando Car¬ 


■ UN UOMO 
MALATO 

Il perito chiede 
che Ferdinando 
venga assistito 
in un ospedale 
No al manicomio 


retta, che ha confessato di aver ucciso 
padre, madre e fratello nell'agosto di 
nove anni fa, stanno arrivando in car¬ 
cere delle lettere. Non molte sino ad 
ora: meno di una decina. E non si sa 
se tutte siano state scritte da donne. 
Una di sicuro sì. La firma Angela, di 
Verona. Sono poche righe piene di af¬ 
fetto che sembra sincero. «Caro Ferdi¬ 
nando, ho visto la tua sofferenza e 
vorrei aiutarti. Capisco che non sia 
stato possibile vivere questi dieci anni 
con dentro di te una verità inconfessa¬ 
bile. Immagino la tua solitudine in 
questo momento, ma spero che la 
confessione sia stata per te una libera¬ 
zione. Non so se riuscirò mai a incon¬ 
trarti, ma sappi che fuori da quel mu¬ 


ro c'è una persona che ti pensa e vor¬ 
rebbe aiutarti. Angela (Verona)». Delle 
altre lettere non si sa nulla. L'avvocato 
difensore, Filippo Dinacci, ha un'uni¬ 
ca preoccupazione: che dentro quelle 
buste non compaiano messaggi insul¬ 
tanti. «Spero solo che qualche defi¬ 
ciente non approfitti della situazione 
per sconvolgere ulteriormente la psi¬ 
che del mio assistito. In questi casi 
può succedere di tutto e la situazione 
psicologica di Ferdinando è precaria». 
L'avvocato, a questo proposito, ha 
chiesto di poter preventivamente ap¬ 
purare il contenuto delle lettere. Car¬ 
retta, comunque, pare averle gradite. 
Intanto, l'avvocato Dinacci ha deposi¬ 
tato istanza di sostituzione delle misu¬ 
re cautelari e domani il giudice delle 
indagini preliminari, Vittorio Zani¬ 
chelli, dovrebbe decidere il destino di 
Ferdinando. La decisione, in ogni ca¬ 
so, non dovrebbe essere immediata: 
sarà infatti necessario seguire un iter 
burocratico che potrebbe far slittare di 
qualche giorno il trasferimento del 
giovane in un'altra struttura, o un 
ospedale psichiatrico giudiziario e una 
struttura di cura. Secondo Dinacci l'i¬ 
deale potrebbe essere l'Opg di Casti- 
glion del Lago (sul Garda) che ha una 
duplice funzione, civile e carceraria. 
Ieri mattina Carretta era abbastanza 
disteso. «Sgravato di questo peso», ag¬ 
giunge Dinacci. «Ha quasi scherzato. 
Sì, l'ho trovato sufficientemente reat¬ 
tivo». L'avvocato difensore che conti¬ 
nua a ripetere che «questo processo 
nasce e muore con la perizia» (conse¬ 
gnata ieri mattina al gip Zanichelli dal 
professor Piccinini che domani invie¬ 
rà una piccola integrazione, ndr.), 
smentisce il proposito di ritrattazione 
del suo assistito e smentisce le voci se¬ 
condo le quali Ferdinando sarebbe in¬ 
dagato in Gran Bretagna per qualche 
reato. «Carretta riceveva dall'89 un 
sussidio per basso reddito: se avesse 
commesso anche solo un furto sareb¬ 
be stato espulso. A Londra s'era quasi 
pentito di aver ricevuto i giornalisti 
italiani, ma poi - ha concluso il legale 
-, quando ha deciso di apparire in tv 
era già convinto di confessare». 
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Domenica 6 dicembre 1998 


Scontro sulle Riforme 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il leader della Quercia interviene 
al Forum della Sinistra giovanile: «Troppo 
pragmatismo? Abbiamogli anticorpi» 


♦ «n partito va ringiovanito non solo 
con energie nuove, ma coltivando 
pensieri lunghi e valori importanti» 


♦ «La parità? Usciamo dagli ideologismi, 
non ci saranno finanziamenti diretti 
alle scuole private, ma pari opportunità» 


Veltroni: più giovani e battaglie ideali per i Ds 


«Siamo un partito-governo, dobbiamo essere di più un partito-sodetà» 


LUANA BENINI 

ROMA Troppo concentrato sul¬ 
l'attività amministrativa, questo 
nostro partito. Troppo scarna la 
sua agenda politica. «Le sezioni 
chiudono in assenza di slanci 
ideali che motivino le persone a 
tenerle aperte». E scoppia l'ap¬ 
plauso più lungo. Walter Veltroni 
parla al Forum dei ragazzi della Si¬ 
nistra giovanile. Alcuni interventi 
hanno denunciato: nelle federa¬ 
zioni si sta creando una sorta di 
notabilato, siamo troppo seduti, 
intrappolati nel pragmatismo. 
«Abbiamo gli anticorpi», replica 
Veltroni. Ma ammette: «È vero, 
siamo un partito-governo, dob¬ 
biamo essere di più un partito-so¬ 
cietà che cerca un radicamento le¬ 
gato alle battaglie ideali». Appena 
eletto aveva detto: «Nonvoglioun 
partito al quale si aderisce speran¬ 
do di diventare assessore». Ora in¬ 
vita le nuove leve a ricordare 
quanto stava scritto sui muri della 
scuola di Don Milani a Barbiana: 
«1 care» (me ne importa, me ne fac¬ 
cio carico). Insomma, prendersi 
cura degli altri e dei problemi con¬ 
creti. «Serve grande concretezza 
per dare risposte alle grandi incer¬ 
tezze che segnano il nostro tem¬ 
po». Costruire, radicare, ma anche 
aprire il partito, modificare la sele¬ 
zione dei gruppi dirigenti. Una sfi¬ 
da che il presidente della sinistra 
giovanile, Vinicio Peluffo, racco¬ 
glie e rilancia: «Di qui al prossimo 
Forum ci impegneremo a mettere 
nero su bianco la carta di identità 
di una sinistra moderna». 

Ha girato molto, in queste ulti¬ 
me settimane, il neosegretario 
della Quercia. Un viaggio dentro i 
Ds, «per ascoltare e capire». E si è 


convinto che occorre una «forte 
innovazione», che bisogna «rin¬ 
giovanire il partito», non solo con 
energie nuove, ma «di testa», «col¬ 
tivando pensieri lunghi e valori 
importanti». È rimasto colpito 
dalla lettera inviatagli, via compu¬ 
ter, da un ragazzo che in poche, 
fulminanti righe, ha spiegato per¬ 
ché non è abbastanza motivato a 
frequentare la sezione e perché, 
invece, trova un punto di riferi¬ 
mento in Amnesty International. 
E allora, «un partito più aperto», 
che conosce i suoi limiti, certo, ma 
che sa guardare al mondo dell'as¬ 
sociazionismo e del volontariato, 
«assimilando esperienze e lin¬ 
guaggi nuovi». Che rivendica le 
sue radici «plurali». Al segretario 
dei popolari. Marini, che lo accusa 
di visitare con «ostentazione» tan¬ 
te tombe, a partire da quella di 
Dossetti, e a Berlusconi che «con la 
finezza che lo contraddistingue», 
parla di «turismo cimiteriale», 
Veltroni risponde: «La sinistra ri¬ 
formista italiana è il crocevia di 
culture diverse: dentro di noi con¬ 
vivono le suggestioni del cattoli¬ 
cesimo democratico e dell'am¬ 
bientalismo...». Si mettano l'ani¬ 
mo in pace perché «noi siamo 
questo, e non gli ex dell'ex...». 
Nessun «imbarazzo», dunque, 
«sulle battutine di questo o di 
quello» e un obiettivo preciso, 
«dare segnali precisi al partito sul¬ 
le sue radici, che sono diverse Lu¬ 
na dall'altra...». E al contempo ri¬ 
chiamare all'impegno su grandi 
battaglie di democrazia. Ecco il 
«decalogo»: antirazzismo, lotta 
contro i poteri criminali (sostene¬ 
re lo Stato contro mafia e camor¬ 
ra), diritti civili (a partire dalle 
campagna contro la pena di mor¬ 
te), salvaguardia ambientale (con- 


LA LETTERA 


«Caro Walter, 
non capisco...» 

Caro Walter, ho 24 anni. Non capisco 
il motivo per cui dovrei partecipare atti¬ 
vamente alla vita politica del partito. 
Vorrei tanto ma quando cerco di parte¬ 
cipare mi accorgo che c'è poco da fare. 
Quando vado ad Amnesty International 
ogni volta sanno di costruire qualcosa, 
di migliorare la società. È con le stesse 
motivazioni che tento di partecipare al¬ 
la vita del partito ma ogni volta riman¬ 
go deluso dal fatto che pare che non ci 
sia bisogno di me, che quello che conta 
siano i pensieri corti ma soprattutto che 
manchino dibattiti culturali. Solo Firen¬ 
ze è così? Caro Walter, ripongo in te 
molte speranze. So che sei molto impe¬ 
gnato ma mi piacerebbe una risposta. 
Ciao,Lorenzo 


tro l'abusivismo e lo scempio del 
territorio), la sicurezza nelle città, 
la riforma del servizio di leva, nuo¬ 
vi lavori («occorre un sistema di 
garanzie»/ liberalizzazione delle 
professioni («o si rompono le bar¬ 
riere dell'accesso alle professioni, 
o l'Italia pagherà un prezzo per la 
concorrenza europea»), accesso 
alla cultura, e infine, riforma della 
scuola, che è il vero e proprio 
«banco di prova della maggioran¬ 
za e del riformismo italiano». 

Schierarsi sui «valori». «1 nuovi 
fenomeni di razzismo - Veltroni 
dà ragione a Violante - sono una 
spia», nascono da «qualcosa che 
sta sotto pelle in una parte dell'o¬ 
pinione pubblica». Ricorda gli 
striscioni allo stadio inneggianti a 
Auschwitz. E li collega alle uscite 
televisive di Berlusconi che accusa 



Marco Ravagli/Ap 


■ DON MILANI 
E DOSSETTI 


«La sinistra 
riformista 
è il crocevia di 
culture diverse. 


la maggioranza 
di non voler fa¬ 
re le riforme ma 
tanti campi di 
concentra¬ 
mento: «11 

campo di con¬ 
centramento 
non è materia 
da talk 


Non siamo 
gli ex deH’ex...» 


show...». «Tol¬ 
leranza», inol¬ 
tre, «è parola da 
cancellare, per¬ 
ché presuppone una maggioranza 
che tollera una minoranza». Biso¬ 
gna perseguire invece una «me¬ 
scolanza dei linguaggi che garan¬ 
tisce una società aperta». È in que¬ 
sta ottica che si inquadra il proble¬ 
ma della parità. Primo, superare 
un dibattito viziato dallo scontro 


ideologico che non ha ragione di 
esistere. In secondo luogo, finan¬ 
ziare il diritto allo studio per «con¬ 
sentire ai ragazzi e alle famiglie 
meno abbienti di scegliere fra 
scuole che rispondano a regole 
precise su standard qualitativi, re¬ 
clutamento degli insegnanti, as¬ 
senza di discriminazioni». E parla¬ 
re di diritto allo studio «non è una 
turbata, ma l'attuazione di un 
principio costituzionale». Non ci 
saranno «finanziamenti diretti al¬ 
le scuole, impediti dalla Costitu¬ 
zione», ma «pari opportunità in 
base al principio di equipollenza». 
Occorre rilanciare tutto il sistema 
formativo, spiega il leader della 
Quercia, e anche in Italia, «come 
avviene in tutta Europa, non tutto 
quello che è pubblico deve essere 
statale». Parità, riforma dei cicli, 


elevamento dell'obbligo, stanno 
nello stesso contesto. Veltroni 
lancia un vero e proprio appello: 
«il Senato approvi prima di Natale 
l'elevamento dell'obbligo perché 
è «inaccettabile e grottesco dover 
discutere ancora di una norma 
che rappresenta solo il primo gra¬ 
dino per dare al paese una fisiono¬ 
mia europea». La platea condivi¬ 
de. Fra le scadenze prossime: la 
manifestazione del 19 dicembre a 
Roma (cui aderisce la rete delle as¬ 
sociazioni studentesche, Uds, 
Udu, Gioart) perché «il problema 
del rapporto pubblico-privato va 
risolto con la costruzione di un si¬ 
stema di regole e diritti comune», 
e una manifestazione europea a 
aprile di Ds e Sinistra giovanile 
contro il razzismo che sia «punto 
di riferimento di laici e cattolici». 


IL PREMIER 

D'Alema nel Salente 
«Dopo TEuro 
lavoriamo per il Sud» 

■ «Dopo l’Euro, la nuova sfida per il 
nostro Paese si chiama Mezzo¬ 
giorno» Un impegno assicurato 
dal presidente del Consiglio, Mas¬ 
simo D’Alema, in una lettera che 
0 ^ pubblica il «Quotidiano» di 
Lecce, inviata in occasione della 
sua prima visita nel Salente da ca¬ 
po del Governo, dove resterà fino a 
martedì. Nella lettera, D’Alema ri¬ 
corda i risultati ottenuti dalgover- 
no Prodi per l’Italia e perii Sud. 
«Ora ci sono lecondizioni perfare 
di più: avviare unafasedi sviluppo 
e di crescita del Mezzogiorno, del¬ 
le sue imprese, della sua ricchez¬ 
za». E definisce la neonata Agen¬ 
zia perii Mezzogiorno «Sviluppo 
Italia» come una «scelta corag¬ 
giosa e necessaria del Governo» 
per offrire alle piccole e medie im¬ 
prese meridionali e a chi vorrà in¬ 
vestire al Sud, «uno strumento ra¬ 
zionale ed efficiente». «Ma questo 
- continua D’Alema, «è soltanto l’i¬ 
nizio». L’obiettivo è rendere ope¬ 
rativi tutti gli strumenti - come i 
patti territoriali - che consentano 
«alle piccole e medie imprese di 
realizza re gli investimenti previ¬ 
sti». E, in rispostaallecrìtichedel 
vescovo di Lecce, il capo delgover- 
no ammette che «sul dramma del¬ 
l’immigrazione clandestinaèsta- 
to fatto troppo poco» in passato. 
«Però», aggiunge, «l’accordocon 
il governo albanese» perfermare i 
clandestini direttamente in Alba¬ 
nia, «credo, spero segni una netta 
inversione di tendenza». 


L'INTERVISTA 


Parisi: «L'Ulivo alle Europee deve esserci 
Faremo di tutto prima di arrenderci» 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA «Niente ultimatum, ma a 
gennaio l'Ulivo dovrà decidere se e 
come presentarsi alle europee». 11 pro¬ 
fessor Arturo Parisi, divista, consiglie¬ 
re politico di Romano Prodi, insiste. 
Professore, i popolari non gradi¬ 
scono molto le vostre sollecitazio¬ 
ni. Continnano a manifestare 
perplessità anche se negli ultimi 
giorni è sembrato muoversi qual¬ 
cosa. 

«11 Ppi non si è detto indisponibile però 
non ha ancora sciolto la riserva. Non ab¬ 
biamo posto un ultimatum. Abbiamo 
voluto ricordare cbe il tempo passa». 

La riunione del coordinamento 
dell'Ulivo, prima convocata e poi 
sospesa, quando si potrà fare ? È 
prevista una riconvocazione, o fi¬ 
no a quando non c'è la risposta 
delPpinonsenefa nulla? 


«Non ci sono le condizioni. È inoppor¬ 
tuno convocare un coordinamento 
quandonontuttii soggetti hanno sciol¬ 
to il problema del se. Al massimo si può 
discutere sulcome». 

Cossiga ha rilancia¬ 
to nuovamente Pro¬ 
di alla guida di una 
lista unica delle for¬ 
ze politiche che fan¬ 
no parte del partito 
popolare europeo, 

Ccd, Udr, Rinnova¬ 
mento e Ppi. Voi 
non avete neanche 
risposto. 

«Non la definirei provo¬ 
cazione perché le affer¬ 
mazioni di Cossiga sono 
guidate da un disegno 
comunque legittimo, ma radicalmente 
diverso e incompatibile con il nostro». 

E nel caso in cui nell'Ulivo non si 
arrivi ad un'intesa per le europee. 


Prodi prenderà una sua iniziati¬ 
vapersonale? 

«Penso cbe gli divisti prima di arren¬ 
dersi all'idea cbe l'Ulivo non sia presen¬ 
te nella competizione eu¬ 
ropea dovranno provarle 
tutte. Se l'Ulivo non fosse 
presente sarebbe un fatto 
gravissimo». 

Fino a qualche setti¬ 
mana fa il Ppi sem¬ 
brava molto caldo 
sull'ipotesi di un'al¬ 
leanza elettorale 
con Cossiga alle eu¬ 
ropee. Dopo questo 
test elettorale sem¬ 
bra diventato più 
prudente e starebbe 
valutando anche al¬ 
tre ipotesi. 

«Sembra che una delle ipotesi sia anche 
quella di presentarsi da solo. È quello 
che noi ci auguriamo. Perciò mentre ri¬ 


u 

Non lanciamo 
ultimatum 
ma a gennaio 
bisogna decidere 
come presentarsi 
alle elezioni 



cordiamo che il tempo passa rimania¬ 
mo fiduciosi nell'attesa. Questa que¬ 
stione delle europee ce la siamo posta la 
prima volta che era ancora ottobre. So¬ 
no passati mesi inutilmente. 1 soggetti 
dell'Ulivo dovranno prendere delle de¬ 
cisioni al massimo a gennaio». 

Sulla legge elettorale il Ppi ha 
bocciato la proposta del doppio 
turno di collegio che gli ulivisti 
prodiani hanno rilanciato. Que- 
stocertononfacilitailpercorso. 


«Noi sapevamo che il Ppi aveva una po¬ 
sizione differenziata. Tuttavia il Ppi si 
era reso disponibile a quel confronto 
che aveva consentito di formulare nel 
programma dell'Ulivo la proposta del 
doppio turno. Noi nel riproporla non 
avanzavamo una novità con intenzio¬ 
ne di rottura, ma ricordavamo il cam¬ 
mino fatto assieme. Sono stati i popola¬ 
ri che ci hanno ripensato». 

Il referendum sull'abolizione 
della quota proporzionale è una 


delle altre spine dell'Ulivo. C'è chi 
dice che la riforma elettorale la 
faràil referendum. 

«Lo escludo. 11 referendum ha una sua 
natura che non consente di dedurre la 
nuova norma dalla semplice abrogazio¬ 
ne della vecchia. Certamente se passerà 
il sì, come noi ci auguriamo, i cittadini 
potranno dare un'indicazione autore¬ 
vole e rafforzata in direzione della difesa 
del maggioritario». 

Ieri Scalfaroha affermato che se 


Romano Prodi 
e a sinistra 
Arturo Parisi, 
in alto Walter Veltroni 
in un incotro 
coni giovani 
e in basso 
Gianfranco Bettin 


dovesse passare a grande maggio¬ 
ranza il referendum le Camere 
andrebbero sciolte, come già ac¬ 
cadde in occasione del referen- 
dumSegni,nel'93.Chenepensa? 
«Ho visto che il Capo dello Stato ha pre¬ 
cisato di essersi limitato a ricordare un 
fatto avvenuto in passato. Se è così non 
c'è nessun commento da fare. Se invece 
riguarda il futuro innanzitutto sarà una 
decisione che compete a chi sarà in quel 
momento presidente. Se il referendum 
modifica la legge non credo che da ciò 
derivi la necessità di sciogliere le Came¬ 
re. Va anche rilevato che il referendum 
riguarda solo una Camera. Ultima con¬ 
siderazione, non meno importante: 
l'altra volta l'impianto era radicalmen¬ 
te diverso. Si passava dal proporzionale 
al maggioritario. 

Questa volta il referendum sostiene 
l'accentuazione deU'impianto esisten¬ 
te, ma si muove sempre nel solco del 
maggioritario». 


E tra i Verdi scoppia ia guerra deiie iscrizioni 

A Padova diligenti contro Bettin: fa tesserare gli autonomi per occuparci 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

PADOVA L'operazione, per stare in 
ambiente, è battezzata «Nido del cu¬ 
culo», oppure «Paguro Bernardo»: en¬ 
trare in un ambiente estraneo ed oc¬ 
cuparlo. Così denuncia la dirigenza 
storica dei Verdi veneti. «Gli autono¬ 
mi ci stanno conquistando militar¬ 
mente», lanciano ì'allarme i consi¬ 
glieri regionali Michele Boato ed Ivo 
Rossi. La terra invasa è la federazione 
di Padova, dove hanno scoperto negli 
ultimi giorni l'iscrizione in blocco di 
170 «estranei», più dei militanti «re¬ 
golari»: avvenuta non direttamente, 
ma con domande e versamenti indi¬ 
rizzate direttamente a Roma. 

«Un bonifico collettivo, nelle mani 
del segretario di Manconi. Contro 
ogni regola», s'infuria Boato, uno dei 
pochi verdi abbastanza ambientalisti 
da saper distinguere un piro-piro da 
un becco-largo. «E noi l'abbiamo sa¬ 
puto per ultimi e per caso», si agita 


Rossi, segretario dei verdi padovani, 
qui approdato ilio-tempore da Dp: «E 
un'operazione condotta da Gianfran¬ 
co Bettin e dai Centri Sociali. Hanno 
chiamato a raccolta l'area dell'auto¬ 
nomia per occuparci». 

Però s'indigna anche Bettin, il so¬ 
ciologo-scrittore-prosindaco di Me¬ 
stre. Vera l'operazione politica, e do¬ 
vuta alle chiusure al nuovo dei pado¬ 
vani. «Menzogna spudorata» invece il 
coinvolgimento degli autonomi. 11 
punto resta un pò oscuro, sopratutto 
perché i nomi dei 170 iscritti pado- 
van-romani non sono divulgati. Ac¬ 
cusa di Rossi: «Alcuni li ho visti coi 
miei occhi. Marzio Sturaro, Sandro 
Scarso, Marco Rigamo, Susanna Scot¬ 


ti...». Tutti protagonisti di spicco di 
un «7 aprile» prossimo al ventennale. 

Bettin ridimensiona: «Ci saranno si 
e no 10-15 ragazzi dei centri sociali, e 
aggiungo purtroppo: ne avrei voluti 
di più. Dei "vecchi", l'unico nome 
noto è quello di Alisi Del Re. Gli altri 
sono esponenti di Legambiente, del- 
l'Arci, di collettivi studenteschi...». 
Luca Gasarmi, il portavoce dei Centri 
Sociali «federalisti», inseriti anche nel 
Movimento NordEst di Bettin e Cac- 
ciari, taglia ulteriormente la lista: «Ot¬ 
to-dieci compagni del centro Pedro 
hanno deciso di iscriversi individual¬ 
mente ai Verdi. Se Rossi parla di occu¬ 
pazione militare spara cazzate. E poi 
Autonomia Organizzata non esiste 


■ ACCUSE 
ROVENTI 

Il prosindaco 
di Mestre replica: 

«Menzogna 
spudorata. 

È un’operazione 
limpida» 

più. Boato e Rossi si informino: oggi 
la Digos è più a sinistra di quei due». 

Tutti concordi solo sulla data d'ini¬ 
zio: primavera. Ricostruisce Rossi: 


«Erano venuti da noi, per iscriversi, 
15 ragazzi che non conoscevamo. Be¬ 
ne, eravamo contenti. Ma quelli vole¬ 
vano costituirsi subito in circolo au¬ 
tonomo, mentre dovevano tesserarsi 
al cittadino. Non li abbiamo più visti. 
Dopo un pò ci siamo accorti che si 
erano iscritti direttamente a Roma, e 
che erano tutti gravitanti nell'area au¬ 
tonoma. Ci sono stati degli incontri. 
Noi volevamo chiarezza sopratutto 
sul tema della violenza: i Verdi sono 
per natura pacifisti. Quelli invece so¬ 
stenevano l'esistenza di una "violen¬ 
za giusta", teorizzavano l'antifasci¬ 
smo militante...». 

Continua: «Non li abbiamo più vi¬ 
sti. Pochi giorni fa, prima che si chiu¬ 


dessero le iscrizioni annuali, ci siamo 
accorti che a Roma erano piovute al¬ 
tre domande di iscrizione. In tutto, 
170. Si capisce che a questo punto è 
un problema anche di democrazia. 
Sennò, se la mafia vuole occupare un 
partito, investe 300 milioni, compra 
le tessere, fa un bonifico a Roma...». 

Bettin ricostruisce tutto diversa- 
mente. «Quando Manconi ha lancia¬ 
to la proposta della "Casa Verde", mi 
sono dato da fare per sostenerla: co¬ 
me dovrebbe fare ogni esponente dei 
Verdi. La scorsa primavera è venuto 
da me un gruppo di padovani, di cui 
solo 4-5 frequentatori dei Centri So¬ 
ciali. Volevano iscriversi, lo li ho indi¬ 
rizzati a Padova: ma là li hanno re¬ 


spinti, definendoli "autonomi". Chia¬ 
ro che questi si sono incazzati. Hanno 
costituito ugualmente il loro circolo, 
"Città Nuova", raccolto altre adesio¬ 
ni, e adesso le hanno mandate a Ro¬ 
ma. Lo statuto lo consente: proprio 
per evitare che piccoli potentati locali 
conservino la loro egemonia bloccan¬ 
do le adesioni». Insiste, Bettin: «È 
un'operazione politica limpida, alla 
luce del sole. Non c'è nessun com¬ 
plotto. Rossi e Boato hanno messo su 
una sceneggiata napoletana. 11 fatto è 
che a Padova quattro-cinque persone 
avevano finora sequestrato la rappre¬ 
sentanza politica dei Verdi, e questa 
operazione gli scardina il giocattolo». 

Non è finita. 11 comitato regionale 
dei Verdi ha deciso, quasi unanime, 
di chiedere a Roma la re-iscrizione dei 
170, caso per caso, alla federazione di 
Padova. Ci sono stati scontri accesi 
tra Boato e Manconi - piuttosto porta¬ 
to, quest'ultimo, a sostenere Bettin - e 
della faccenda si occuperà, a gennaio, 
il consiglio federale nazionale. 
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ALLA FINE 
MI SALVÒ 
UN PIZZICO 
DI LUSSURIA 


MARIA NOVELLA OPRO 


V i capita mai di avere il te¬ 
lecomando nervoso e di 
non sapervi fermare su 
nessun programma per la sma¬ 
nia di guardare anche quello 
che passa sulle altre reti? Vener¬ 
dì era una serata di quelle insta¬ 
bili. Tutto sembrava già visto, 
anche i soliti thriller di serie B, 
che si possono sempre guardare 
pur sapendo già come vanno a 
finire. Raiuno prometteva con 
«Superquark» di insegnarci tut¬ 
to sulla vita dei canguri, un te¬ 
ma sul quale abbiamo tutto da 
imparare. Mentre «Paperissi- 
ma» (che ha vinto come sempre 
la serata con 7.641.000 spetta¬ 
tori) riusciva a farci ridere coi 
suoi scivoloni da cinema muto 
sottolineati dagli effetti acusti¬ 
ci. E la «Dottoressa Già» riusci¬ 
va a farci piangere con le sue 
gravidanze più o meno deside¬ 
rate. Poi c'erano le dediche di 
«Serenate» e c'era il tennis col 


suo ticchete e tacchete già pre¬ 
giudicato dall'incidente subito 
da Guadenzi. Insamma, troppa 
grazia santa Tv: nella marea 
dell'offerta niente era così forte 
da cancellare il desiderio di ve¬ 
dere anche il resto. E alla fine ci 
siamo trovati, stremati dallo 
zapping, davanti a una puntata 
del «Costanzo Show» dedicata 
a una discussione serissima sul¬ 
la lussuria, un tempo peccato 
mortale, oggi quasi benemeren¬ 
za nei confronti di se stessi e del 
prossimo. Anche se non è man¬ 
cata la citazione dantesca dei 
lussuriosi Paolo e Prancesca, 
dal disio portati addirittura al- 
Tinfemo, mentre oggi potrebbe¬ 
ro passare da un talk show al¬ 
l'altro raccontando i fatti loro. 
Poveracci, non sapranno mai 
che cosa si sono persi. Al posto 
di Dante Alighieri potevano es¬ 
sere sponsorizzati dal Granbi- 
scottoRovagnati. 



Se il medico è un papà 


C on gli episodi «La casa nuova»e«ll mistero di 
Cetinka» prende il via stasera, alle 20.45sn 
Raiuno, la nuova seriedi «Un medico difami¬ 
glia», interpretata da Giulio Scarpati, Lino Banfi 
eClaudia Pandolfi. La fiction racconta le diver¬ 
tenti vicendedella famiglia Martini composta da 
Lele, medico della AsI, dai suoi tre figli e da un 
simpaticissimo nonnettodi nome Libero. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 17.15 

OPERA 


■ Con la prima visio¬ 
ne di «Trentadue pic¬ 
coli film su Glenn 
Gouid» del regista ca¬ 
nadese Francois Gi¬ 
rard, si inaugura «Ope¬ 
ra», il nuovo spazio 
dell'offerta musicale 
di Raitre. Del film, 
che fu presentato al 
Festival di Venezia nel 
1993, parlerà Piero 
Gelli. Il programma 
che proporrà musica 
sinfonica, i concerti 
dell'Orchestra Rai e 
alcune rarità cinema¬ 
tografiche, andrà in 
onda ogni prima do¬ 
menica del mese. 


■ RETEQIiAnRO 22.40 

QUANTA 

NAMERA 

■ Per il ciclo «Cine¬ 
ma festival», prima vi¬ 
sione del film diretto 
dalla coppia Gutierrez 
Alea/Tabio («Fragola 
e Cioccolato») e pre¬ 
sentato nel ‘95 al Fe¬ 
stival di Venezia (ulti¬ 
ma regia di Alea, 
scomparso poco do¬ 
po). La vicenda ha ini¬ 
zio a Guantanamo con 
la scomparsa di 
Yoyoita, una matura 
cantante di salsa. Ini¬ 
zia così un pirotecni¬ 
co funeral-road-movie. 

Regia di Alea/Tabio, con 
C. Cruz, M. Ibarra. Cuba 
(1995). 101 minuti. 


■ RAIDUE 20.50 

LA POSTA 
DEL CUORE 


■ Con la puntata sot¬ 
totitolata «Tutto quel¬ 
lo che avreste voluto 
rivedere» si chiude 
stasera l'appunta¬ 
mento con il program¬ 
ma di Sabina Guzzan- 
ti. Sarà una sorta di 
maxi frullato con il 
meglio della trasmis¬ 
sione. Con la Suzzanti 
si rivedranno, tra gli 
altri: Paola Cortellesi, 
Michele Cocuzza, Ca¬ 
terina e Corrado Suz¬ 
zanti, Simona Izzo, 
Cinzia Leone, Anna 
Marchesini, Enrico 
Mentana e Francesca 
Reggiani. 


■ RAIUNO 22.45 

TARATATÀ 


■ «Taratatà»tutto al 
femminile quello in 
onda oggi. Unite dalle 
notedi JanisJoplin, 
Gianna Nannini e Car¬ 
men Consoli si esibi¬ 
scono in un inedito 
duetto in «Piece ofmy 
heart», omaggio al mi¬ 
to della Joplin. Ospite 
anche Tina Arena ohe 
canta il suo hit «Bum» 
in italiano. La Nannini 
parteciperà anche al¬ 
la puntata di «Pinoc¬ 
chio» del 17 dicem¬ 
bre, dedicata al Kos- 
sovo. In programma 
un live-show da Mode¬ 
na. 
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RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 CAROL AND CO. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore. 

8.00 LE STORIE 
DELL'ALBERO AZZURRO. 
Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... DOMENICA. 
Contenitore. 

10.00 LINEA VERDE. 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

All'interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus.. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. All’interno: 

16.20 Rai Sport - Solo per i 
finali. Rubrica sportiva; 
18.00 Tgl; 18.10 90” 
Minuto. Rubrica sportiva; 

19.30 Che tempo fa.. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO 

IN FAMIGLIA. Telefilm. 

22.40 TG 1. 

22.45 TARATATÀ. 

Musicale. 

23.50 CENTRIFUGA. 

Rubrica. 

0.20 TG 1 - NOTTE. 

0.35 AGENDA / ZODIACO. 
0.40 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.20 VAGABONDO 
CREATIVO. Rubrica. 
All'interno: 2.20 Le parole, 
la musica, il pallone.. 

4.05 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

4.25 NOHEMINACELENTA- 

NO. Musicale. 

4.55 ADESSO MUSICA. 

Varietà. 


^ RAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All'interno: 
7.30; 8; 9; 9.30; 

9.55 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 ANTEPRIMA. 
VENTANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE 

LA DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE 
IL CALCIO... Varietà. 

16.30 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

16.55 Da Bologna: 
MOTORSHOW. Rubrica. 

17.20 SARANNO FAMOSI 
A LOS ANGELES. Telefilm. 
18.05 TG 2 - DOSSIER. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. All’interno: 
Basket. Campionato 
italiano maschile. Italia- 
Reggio Emilia. 

20.00 I MOMENTI PIÙ 
BELLI DI “SERENATE”. 
Varietà. Conduce Andrea 
Pezzi. Con Licia Colò, 
Cristina D’Avena. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 IL MEGLIO DI 

“LA POSTA DEL CUORE”. 
Varietà. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 SORGENTE DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.00 TG 2 - NOTTE 
(Replica). 

2.15 NOTTEITALIA. 

Documenti. 


RArmE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

8.05 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 

8.55 GEO & GEO D.O.C.. 
Rubrica. 

10.20 UN UOMO CHIAMA¬ 
TO CHARRO. Film western 
(USA, 1969). 

12.00 IN VIAGGIO 
NEL TEMPO. Telefilm. 

13.30 TELECAMERE. 

Attualità. 

14.00 TGR / TG 3 - POME¬ 
RIGGIO. Attualità. 

14.25 CINCINNATI KID. 

Film avventura (USA, 1965). 

16.25 MILANO-ROMA. 

Attualità. 

17.15 32 PICCOLI FILM 
SU GLENN GOULD. Film 
biografico (Canada, 1994). 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—METEO REGIONALE. 
—TGR - SPORT 
REGIONE. 

20.00 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

Conduce Maurizio Uosa. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. 

Rubrica di medicina. 

22.35 TG 3 / TGR. 

23.00 ALFABETO 
ITALIANO. Rubrica. 

23.50 TRENT’ANNI 
DI OBLIO. Documenti. 

0.25 TG 3. 

0.35 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: 

La maledizione di 
Frankenstein. Film horror 
(GB, 1967). 

2.00 SPAZIO 1999. 
Telefilm. 

2.50 MIAMI VICE. Telefilm. 

3.40 TRE AMICI LE MOGLI 
E (AFFETTUOSAMENTE) 

LE ALTRE. Film commedia 
(Francia, 1974). 

5.35 GLI ANTENNATI. 


^ RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA 

IN CONCERTO. Musicale. 
All’interno: La sagra della 
Primavera. Musica sinfoni¬ 
ca. Di Igor Stravinsky. 
Direttore Valéry Gergiev. 

9.30 ANTEPRIMA. 

LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 
All’interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 IL GIORNO DELLA 
CIVETTA. Film drammatico 
(Italia/Francia, 1968). 
16.00 UN’ORA PRIMA 
DELL’ALBA. Film drammati¬ 
co (USA, 1944, b/n). 

18.00 HIGH INCIDENT. 
Telefilm. All’interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 VA DOVE TI PORTA 
IL CUORE. Film drammatico 
(Italia, 1996). Con Virna 
Lisi, Massimo Ghini. Regia 
di Cristina Comencini. 

22.40 GUANTANAMERA. 
Film commedia 
(Spagna, 1995). 

0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.10 I GUAPPI NON 
SI TOCCANO. Film 
commedia (Italia, 1979) 
Prima visione Tv. 

2.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.10 PASSERÀ IL FREDDO. 
Telefilm. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 11.25 KIRK. 
Telefilm. 

11.55 MAI DIRE GOL. 

Rubrica sportiva (Replica). 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.45 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 SUPER. Musicale. 

14.30 VITA, STORIE E 
PENSIERI DI UN ALIENO. Il 
nuovo video di Raf 

14.35 A SCUOLA DI 
BALLO. Film musicale 
(USA, 1991). Con Liza 
Minnelli, Shelley Winters. 
Regia di Lewis Gilbert. 

16.35 HIGH SPIRITS. 
FANTASMI DA LEGARE. 
Film commedia 

(USA, 1988). Con Daryl 
Hannah, Steve Guttenberg. 
Regia di Neil Jordan. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 BUGS BUNNY 
SHOW. 

20.05 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. 

Con la Gialappa's Band. 

21.35 X-FILES. Telefilm. 
“Emily”. Con David 
Duchovny, Gillian Anderson. 

22.30 PRESSING. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello. 

0.20 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica. All'interno: 

1.00 Studio sport. 

1.45 CROCIERA SENZA 
RITORNO. Film-Tv 
drammatico (USA, 1991). 
Con Rick Springfield. 

Regia di Robert Lewis. 

4.00 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
avventura (Italia/USA, 
1992). Con Christopher 
Alan, Richard Goon. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. 

“Un nero per caso”. 

10.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
“Questioni di cuore” 
“Cercasi topolino”. 

12.00 IO E LA MAMMA. 
Situation comedy. “La pie¬ 
tra dello scandalo” - “Il vici¬ 
no di casa”. Con Gerry 
Scotti, Delia Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Lettere d’amore”. 

Con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 LA FESTA DEL 
DISCO. Musicale. Conduce 
Pippo Baudo. Con la parte¬ 
cipazione straordinaria di 
Maria Grazia Cucinotta, 
Natalie Caldonazzo. 

23.00 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Attualità. Con Afef Jnifen. 

24.00 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

0.30 TG 5 - NOHE. 

1.00 GRACULA PRINCIPE 
DELLE TENEBRE. 

Film horror (GB, 1965). 

Con Christopher Lee, 

Philip Latham. 

Regia di Terence Fisher. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOnE. Telefilm. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL 
QUINTO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


VHC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 UNA STORIA FANTA¬ 
STICA. Film fantastico 
(GB, 1936, b/n). Con 
Ralph Richardson, 

Raymond Massey. Regia 
di W. Cameron Menzies. 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

All’interno: Calcio. 

Coppa Mercosur. 

S. Lorenzo-Cruzeiro. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.40 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 AGENTE 007 LICEN¬ 
ZA DI UCCIDERE. Film 
avventura (GB, 1963). 

Con Sean Connery, Ursula 
Andress. Di Terence Young. 

16.10 LA STRANIERA. Film 
sentimentale (USA, 1989). 
Con Faye Dunaway, Richard 
Widmark. Regia di Jean 
Tewkesbury. 

18.10 SEINFELD. Telefilm. 

18.40 METEO. 
TELEGIORNALE. 

19.00 GOLEADA. 

All’interno: 20.45 Pianeta 
B. Rubrica sportiva. 

21.00 IL CORPO DEL 
REATO. Film giallo (USA, 
1990). Con Burt Reynolds, 
Theresa Russell. Regia 
di Michael Crichton. 

23.00 TELEGIORNALE. 

23.40 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

0.10 L’ULTIMA FRECCIA. 
Film avventura (USA, 

1952). Con Tyrone Power, 
Cameron Mitchell. Regia di 
Joseph M. Newman. 

1.45 TELEGIORNALE. 

2.15 FRATELLI KELLY. Film 
drammatico (GB, 1970). 
Con Mick Jagger, Clarissa 
Kaye. Di Tony Richardson. 
4.00 CNN. 


TMC2 


13.00 VERTIGINE. 
Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 HELP-SPECIALE. 
15.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

16.55 VOLLEY. 
Supercoppa Italiana. 
Sisley Treviso-Casa 
Modena Unibon. Diretta. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.00 NEW AGE. Rubrica. 
Conduce Melina Molinari. 

20.30 SHOWCASE. 

21.05 PROXIMA. Rubrica. 
22.00 CLIP TO CLIP. 
23.00 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Una partita. Differita. 
1.00 NEW AGE. Rubrica. 


TELE-pbianco 


9.30 ZAK. Rubrica sportiva. 

12.30 STRATOSFEAR. 

Documentario. 

13.30 +CALCI0 ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.25 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Telefilm. 

15.15 DANTE’S PEAK - LA 
FURIA DELLA MONTAGNA. 
Film azione (USA, 1997). 
17.00 TUNNEL OF LOVE. 

17.15 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico. 

19.20 L’ALBERO DI NATA¬ 
LE. Film commedia. 

21.00 FEBBRE A 90”. 

Film commedia (GB, 1997). 

22.40 CALCIO + GOLA. I 
gol della Serie A. 

22.55 IL SENSO DELL’A¬ 
MORE. Film commedia. 
0.30 UNA COPPIA 
DI SCOPPIATI. Film 
commedia (USA, 1996). 


TELE-i-nero 


11.25 KAZAAM. Film. 

12.55 TRA LA VITA E LA 
MORTE. Film drammatico. 

14.20 ALLA RICERCA 

DI JIMMY. Film commedia. 

15.45 DUE FAMIGLIE PER 
LEON. Film commedia. 

17.25 NELLA SOCIETÀ 
DEGLI UOMINI. Film 
drammatico (USA, 1997). 
19.00 UN COLPO DA 
DILETTANTI. Film commedia. 

20.30 IN BARCA A VELA 
CONTROMANO. Film 
commedia (Italia, 1997). 
22.05 THE TWO 
WHEELED TIME MACHI¬ 
NE. Cortometraggio. 

22.30 IL VINCITORE. Film 
thriller (USA, 1997). 

23.55 RISCHIOSO INGAN¬ 
NO. Film thriller. 

1.30 LA VITA IN ROSSO. 
Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radlouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.20; 19.00; 
21.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istruzio¬ 
ni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico. Rubrica religiosa; 8.34 
Agricoltura e Ambiente; 9.02 La biblioteca 
ideale; 9.04 Che radio fa; 9.30 Santa 
Messa; 10.20 La Bibbia; 10.30 Oggi- 
duemiia; 12.17 Musei; 13.30 A voi la 
linea; 14.15 Bolmare; 14.20 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica sport; 
17.30 Radiouno Musica. Con Alessandro 
Mannozzi; 18.30 Pallavolando; 19.17 
Tuttobasket; 19.52 Pallavolando; 20.10 
Ascolta si fa sera. Meditazioni religiose; 
20.22 Processo al Campionato; 21.03 Per 
noi. Una serata piena di musica in compa¬ 
gnia di Federico Biagione e Barbara 
Marchand; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Alto 
gradimento; 11.00 Vip Parade; 11.40 
Lotteria Italia. “Chi cerca trovai”; 11.58 
Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Basta che 
non si sappia in giro; 14.30 Strada facen¬ 
do; 18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 
Cinema alla radio; I classici di Hollywood 
Party. “I soliti ignoti. Di Mario Monicelli”; 


22.43 Taratatà. Conducono Rosanna Cacio 
e Alberto Castelli; 24.00 Sergent Pepper; 
2.00 Stereonotte. Con Emiliano Li Castro, 
Rita Cavallo; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo; 10.02 Magellano. In viag¬ 
gio con Marco Sassano; 10.30 Gran con¬ 
certo; 12.00 Uomini e profeti; 12.45 Due 
sul tre; 12.50 Concerto d’apertura; 14.00 
Di tanti palpiti; 15.00 Scaffale; 15.30 I 
consigli di Laura Lepri; 15.45 La musica 
ebraica. Con Francesco Spagnolo; 16.00 
Scaffale; 17.07 Poltronissima; 19.45 Vedi 
alla voce; 20.30 Radiotre Suite; 20.40 
Paesaggi sonori; 21.00 Musica a due 
dimensioni; 21.45 Making Music; 22.45 
Hard Disc; 23.10 Dal vivo; 0.10 I libri di 
Radiotre; 1.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash; 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

IMPERIA 


3 7 VENEZIA 

8 13 BOLOGNA 


CAMPOBASSO 6 


PESCARA 

POTENZA 

ALGHERO 


7 11 L’AQU ILA 
3 6 R. CALABRIA 13 17 PALERMO 


MESSINA 13 15 ■ CATANIA 


9 17BCAGLIARI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


-2 12 
4 9 
9 11 

iSu 

13 12 

lUJ 

3 5 


Eno 


COPENAGHEN -1 -1 MOSCA 


-3 -il STOCCOLMA -1 0 


-8 -5 BERLINO 


VARSAVIA 

7 LONDRA 

_-3 5 

■ 

BRUXELLES 


0 0 FRANCOFORTE -1 np PARIGI 


BONN 

[I232J 

GINEVRA 


BARCELLONA 4 12 ■ ISTANBUL 9 12 


LISBONA 


-1 1 BELGRA DO 

3 13 ATENE 


0 4 PRAGA 

11 17 AMSTERDAM 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 15 20 


BUCAREST -1 -1 


ALGERI 4 14 


// 


Sìntomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meiiirinole die può overe omtTuìniliriizìgni id cileni mlleternli. Per i bumbini tetto ì 12 unni è neretiinu lo pt^ridene medite. Leggere ollenlontenle il foglio illoiltotivo. Aut Min. Son. it.l SSGf 


// 


V ypj! lu 

». 




e tomi subito effervescente, 

|WA. MENARINI 


ione 


# L’area ó\ bassa pressione presente sull’Italia tende gradualmente ad at¬ 
tenuarsi anche se le regioni centro-meridionali ne saranno ancora inte¬ 
ressate. 


# Al Nord: cielo sereno con locali addensamenti 
più intensi sulle zone alpine orientati. Al Centro 
sulla Sardegna e sulla Campania: cielo in preva¬ 
lenza sereno con locali addensamenti sulle zone 
interne. Sul resto del Sud e sulla Sicilia: nuvolo¬ 
sità variabile. 


# Nord: irregolarmente nuvoloso con addensamenti 
sull’arco alpino e possibilità di piovaschi sul setto¬ 
re orientale. Centro: e Sardegna condizioni di spic¬ 
cata variabilità con locali addensamenti sulle zone 
interne. Sud e Sicilia: cielo inizialmente nuvoloso 
con tendenza a miglioramento. 
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rUnità 


LO Sport 



Domenica 6 dicembre 1998 


BASKET 

Toma il campionato 
Oggi il match-clou 
è Benetton-Pompea 

M entre lo sciopero dei gioca¬ 
tori Nba avanza, aumen¬ 
tando i rischi di cancella¬ 
zione del campionato ame¬ 
ricano e una perdita secca 
perle società di un miliar¬ 
do eSOO milioni di dollari, 
il nostro basket riprende la 
stagione regolare. In tv va 
Tarmai Imola-Zucchetti, 
su Raidue dalle 19. Il resto 
prevede il clou aTreviso 
(Benetton-Pompea Roma) 
egli incroci Verona-Mila- 
no, Pistoia-Cantù, Ducato- 
Kinder Bologna, Rimini- 
Varese eTeamsystem Bo- 
logna-Gorizia. 


FORMULA UNO 

Schumi goleador 
per beneficenza 
«Fosse così in FI... » 

C on due gol messi a segno da 
Michael Schumacher la na¬ 
zionale italiana piloti ha su¬ 
perato per 9 a 1 la fomiazio- 
ne All Stars Toscana, nell’a- 
michevoledisputata per be¬ 
neficenza a Lucca. Grandi 
applausi da parte dei duemila 
spettatori hanno salutato 
tutti i protagonisti dell’incon¬ 
tro schierati sui due fronti: 
porgli AllStars, sono scesi in 
campo Giorgio Panariello, 
Mario Cipollini, Stefano Tac¬ 
coni e Marco Landucci. «Ma¬ 
gari - ha detto Schumacher, 
al tonnine deH’incontro - fos¬ 
se cosìfacileanche in FI». 



Il tecnico cita un giornalista 


«Mafioso». E Zeman lo querela 



Hra querela di Zeman, questa volta contro un 
giornalista. Dopo aver citatoGianluca Vialli, ^al- 
lenatoredellaRoma,difesodal^avvocatoTaor- 
mina, ha presentato una denuncia per diffama¬ 
zione controTony Damasceni, reo di aver definito 
Zeman «un mafioso» con riferimento alla «vi¬ 
cenda doping» in una trasmissione radiofònica 
dello scorso settembre su una emittente privata. 


Doping, morti sospette 

Guariniello indaga su 45 casi di calciatori deceduti 


TORINO Comincia a concretizzarsi l'inchiesta tori¬ 
nese sul doping, per quanto riguarda soprattutto il fi¬ 
lone «storico». E si preannunciano altri colpi di sce¬ 
na. Sono già quarantacinque, infatti, i casi, relativi ad 
ex giocatori morti prematuramente, raccolti dalla 
Procura presso la pretura di Torino, nell'ambito del¬ 
l'inchiesta sull'utilizzo di farmaci nel mondo del cal¬ 
cio. 

1 dati, ancora provvisori, sono andati ad arricchire 
il filone dell'indagine epidemiologica: il procuratore 
aggiunto Raffaele Guariniello sta, infatti, cercando di 
capire se esiste un nesso tra le patologie accusate dai 
calciatori e le sostanze che questi avevano assunto 
nel corso della loro carriera agonistica. 

Gli ex atleti hanno militato in squadre di serie A, B 
o C negli ultimi cinquant'anni, e sono morti negli 
anni Novanta. Nell'elenco sono entrati solo nomi di 
calciatori deceduti per cause definite «interessanti». 


Malattie gravi, malesseri improvvisi e in apparenza 
senza spiegazioni sono andati ad arricchire il fascico¬ 
lo di indagine. Ciò che ha colpito gli investigatori è la 
giovane età della maggior parte dei deceduti: alcuni 
erano nati negli anni Cinquanta e Sessanta. Nella li¬ 
sta vi sono i casi dell'ex fiorentino Bruno Beatrice e 
dello juventino Andrea Fortunato, morti, il primo 
nel 1987 e il secondo nel 1995, per leucemia; quello 
del perugino Renato Curi, ucciso da un malore nel 
'77 durante una partita; dell'ex catanzarese Alvaro 
Gasperini, morto d'infarto a 40 anni; del romanista 
Giuliano Taccola, deceduto nel '69 negli spogliatoi 
dello stadio di Cagliari; del torinista Giorgio Ferrini, 
colpito da ictus, nel 19 76, pochi anni dopo il suo riti¬ 
ro. Esaminando iprimi dati sono spuntate analogie. 

L'ipotesi di reato su cui si sta indagando non sareb¬ 
be più quella di somministrazione di farmaci proibi¬ 
ti, ma di omicidio colposo. 
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Davis, settimo sigillo svedese 

Nargiso-Sanguinetti, il «doppio» colabrodo finisce ko in soli tre set 
Bjorkman e Kiilti anticipano la conquista della secolare «insalatiera» 


MASSIMO FILIPPONI 

MILANO La Coppa Davis rimane 
in Svezia: passeggiando sui resti 
del doppio azzurro Bjorkman e 
Kulti conquistano il punto del 
3-0. Sono bastati due giorni di 
gara per chiudere la sfida, oggi 
sarà solo tennis-esibizione. Agli 
indisciplinatissimi tifosi del Fo¬ 
rum di Assago non rimane che 
applaudire, almeno per una vol¬ 
ta, degli avversari superiori in 
tutto. 

La fine del sogno-Davis arriva 
dopo un'ora e tre quarti di su¬ 
premazia svedese, a volte quasi 
imbarazzante. Gaudenzi è in 
panchina, non veste neanche la 
tuta. In campo lo sostituisce 
Sanguinetti, poco abituato al 
gioco di doppio e, soprattutto, 
incapace di assecondare gli sbal¬ 
zi d'umore di Nargiso. Gli sve¬ 
desi hanno automatismi perfet¬ 
ti, giocherebbero bene anche al 
buio. 

Un anno e mezzo fa a Nor- 
koepping travolsero Nargiso e 
Camporese lasciando appena 
quattro game. Non era proprio 
questa la giornata adatta per l'e¬ 
sordio in Davis di una coppia 
sperimentale, ma l'infortunio 
del numero uno non lasciava al¬ 
ternative a Bertolucci. Nargiso 
abituato alle «coccole» di Gau¬ 
denzi si ritrova a fare da chioccia 
a Sanguinetti perso in mezzo al 
campo sempre a metà strada tra 
fondo e rete. 1 quarti di finale 
raggiunti a Wimbledon sono 
un ricordo lontano: il suo gioco 
a rete lascia a desiderare e anche 
il servizio è tutt'altro che tra¬ 
scendentale. Su di lui gi svedesi 
guadagnano il primo break. 

I nostri mancano nelle rispo¬ 
ste (Kulti e Bjorkman si aggiudi¬ 
cano a zero i primi quattro turni 
alla battuta) ma al IO 0 gioco ot¬ 
tengono il controbreak. Nella 
panchina azzurra c'è Gaudenzi 


che tifa come un disperato per i 
suoi colleghi, li incita senza ap¬ 
plaudirli (la spalla non gliello 
permette). 11 primo set finisce al 
tie-break, il pubblico si scalda e 
va oltre i limiti della correttezza: 
gli svedesi servono mentre in¬ 
torno c'è la corrida ma non si 
scompongono. Perdono il pri¬ 
mo punto del tie-break, poi ne 
conquistano sette di fila. E l'ini¬ 
zio della fine. 

Le ultime due partite sfilano 
senza particolari emozi oni. Per 
fermare quei due colossi tanto 
potenti dal fondo quanto agili 
sotto rete ci vorrebbero miracoli 
a ripetizione. Ma non c'è nean¬ 
che la voglia di provarci e così 
Sangunietti non vince neanche 
un turno di battuta nel secondo 
set (finisce 1-6) e Nargiso becca 
tre break nel terzo (4-6).Una ri¬ 
sposta sulla riga di Bjorkam, il 
migliore (l'unico che non ha 
mai perso il servizio), chiude 
l'avventura. 

Per la settima volta (la terza 
negli ultimi cinque anni) la 
Coppa Davis è di proprietà della 
Svezia. «L'hanno meritata - dice 
Bertolucci - hanno dimostrato 
di essere i più forti, hanno otti¬ 
mi giocatori che ci tengono a 
giocare questa manifestazione. 
Per questo bisogna dire loro bra¬ 
vi due volte, altri forse più forti 
non lo fanno». La squadra al 
completo festeggia e porta in 
trionfo il et Hageskog mentre i 
12.000 del Forum ripensano an¬ 
cora all'incredibile ritiro di Gau¬ 
denzi. È la sola immagine che 
può rimane al termine di questa 
finale di Coppa Davis, la prima 
dopo 18 anni, la sola giocata in 
casa. Per riviverne un'altra da 
protagonisti bisognerà avere 
pazienza. Ma quella non ci 
manca, del resto stiamo ancora 
aspettando che un italiano tor¬ 
ni a vincere il Roland Garros, e 
dal trionfo di Panatta sono pas¬ 
sati 22 anni... 


IL COMMENTO 


La Federazione faeda di più 
Non serve cambiare il et 



La gioia del 
doppio svedese 
dopo aver 
conquistato il 
punto partita 


MILANO Nello sport a volte le polemiche servono, an¬ 
che quelle sterili e velenose. 11 conflitto latente tra Fede¬ 
razione e giocatori ha riempito le giornate di gara, anti- 
cipandoe chiudendo lo scontro (poi rivelatosi impari) 
con la Svezia. 

Sulla scarsità dei premi s'è fatta letteratura per coprire 
una triste verità: abbiamo una squadra scarsa. La Svezia 
ci sovrasta in classifica, in organizzazione e nello spirito 
di squadra. 11 et Hageskog ha messo in campo il 4° 
ed il 6° tennista della classifica nazionale e, forse, 
avrebbe vinto anche facendo giocare i doppisti in 
singolare e i singolaristi in doppio. L'Italia ha per¬ 
so prima che Gaudenzi si rompesse. Siamo stati 
costretti a riporre le uniche nostre speranze in un 
tennista che non giocava un match vero da 70 
giorni. 

Non c'erano alternative. E non soltanto chie¬ 
devamo a un tennista in precarie condizioni fisi¬ 
che di giocare ma anche di vincere, non uno ma 
ff ben due singolari e (nel giorno dell'eventuale ri- 
fi poso) di fiancheggiare Nargiso nel doppio. Un 
f impegno lungo tre giorni. Invece il ragazzo ha ce¬ 

duto dopo quasi 5 ore e con il tendine è franato 
anche la squadra debole di testa e anche di brac¬ 
cio. 

Adesso i giocatori si stringono attorno a Berto¬ 
lucci, messo in discussione dai vertici federali do¬ 
po il ko con sorprendente intempestività. Sareb¬ 
be un errore scaricare su di lui tutte le responsabi¬ 
lità della sconfitta, troppo comodo sostituire il et 
per ridare entusiasmo ad un movimento da sem¬ 
pre in agonia. 

L'Italia ha bisogno di un'organizzazione all'al¬ 
tezza, in grado di produrre, se non fuoriclasse, al¬ 
meno giocatori affidabili. 

La gestione-Galgani è stata fallimentare, la 
nuova Federazione deve fare di più e non nascondersi 
dietro al vecchio adagio «Che colpa ne abbiamo se qui 
non nascono più campioni». Eliminando il deserto che 
c'è ora dietro Gaudenzi e Sanguinetti già saremmo a 
buon punto, a prescindere dal nome del capitano non 
giocatore. 

Lontano da polemiche e da logiche da clientela, se 
possibile. Dimenticavo, un passo in avanti deve farlo 
anche il pubblico : il tifo da stadio lasciamolo al calcio. 

M.F. 



Sanguinetti, battuto e derubato 
Spariscono celluiare e portafogii 

O ltre al danno anche la beffa, ovvero dopo la sconfitta pure il furto. È 
successo a Davide Sanguinetti al quale, dopo la sonora batosta subi¬ 
to assieme aNargisoneldoppiochehadecisola vittoria finale della 
Svezia in Coppa Davis, sono spariti dalla borsa il telefono cellulare ed 
il portafogli. La panchina azzurra è scossa oltre che dalla sconfitta 
anche da roventi polemiche ed in questo clima di confusionec’èchi si 
sguazza. Ècertamente un mariuoloche ha presodi mira lo staff italia¬ 
no, quelloche ha alle^erito Davide Sanguinetti. Ieri il solito ignoto 
ha chiuso con un cellulare e un portafogli ma era entrato inizio già al¬ 
l’inizio: è il secondofurto, infatti, chesubisconogli azzurri di Davis. 
Nella prima giornata di gara era stata rubata una delle sedie perso¬ 
nalizzate con il nome dei giocatori. 


Rivolta azzurra; 
«Giocheremo 
solo se resta 
Bertolucci» 


MILANO Infortunato sì ma più 
aggressivo che mai. Il giorno do¬ 
po il ritiro Andrea Gaudenzi 
«spara a zero» sulla Federazione. 
«Dopo il mio incontro con Nor¬ 
man nessuno della Fit mi ha 
chiamato per dirmi bravo o per 
chiedermi come stavo - ha detto 
il tennista azzurro - mentre gio¬ 
cavo ogni venti minuti i dirigenti 
andavano a mangiare al «vip- 
paio». Tutti i giocatori italiani, 
dal n. 1 al n. 1000 sono uniti e stu¬ 
fi di questa Federtennis che è ad¬ 
dirittura peggiore della prece¬ 
dente». Parole pesanti come ma¬ 
cigni, condivise dal resto della 
squadra. Tutti gli azzurri fanno 
quadrato anche attorno a Berto¬ 
lucci, messo in discussione dopo 
il ko milanese. «Se non ci sarà lui, 
non ci saremo neanche noi» an¬ 
nunciano Nargiso, Sanguinetti e 
Gaudenzi. «Ne abbiamo già par¬ 
lato tra di noi - dice il napoletano 
- non c'è nessun motivo di mette¬ 
re in discussione Bertolucci. Ad 
un capitano che al primo anno 
porta la squadra in finale di Cop¬ 
pa Davis dovrebbero automati¬ 
camente rinnovare il contratto 
per tre anni». Sanguinetti è d'ac¬ 
cordo: «Bertolucci merita la ri¬ 
conferma». Il capitano incassa la 
«fiducia» dei suoi ragazzi ma non 
si sbilancia: «Io vi posso solo dire 
che il contratto mi scade tra una 
settimana, durante la Coppa Eu¬ 
ropa di Montecatini». 

Gli chiedono come immagina 
il futuro, la prossima sfida con la 
Svizzera nel primo turno dell 
Coppa '99: «Sono talmente ama¬ 
reggiato per come sono andate le 
cose - risponde - che solo pensare 
da qui a quattro mesi mi sconvol¬ 
ge». Poi un accenno alla sconfitta 
di ieri: «Il doppio svedese era fa¬ 
vorito, dei cinque punti in palio 
questo era il più difficile da con¬ 
quistare. Non gettate la croce sui 
ragazzi, neanche su Sanguinetti, 
l'ho forzato a giocare in una di- 
scipinanonsua». M.F. 


L'INTERVISTA 


Da Donati ancora allarmi sul pericolo doping 
«Il ciclismo si dia nuove regole oppure si fermi» 


MARCO VENTIMIGLIA 

ROMA Quanto sono lunghi 134 
giorni? «Semplicemente 134 
giorni», risponderebbe la mag¬ 
gior parte degli interpellati; «Una 
vita», replicherebbero! paonazzi 
dirigenti dello sport italiano, ri¬ 
ferendosi non certo a 134 giorni 
qualsiasi ma a «quei» 134 giorni, 
iniziati il 25 luglio con una defla¬ 
grante intervista sul doping di 
Zdenek Zeman e proseguiti a 
suon di scandali, gli stessi che fi¬ 
nora hanno travolto un labora¬ 
torio d'analisi, la Federmedici 
nonché lo stesso presidente del 
Coni, Mario Pescante. E134 gior¬ 
ni giustificano un primo bilan¬ 
cio, specie se a tracciarlo è Sandro 
Donati, il dirigente del Coni da 
sempre in prima linea nella lotta 
contro la chimica sportiva. 
Donati, 19 settimane che non so¬ 
no siciu-amente trascorse inva¬ 


no... 

«Indubbiamente, specie consi¬ 
derando tutto quel che purtrop¬ 
po non era accaduto negli anni 
precedenti. Però la gravità della 
questione doping non consente 
certo di adagiarsi su¬ 
gli allori». 

C'è qualcosa che la 
preoccupa in modo 
particolare? 

«Beh, se in un primo 
momento in cui la 
forza delle indagini e 
delle rivelazioni ave¬ 
va messo a tacere i fo¬ 
mentatori del do¬ 
ping, adesso noto 
che si stanno riorga¬ 
nizzando le fila. Ma 
questo in fondo è 
normale. Piuttosto 
mi sembra che dopo una prima 
fase in cui si è andati giustamente 
alla ricerca dei responsabili di fat¬ 
ti gravissimi adesso si stenti a fare 


il passo successivo». 

Acosasiriferisce? 

«Faccio un esempio riferito al 
mondo dell'informazione. In 
queste settimane sono stato in¬ 
tervistato da vari giornalisti stra¬ 
nieri. In molti di loro 
ho notato un atteg¬ 
giamento pragmati¬ 
co: la ricerca delle 
cause del fenomeno 
doping unita ad una 
domanda costante: 
che cosa fare in futu¬ 
ro per difendersi? Lo 
stesso non accade in 
Italia. Da noi ci si de¬ 
dica più che altro ad 
una defatigante rivi¬ 
sitazione del passa¬ 
to». 

Lei che cosa propone 
per l'immediato futuro? 

«Occorre innanzitutto darsi del¬ 
le priorità. Ad esempio, in questi 
ultimi mesi è stato definitiva¬ 


mente scoperchiato il pentolone 
del ciclismo. Quel che io denun¬ 
ciai nel '94 - in un dossier conse¬ 
gnato al presidente ed al segreta¬ 
rio del Coni, rimasto a languire 
in un cassetto per lunghi anni - è 
stato confermato dai fatti: nel ci¬ 
clismo esiste un generale ricorso 
all'Epo e ad altre forme di do¬ 
ping, il che rende questa discipli¬ 
na una sorta di laboratorio i cui 
"studi” vengono poi messi a di¬ 
sposizione di altri sport. Ed allora 
bisogna scegliere fra due strate¬ 
gie d'intervento». 

Valeadire? 

«La strategia più diretta consiste 
in una svolta radicale nel sistema 
deU'antidoping. Non più un ge¬ 
nerico limite nel livello dell'ema¬ 
tocrito ma una personalizzazio¬ 
ne del controllo. Si individui per 
ogni atleta il valore normale del¬ 
l'ematocrito e poi si stabilisca 
una "forchetta” uguale per tutti, 
oltre la quale l'ematocrito non 


_JL_ 

Dal mondo 
della politica 
mi aspetto 
molta più 
attenzione 
verso lo sport 

~in~ 



potrà oscillare pena la sospensio¬ 
ne dall'attività. Per quanto ne so 
la Federazione internazionale sta 
valutando attentamente questa 
soluzione». 

E la seconda strategia? 

«È ancor più radicale. In man¬ 
canza di valide contromisure an¬ 
tidoping si potrebbe bloccare per 
un anno l'attività». 

Una prospettiva terrificante per 

il mondo del ciclismo. 

«Io ritengo che una sosta potreb¬ 
be essere salutare, consentirebbe 
di mettersi intorno ad un tavolo e 
discutere dei modi per tirarsi fuo¬ 
ri da una situazione realmente 
drammatica. Ma forse bastereb¬ 


be la semplice mi¬ 
naccia di uno stop 
per ottenere lo stesso 
risultato». 

Lo scandalo doping 
nnito ad nna grave 
crisi finanziaria sta 
minando dalle fon¬ 
damenta il palazzo dello sport. 
Appena dne giorni fa il ministro 
Melandri ha espresso gindizi mol¬ 
to duri da vanti ai vertici del Coni. 
Qual è il suo giudizio? 

«Dopo decenni di sostanziale di¬ 
sinteresse governativo, le parole 
della Melandri rappresentano 
senz'altro un elemento di novità. 
Però occorre fare molta attenzio¬ 
ne. Il mondo della politica ha fi¬ 
nalmente deciso di occuparsi 
della pratica sportiva? Allora mi 
aspetto per prima cosa una pro¬ 
fonda opera conoscitiva dopo 
troppi anni di assenza. Se si in¬ 
tende usare il bisturi bisogna pri¬ 
ma sapere dove mettere le mani». 


Sandro Donati 
esponente 
della commissione 
antidoping del Coni 

Andrew Medichini/Ap 


LOTTO 


ESTRAZIONE DEL 5-12-1998 


BARI 


59 


81 


52 


78 


49 


CAGLIARI 


22 


77 


30 


87 


89 


FIRENZE 


27 


38 


47 


73 


62 


GENOVA 


20 


34 


52 


82 


76 


MILANO 


47 


37 


69 


64 


52 


NAPOLI 


48 


55 


43 


83 


53 


PALERMO 


79 


34 


13 


46 


14 


ROMA 


35 


80 


90 


55 


86 


TORINO 


69 


89 


54 


67 


VENEZIA 


77 


16 


38 


89 


SuperENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


MONTEPREMI: 
Nessun 6 Jackpot 
Nessun 5-1- Jackpot 
Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


26.656.779.875 

14.940.452.632 

9.771.859.266 

59.902.900 

579.400 

16.500 
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♦il rapporto sulla congiuntura immobiliare 
di Nomisma annuncia che il 1998 segnerà 
un'inversione di tendenza in tutti i comparii 


♦il settore più dinamico appare quello 
delle ristmtturazioni e delle manutenzioni 
ed è valutabile in circa 120 miliardi di lire 


prezzi delle abitazioni nelle tredici città 
campione sono diminuiti in modo sensibile 
Gli effetti positivi della riduzione dei mutui 


Dopo sei anni bui 
il mattone ritorna 
un bene prezioso 


ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA II mattone torna ad es¬ 
sere un bene prezioso. E sale pa¬ 
recchie posizioni nella speciale 
classifica dei settori di investi¬ 
mento. Dopo oltre sei anni di sof¬ 
ferenza, di recessione e di gravi 
difficoltà, il mercato immobilia¬ 
re rialza la testa alla grande. Con 
le continue oscillazioni del mer¬ 
cato azionario e la diminuzione 
dei tassi di interesse i risparmia¬ 
tori italiani tornano a puntare 
suirinvestimento immobiliare. 

Lo dice il rapporto sulla con¬ 
giuntura immobiliare di Nomi¬ 
sma redatto in collaborazione 
con il Credito fondiario e indu¬ 
striale in occasione della festa per 
il centesimo compleanno dell'i¬ 
stituto. Secondo il rapporto, do¬ 
po questi sei anni neri il 1998 se¬ 
gnerà un'importantissima inver¬ 
sione di tendenza. Tutti i com¬ 
parti del settore immobiliare e 
cioè residenziale, non residen¬ 
ziale e opere pubbliche, mostra¬ 
no un incremento rispetto al¬ 
l'anno scorso. Nomisma, nell'a- 
nalizzare i dati - nazionali ed eu¬ 
ropei - si spinge anche oltre, indi¬ 
cando per il 1999 un ulteriore in¬ 
cremento e un ulteriore rilancio. 
Lo dice esplicitamente il respon¬ 
sabile per Nomisma, Gualtiero 
Tamburini: «L'anno venturo do¬ 
vremmo assistere ad un ulteriore 
rafforzamento di questa tenden¬ 
za positiva e questo potrebbe vo¬ 
ler dire l'avvio di un ciclo virtuo¬ 
so. Alla fine del '98, infatti, il li¬ 
vello di investimenti nelle co¬ 
struzioni oscillerà tra il più 1,2 
per cento previsto dall'Ance e il 
più 2 per cento della relazione 
previsionale programmatica. 
Mentre le previsioni per il '99 po¬ 
trebbero oscillare tra il più 3 e il 
piùSper cento». 

Sempre nel '99, si evince dal 
rapporto di Nomisma, tutti i 
comparti torneranno a crescere 
ma a trainare questo presunto ci¬ 
clo virtuoso continuerà ad essere 
il rinnovo edilizio e il non resi¬ 
denziale privato. Ma torniamo 
alla svolta del 1998: se si esami¬ 
nano i sei anni 1992-1997 e se si 
dividono in due trienni - dice il 
rapporto - il primo 1992-1994 
coincide con la fase di crisi acuta, 
con una riduzione della produ¬ 
zione del 15% e il secondo 1995- 
1997 presenta un andamento 
quasi piatto con una produzione 
complessiva stabile. E mentre il 
primo triennio è caratterizzato 
dall'andamento negativo di tutti 


Di chi sono le case in affitto 

■ Quante sonoed a chi appartengono gli immobili dati in locazione nel no¬ 
stro Paese? Secondo dati del ‘97 fomiti dal Sunia sono 4,3 milioni le case 
acquistate e poi affittate. Le più affezionate a questa formula sono in lar¬ 
ga ma^oranza le famiglie che possiedono il 70% degli immobili; que¬ 
sto, probabilmente, perché la case rimane una forma di rispamiio consi¬ 
derata tra le più sicure. L’altra fetta più consistente ( 19%) è costituita 
dagli istituti di case popolari e comunali, seguono le società private (6%), 
gli enti previdenziali (2%) e le compagnie assicurative (l%).Secondogli 
stessi dati il contratto più diffuso in materia di locazioni è quello dei patti 
in deroga (oltre un milionee mezzo le case affittate in questo modo), se¬ 
guito dall’equo canone (1.497.000case). Sono invece554.000gli im¬ 
mobili affittati senza alcun contratto, 489.000quelli dati con qualcheti- 
po di agevolazioni e 130.000quelli dati con accordi informali. 



i comparti, il secondo fornisce 
saldi intorno allo zero. Il '98, in¬ 
vece, è il primo anno in cui tutti i 
comparti mostrano un segno po¬ 
sitivo. 

All'interno della produzione 
del settore delle costruzioni si se¬ 
gnala come estremamente dina¬ 
mico l'aggregato delle ristruttu¬ 
razioni e delle manutenzioni 
straordinarie e ordinarie. Attual¬ 
mente, la quota di attività gene- 


IL CONTRATTO 


rata da interventi sulle costruzio¬ 
ni esistenti è stimabile in circa il 
60 per cento, pari a quasi 120 mi¬ 
liardi di lire. Ed è una tendenza in 
linea con quella degli altri paesi 
europei. Nel corso del 1988, inol¬ 
tre, ha iniziato a manifestarsi 
l'impulso generato dalle agevo¬ 
lazioni sulle ristrutturazioni, pre¬ 
viste per le abitazioni e i condo¬ 
mini dalla legge 449. Le richieste 
di usufruire delle agevolazioni 


del 41% ammontano ad oltre 
200.000, il 70% al Nord, il 19,3% 
al Centro e il 10,7% nelle isole e al 
Sud (il mercato potenziale è ri¬ 
spettivamente del 50%, 19% e 
31%). 

Un altro comparto in espan¬ 
sione è quello dei lavori pubblici, 
più 4,6% con un ammontare to¬ 
taleprevisto, perii 1999, pariaol- 
tre 28.910 miliardi di lire. 

Nel suo rapporto, Nomisma 


considera i nuovi prezzi delle abi¬ 
tazioni di 13 città che incidono 
su aree molto significative: Bari, 
Bologna, Cagliari, Catania, Fi¬ 
renze, Genova, Milano, Napoli, 
Padova, Palermo, Roma, Torino 
e Venezia. I prezzi sono diminui¬ 
ti, in media, in modo sensibile. Si 
passa infatti dai 3,242 milioni di 
lire al metro quadrato a 2,960mi¬ 
lioni con una riduzione moneta¬ 
ria del 9,5% e reale del 21,5%. 


Contemporaneamente, il potere 
d'acquisto del reddito in termini 
di abitazioni nel periodo 1992- 
1998, è aumentato grazie all'ef¬ 
fetto prezzo-reddito, del 36,4%. 
Tanto che oggi si comprano 9,1 
metri quadrati di abitazione ri¬ 
spetto ai 5,5 di sei anni or sono. 
Un altro elemento positivo che 
ha favorito la corsa al mattone è 
stato la riduzione dei mutui dal 
13al5%. 


Libero o convenzionato, basta che costi meno... 


MAURO SARTI 

MILANO Libero o convenzionato? La do¬ 
manda lascia interdetti, anche perché 
non è decisione da poco: dipende dalla 
città, dal mercato, dai soldi, dal tempo 
che si ha a disposizione. Dall'apparta¬ 
mento che si vuole affittare. Buttati alle 
spalle equo canone e "patti in deroga" 
dal primo gennaio il nuovo tormentone 
sugli affitti sarà tutto sul ritmo di quel 
contratto "libero o convenzionato" che 
già tanto preoccupa le agenzie immobi¬ 
liari. Scenderanno i prezzi? A chiederlo 
oggi, prendono tutti tempo. Al telefono 
con i professionisti della casa in affitto ti 
senti borbottare frasi del tipo "bisognerà 
vedere come reagirà il mercato", oppure 
- sarcastico - "le conviene stipulare subi¬ 
to, non abbiamo mica la palla di vetro". 
Poco di più, perché la nuova legge sugli 
affitti deve ancora partire, e nessuno tie¬ 
ne a fare previsioni che rischiano di esse¬ 
re smentite il giorno dopo. 

Affittare casa non è stato finora un gio¬ 
co da ragazzi, piuttosto una roulette rus¬ 
sa con parecchi colpi in canna: inquilini 
costretti a viaggiare nei loschi canali del 
mercato nero, giovani studenti impicca¬ 


ti dai quei patti in deroga che puntavano 
più sulle deroghe che, appunto, sui patti. 
Un "nero" diffuso che aveva fatto saltare 
tutte le norme, a partire da quella vec¬ 
chia legge sull'equo canone, tanto nota 
quanto ormai archiviata dalla maggio¬ 
ranza dei proprietari. Oggi si cambia, e 
bisognerà imparare le nuove regole del 
gioco. A partire dai cartelli: via quelTo- 
bsoleto "S.Babila, affittasi arredato, gara¬ 
ge, patti in deroga" avanti col nuovo "60 
metri, zona centro, contratto libero, 
quattro più quattro. No adeguamento 
Istat. Telefonare ore pasti... ". Una rivolu¬ 
zione che è appena cominciata. 

Domanda: «Scusi, oggi pago un milio¬ 
ne e cento, con il "libero" dice che riesco 
a calare un po'?». Sorride la signora di là 
dal banco, ma non si pronuncia. Dipen¬ 
de, dipende. Dipende da che? Intanto si 
dovrebbero liberare più case, grazie agli 
sgravi fiscali previsti per i proprietari. 
Quindi scendere i prezzi, e di conseguen¬ 
za... «Sì, ma i tempi?». Per il "convenzio¬ 
nato" i sindacati parlano della prossima 
primavera per chiudere i "tavoli" che do¬ 
vranno produrre gli accordi con le nuove 
regole. Contratti per studenti, fasce de¬ 
boli, nuove agenzie per Taffitto gestite 
direttamente dai Comuni "ad alta densi- 


tà abitativa"; e qui i 
■ EQUO CANONE prezzi delle case do- 

ARCHIVIATO vrebbero davvero 

, scendere rispetto a 

A Milano quelli attuali, 

depositati n mercato è in evo¬ 

luzione, ogni anno so- 
Ogni anno j^q SOmila i con- 

80.000 affìtti tratti di locazione che 

- . vengono depositati 

Senza contare nella sola provincia di 

nero e sommerso Milano, 171mila in 

Lombardia, 990mila 
in tutta Italia, ovvia¬ 
mente senza contare nero e sommerso. 
Con i patti in deroga, salteranno anche 
tanti contratti fasulli ad uso foresteria: 
«Non ce ne sarà più bisogno - spiegano al 
Sunia, il sindacato degli inquilini - e in 
parte già oggi questo tipo di contratto sta 
calando. Resterà solo per le esigenze 
strettamente aziendali». Sfogliando la 
stampa specializzata non si notano an¬ 
cora particolari sommovimenti. Gli 
standard sono quelli di sempre, e sempre 
drammatici: da un milione a un milione 
e 300mila per un bilocale nel centro sto¬ 
rico di Milano; da 850 a un milione e 
200mila se si scende nella fascia più peri¬ 
ferica, verso la circonvallazione. Da me¬ 


no non si trova, o quasi. A Firenze un me¬ 
tro quadro in affitto nella periferia costa 
non meno di 146mila lire. Solo a Bolo¬ 
gna un posto letto per studenti dentro le 
mura cittadine è oggi stabile sulle 400mi- 
la lire. In regola, o in nero poco cambia. 
Dovrebbero invece subire qualche ritoc¬ 
co le cifre a sei zeri, quei "lussuoso ristrut¬ 
turato, centro storico" tanto ambiti 
quanto poco richiesti. Difficile trovare 
affittuari disposti a pagare più di un mi¬ 
lione e 300,400mila: oltre quella soglia, 
che comunque interessa sempre affit¬ 
tuari a reddito medio alto, non conviene 
più andare in affitto, meglio comprare: 
«Oggi con un milione e 200mila al mese 
si riesce ad avere un mutuo di 120, 130 
milioni. A quel punto conviene compra¬ 
re casa» spiega Mauro Colombarini del 
Sunia bolognese. Il boom annunciato sa¬ 
rà soprattutto per gli affitti "tre più due" 
(anni) dei contratti "convenzionati": 
che avranno una durata più breve, mag¬ 
giori garanzie per i proprietari, prezzi 
conseguentemente più bassi. Le statisti¬ 
che non lasciano particolari margini di 
manovra: la maggioranze delle persone, 
e delle famiglie, che cercano casa in affit¬ 
to, hanno redditi al limite della sussi¬ 
stenza. 


Il mercato dell'affitto secondo 
Nomisma dovrebbe proseguire 
nella crescita che si è manifestata 
con l'introduzione dei patti in 
deroga e il 1998 dovrebbe arriva¬ 
re al superamento del tetto di un 
milione di contratti con una cre¬ 
scita del 3,3% sul 1997. La di¬ 
mensione del mercato immobi¬ 
liare italiano si attesta dunque su 
un valore di quasi 230.000 mi¬ 
liardi di lire annui di transazioni 
a cui si possono aggiungere quasi 
200.000 miliardi di lire di produ¬ 
zione edilizia. 

Nelle principali aree metropo¬ 
litane - continua il rapporto di 
Nomisma - sono emerse alcune 
significative tendenze: l'offerta 
per la vendita nel corso del 1998 è 
in crescita per tutte le destinazio- 
ni;ladomandaè rimasta sui livel¬ 
li del 199 7 per gli immobili di im¬ 
presa mentre è in crescita per i 
blocchi residenziali; le compra- 
vendite sono complessivamente 
in aumento; i prezzi sono rimasti 
invariati; il divario tra il prezzo ri¬ 
chiesto e quello effettivo è del 
15,5%.PeriT99Nomismapreve- 
de un incremento delle compra- 
vendite senza variazioni nei 
prezzi. Il rendimento potenziale 
medio lordo annuo di tutte le ti¬ 
pologie immobiliari supera lar¬ 
gamente il livello del tasso di in¬ 
teresse a lungo termine, renden¬ 
do attrattive le opportunità di in¬ 
vestimento (i rendimenti sono: 
abitazioni 5,8, uffici 6,4 e negozi 
8,7). 

Della favorevole tendenza del 
mercato ha tratto indubbiamen¬ 
te vantaggio il leasing immobi¬ 
liare che ha totalizzato nel corso 
dei primi sette mesi del '98 un 
ammontare di finanziamenti di 
circa 5800 miliardi con un incre¬ 
mento superiore al 90% rispetto 
al '97. Le previsioni per il merca¬ 
to del finanziamento all'abita¬ 
zione sono in crescita grazie al¬ 
l'andamento positivo del merca¬ 
to immobiliare e alle aggressive 
politiche aziendali adottate dai 
singoli istituti di credito. Nel se¬ 
condo semestre del '98 i mutui 
per l'acquisto prima casa sono 
stati il 69% del totale, per il recu¬ 
pero 14%, per l'acquisto di altra 
casa il 9% e per una nuova costru¬ 
zione T8%. Per quanto riguarda 
l'edilizia non residenziale, la par¬ 
te del leone Thanno fatta gli uffi¬ 
ci, con il 45%, i negozi con il 31% 
e i capannoni con il 15%. 

Vediamo, in dettaglio, le pre¬ 
visioni per Roma e Milano. Ro¬ 
ma: abitazioni in crescita, uffici 
in calo, negozi stabili e logistica 
con buone prospettive di crescita 
tranne che per i capannoni tradi¬ 
zionali. Milano: abitazioni in 
crescita e in miglioramento, fre¬ 
nata della caduta per gli uffici, 
conferma del trend negativo peri 
negozi e per la logistica, buone 
prospettive di crescita tranne che 
per i capannoni tradizionali. 

Nomisma conclude in chiave 
Euro: la moneta unica, modifi¬ 
cando ulteriormente le econo¬ 
mie e lo spazio europeo, costitui¬ 
rà uno dei pilastri del nuovo qua¬ 
dro di riferimento del mercato 
immobiliare domestico, renden¬ 
do più aperto e globale lo scena¬ 
rio di riferimento. 


rUnità 


a dicembre conviene 


Campagna abbonamenti 1999 


Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati 
Per ogni abbonamento a l’Unità 
in omaggio l'abbonamento alla rivista 


7 numeri 

510. 

6 numeri 

460. 



5 numeri 


410.000 


EU» 

EUS 
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Al 

•E 


Telefonare al numero verde 

167.254188 


POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE 
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La gioventù d'oggi 
è mostruosa! Non ha 
rispetto per i capelli tinti 

Oscar Wilde 


Giovani ingrati: uno su due odia gli anziani 


O ttocentocinquanta maschi e fem¬ 
mine, giovanotti e ragazze, tra i di¬ 
ciatto e i trentanni, intervistati dal 
mensile «Noi Donne». Cuore del proble¬ 
ma: il rapporto degli under trenta con gli 
anziani, i «matusa». E siccome non ab¬ 
biamo lacrime per le rose, pronunceremo 
l'orribile parola: rapporto con i vecchi. Un 
giovane su due, il 55 % (il dato viene pub¬ 
blicato sul numero di dicembre del mensi¬ 
le) risponde: «Li odio». Per il 47 % di que¬ 
sti «piccoli uomini» e «piccole donne», 
magari convinti dai nostri più squisiti eco¬ 
nomisti-liberisti, la società degli anziani è 
un problema perché «per pagare loro le 
pensioni dobbiamo lavorare il triplo». La¬ 
vorare chi e quando e come se questi gio¬ 
vani virgulti prolungano il loro stare in fa¬ 
miglia (la sindrome è stata studiata dal 
demografo Massimo Livi Bacci), molto ol¬ 
tre i trentanni? Chissà. Uno di questi ot¬ 
tocentocinquanta intervistati/e potrebbe 


essere nostro figlio. Testa rasata, orecchi¬ 
no 0 cinque, sette anellini lungo il lobo, 
tre tatuaggi di cui uno in stile Incus sulla 
tibia, uno sull'avambraccio tipo bollo au¬ 
tomobilistico, il terzo, un braccialetto 
muori sul polso e se non ci va, a noi madri 
e padri, tanto bene, siamo costretti a po¬ 
sare l'occhio, quella volta, l'unica, in cui 
ci troviamo sulla spiaggia insieme, sulla 
graziosa spillina o anellino infinto, me¬ 
diante piercing, nell'ombelico. D'altronde, 
ci insegnano i sociologi, simili gesti ce li 
dobbiamo tenere. Rappresentano una ri¬ 
vendicazione molto speciale, un recupero 
di libertà d'espressione del tipo: il corpo è 
mio e me lo tatuo come mi pare. 

Ancora sul sondaggio. 1 giovani virgulti 
motivano la loro avversione (il 23 %) con 
il fatto che gli anziani «pensano solo a se 
stessi». Gli intervistati potrebbero intona¬ 
re la canzone «mamma, tu compri soltan¬ 
to i profumi per te!». Un 20 % accusa: 


«Fanno la predica su tutto». Eccoci siste¬ 
mati. Meglio rimangiarci la folle «prete¬ 
sa» che lui non vada in moto quando di¬ 
luvia, che lei non tomi alle prime luci del¬ 
l'alba, che la musica non superi i decibel 
di un locale notturno sulla riviera roma¬ 
gnola dal momento che un 15 % sbuffa: 
questi «pretendono di capire più dei giova¬ 
ni». 

Il 63% del pianeta giovani - no, chia¬ 
mare pianeta questo modesto campione di 
intervistati sarebbe un'esagerazione - per 
risolvere il problema della presenza in¬ 
combente e incubotica dei canuti, pro¬ 
gramma di spedirli «su un'isola deserta»; 
il 34 % con accenti fobici chiarisce di non 
voler assolutamente entrare in contatto 
«con i matusa». Eppure, il controverso 
rapporto gioventù-vecchiaia si rovescia 
quando gli intervistati sono pregati di de¬ 
scrivere come saranno loro una volta su¬ 
perata la soglia degli anta. A quel punto 


la visione si tinge di rosa. Siamo alle so¬ 
relle-zie di Cary Grant in «Arsenico e vec¬ 
chi merletti»: cuoche eccezionali e altret¬ 
tanto eccezionali frequentatrici della can¬ 
tina di casa affollata di cadaveri. Mentre 
un 22 % esclude proprio di poter diventare 
vecchio, il 17 % sogna una terza età vis¬ 
suta come stagione meravigliosa della vi¬ 
ta. 

Un 14 %, appunto, si ispira alle deli¬ 
ziose sorelle omicide del firn quando assi¬ 
cura che si comporterà da «vecchietto ar¬ 
zillo e spiritoso». Infine, un 10 % si cro¬ 
giola all'idea di trasformarsi (dopo aver 
escluso di aver mai avuto rapporti con gli 
anziani né di volerli avere) in nonno dol¬ 
cissimo per i nipotini. Il modo per ottenere 
questa Arcadia? Un'attività sessuale ap¬ 
pagante, risponde un 25%. Osservava 
qualche tempo fa Ilvo Diamanti sul «So- 
le240re», che, diversamente dai movi¬ 
menti sociali degli anni Sessanta e Settan¬ 


ta, i giovani hanno conquistato la scena 
pubblica non «contro» ma «grazie» al si¬ 
stema e ai mass media che li hanno valo¬ 
rizzati come consumatori. Il campione di 
«Noi Donne» immagina sesso «appagan¬ 
te». Magari con il Viagra? E per il 21 %, 
alla maniera di Vasco Rossi, cerca «una 
vita spericolata». Dopodiché, arriva l'e¬ 
lenco degli anziani invidiati. Piace al 28 
% dei maschi Franco Modigliani, l'astro¬ 
nauta John Glenn ma anche Dario Fo. Le 
ragazze, sentite questa, ammirano Nilla 
Pizzi (il 30 %) e Rita Levi Montalcini il 
15 %. 

A parte queste bizzarrie, bisogna dire 
che al giorno d'oggi un ragazzo, una ra¬ 
gazza fatica a distinguersi, perlomeno dai 
suoi genitori che negano la vecchiaia per 
paura della morte e hanno deciso di «re¬ 
stare giovani» a tutti i costi. Si capisce che 
i fgli vogliano ristabilire le distanze tra 
generazioni. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIUSEPPE VITTORI 


PRESEPE IN MOLISE 


Neonato curdo 
farà Gesù bambino 

Sarà un bambino curdo, che nei giorni scorsi è stato getta¬ 
to a mare dagli scafisti albanesi lungo le coste pugliesi ed è 
stato salvato dalla Finanza, a rappresentare il Gesù neona¬ 
to nel presepe vivente di Agnone, in provincia di Isernia. 
L'iniziativa verrà realizzata dal Cenacolo francescano: co¬ 
me avviene ogni anno, il Bambin Gesù viene scelto tra i ra¬ 
gazzi che hanno vissuto episodi drammatici. Sulla culla 
natalizia, infatti, si sono avvicendati, negli anni scorsi, un 
bambino negro contro il razzismo, un bambino bosniaco 
contro la guerra in Bosnia, Gloria Callegari (la bambina 
nata nell'alluvione del Piemonte dell 994) per rappresen¬ 
tare la solidarietà con le popolazioni alluvionate. 


INIZIATIVA A CAMBRIDGE 


Yoga ai lattanti: 
«Dormono meglio» 

Chi pensa che lo yoga sia ancora quell'antica tecnica 
orientale di ginnastica utilizzata per raggiungere la misti¬ 
ca unione della propria essenza con l'Essere Supremo, si 
sbaglia di grosso: oggigiorno questi sofisticati esercizi di 
respirazione e dei movimenti sono praticati perfino dai 
neonati, meglio se prima dei 18 mesi. L'idea è venuta a 
Francoise Freedman, antropoioga e sociologa dell'Llni- 
versità di Cambridge, che per molti anni ha impartito le¬ 
zioni di yoga a donne incinta e che di recente ha deciso di 
tramandare la sua arte anche ai nascituri. Il successo è sta¬ 
to immediato: le mamme sono estasiate, i piccoli sembra¬ 
no adorare questa disciplina e, secondo la professoressa, 
gli esercizi non possano fare loro che del bene. Risultati: 
lunghi sonni e pochi pianti. 


5 MILIONI DI PRATICANTI 


Medicine alternative 
Boom in Italia 

Sono più di cinque milioni gli italiani che si curano con la 
medicina alternativa, in tutte le sue espressioni: questa di¬ 
mensione rende necessario misurare scientificamente il 
fenomeno per individuarne cause ed effetti, costi e risulta¬ 
ti, tutti compiti della speciale Gommissione che sarà for¬ 
mata all'inizio del prossimo anno. Lo ha detto il ministro 
per la sanità Rosy Bindi a Firenzealconvegnodei Verdi sul¬ 
le «medicine non convenzionali e le politiche della salu¬ 
te». Bindi ha precisato che «le dimensioni raggiunte dalla 
medicina alternativa impongono questo monitoraggio». 



LA FOTONOTIZIA 


Atterra ad Amman il primo aereo di linea palestinese 


I Battesimodell’arìa perii prìmoaereodellalineadi bandiera palestinese. 
Un Fokker- 50 con a bordo 44 passe^eri è atterrato ieri sulla pista del¬ 
l’aeroporto «regina Alià»di Amman proveniente dall’aeroscalo interna¬ 
zionale di Gaza inaugurato lo scorso novembre dopo i recenti accordi 


israelo - palestinesi di Wye Plantations. Al loro arrivo i passe^eri si sono la¬ 
mentati dei lunghi ed estenuanti controlli di sicurezza che hanno dovuto so¬ 
stenere e che hannofattoaccumulare al volo un ritardo di quattro ore e mez¬ 
zo, ma si sono detti «eccitati»di essere arrivati ad Amman in soli 90 minuti. 


LIBANO 


Fanno Famore 
Ma fanno esplodere 
una granata 

Un momento di distrazione dalla 
guerra è costato caro a un soldato 
dell'esercito del Libano del sud e alla 
sua fidanzata. Un abbraccio con l'a¬ 
mata troppo appassionato e si è stac¬ 
cata la spoletta di sicurezza della gra¬ 
nata legata alla cintura del militare. La 
coppia è stata dilaniata dall'esplosio¬ 
ne. E la ricostruzione fatta dai servizi 
disicurezza. 


GROSSETO 


Cavallo s'innamora 
Ora rischia 
la castrazione 

Tiberio, un cavallo grossetano, ri¬ 
schia di essere sterilizzato in quanto 
«reo» di una fecondazione non auto¬ 
rizzata. Eppure la bella cavallina, Ta- 
nita, era consenziente e gli aveva 
«donato» un bel puledrino. Ma, in 
base alla normativa vigente, l'anima¬ 
le è stato posto sotto sequestro am¬ 
ministrativo, in attesa della sanzione, 
dicompetenzadella Prefettora. 


LIBRI 


Mangiare e sedurre 
Alle stampe 
103 ricette erotiche 

Ostriche al pepe, aragosta con maio¬ 
nese (l'uovo è dal medioevo conside¬ 
rato un alimento afrodisiaco) e tarti¬ 
ne bruscate al caviale nero. Poi, una 
porzione di spaghetti alle vongole, 
spolverati da prezzemolo e basilico 
tritato, erbe comuni e fortemente 
afrodisiache. È solo una delle 103 ri¬ 
cette erotiche contenute nel libro: «A 
tavolaconlestreghe». 


GRECIA 


Club penalizzato 
E i tifosi bloccano 
l'autostrada 

Gentinaia di tifosi del Paok Salonicco 
hanno bloccato la principale auto¬ 
strada greca per protestare contro la 
penalizzazione di tre punti e la squali¬ 
fica del campo di cinque turni subita 
dal loro club. La questione è al centro 
di una dura polemica per quella che 
viene percepita dal Paok come un'in¬ 
giusta discriminazione a favore delle 
squadreateniesi. 


SPIONAGGIO 


Cia sotto accusa: 

«Svela segreti militari» 

La Già è caduta nella rete investigativa del ministero della 
Giustizia. L'agenzia di spionaggio è accusata di ostruzione 
della giustizia per aver passato a una società appaltatrice 
notizie riservate sull'indagine in corso sul trasferimento di 
tecnologia proibita alla Gina. L'indagine riguarda le infor¬ 
mazioni passate da agenti della Già alla Hughes Electro¬ 
nics, produttrice di satelliti commerciali e perspionaggio. 
Non è in questione che la Già abbia dato le notizie riserva¬ 
te alla Hughes - l'agenzia lo ha già ammesso - ma se ciò co¬ 
stituisca reato. La Hughes e la Loral Space sono oggetto di 
un'inchiesta al Senato tesa ad appurare il loro ruolo nel 
trasferimento di tecnologia riservata alla Gina. 


DA LONDRA A MONTREAL 


Gatta nella stiva d'aereo 
Viva dopo 7 ore di volo 

Se è vero che i gatti hanno sette vite, Katie deve aver ri¬ 
schiato di morire proprio all'ultima delle sette ore di volo 
trascorse nella valigia del suo proprietario a migliaia di 
metri di altezza nella stiva di un aereo che da Londra face¬ 
va rotta verso Montreal (Ganada). Il viaggio ha però solo 
frastornato la gattina di quattro anni che, senza essere vi¬ 
sta, si era infilata nella valigia del padrone a Londra. All'ar¬ 
rivo, nel suo hotel di Montreal, John Pearson, assistente di 
volo della British Airways, si è trovato in camera un gattino 
stanco. Non lo aveva visto uscire dalla valigia appena 
aperta e, dopo aver sentito un miagolio, ha pensato di 
aver svegliato un gatto che dormiva sotto il letto. Solo do¬ 
po averlo preso in braccio, l'assistente di volo si è accorto 
che quel batuffolo di peli arruffati era il suo gatto. 


RAI RISARCITA 


Era falso il film inglese 
sui narcos in azione 


La televisione britannica Gentral Television, controllata 
dal gruppo Garlton, ha ammesso che il documentario sul 
traffico di droga colombiano trasmesso nel 1996 e ven¬ 
duto anche alla Rai, era falso. L'ammissione pone fine a 
una vicenda iniziata a maggio, quando il quotidiano 
Guardian, dopo mesi di ricerche, mise in dubbio la veridi¬ 
cità dei contenuti del documentario intitolato «The Gon- 
nection» e girato dopo un infiltrazione nel «Gartello di Ga¬ 
li». Il documentario, che fu acquistato da reti televisive di 
14 paesi tra cui la Rai, vinse ben otto premi giornalistici. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SE IL COLLE 
CREA... 

Ma torniamo al referendum. Scalfaro 
ha tenuto a precisare, una volta atter¬ 
rato a Melbourne e dopo essere stato 
informato della tempesta politica che 
la prima versione delle sue dichiara¬ 
zioni aveva provocato, di aver voluto 
far riferimento al referendum che nel 
'93 cambiò radicalmente il sistema 
elettorale e che, solo dopo un anno, 
comportò lo scioglimento del parla¬ 
mento. Si sia riferito esplicitamente al 
prossimo referendum o no, resta il fat¬ 
to che il capo dello stato ha stabilito 
un nesso obbligato fra vittoria dei sì e 
scioglimento delle Camere. Non ci ad¬ 
dentriamo su quale possa essere stato 
il significato recondito di queste affer¬ 
mazioni, ma sull'opportunità di pro¬ 
nunciarle restiamo per lo meno dub¬ 
biosi, convinti da tempo che un'inter¬ 
pretazione più sobria dei moli istitu¬ 
zionali farebbe un gran bene al paese. 

Le conseguenze delle parole del pre¬ 
sidente sono però materia di riflessio¬ 
ne. Sul tema delle riforme e in partico¬ 
lare su quella elettorale è in atto, con 
una impennata in questi ultimi gior¬ 
ni, uno scontro fra le forze politiche. 


Tuttavia in una sede ufficiale, il Parla¬ 
mento, e in un momento solenne, il 
discorso di insediamento, il nuovo ca¬ 
po del governo, Massimo D'Alema, 
aveva proposto alla maggioranza e al¬ 
l'opposizione un iter chiaro di cui il 
governo si faceva promotore e garan¬ 
te. La proposta diceva questo: faccia¬ 
mo una nuova legge elettorale e quel¬ 
le leggi di riforma istituzionale che 
possano rafforzare il bipolarismo e il 
maggioritario, così usciremo dalla 
transizione e potremo chiedere agli 
italiani di votare in un quadro più 
chiaro. Questa posizione era parte in¬ 
tegrante del consenso che D'Alema 
chiese e ottenne dal Parlamento, dopo 
aver ricevuto l'incarico dal capo dello 
stato, e trovò una certa eco nelle op¬ 
posizioni. E' cambiato qualcosa da al¬ 
lora così da determinare un drastico 
mutamento dell'orientamento e 
stroncare sul nascere il tentativo appe¬ 
na accennato di avviare a conclusione 
la transizione italiana? 

Certo è difficile sostenere che oggi ■ 
a nemmeno due mesi dalla conclusio¬ 
ne della crisi di governo - siamo più 
vicini alla soluzione del problema. 
Questo vale per la stessa legge eletto¬ 
rale che vede su posizioni molto di¬ 
verse due partiti della coalizione di 
centro-sinistra come i Ds e il Ppi. Ed è 
del tutto evidente che senza una nuo¬ 


va legge elettorale il referendum si fa¬ 
rà. Il lavorìo per arrivare a un confron¬ 
to serrato su questo tema è ancora in 
corso, ma molte forze, a destra e nel 
centro-sinistra, pensano che il tempo 
è ormai scaduto e tanto vale aspettare 
il voto referendario. Ma anche il refe¬ 
rendum non darà un quadro definito 
del nuovo sistema istituzionale e dal 
giorno dopo si porrà comunque il pro¬ 
blema di una legge elettorale e di 
quelle riforme essenziali al completa¬ 
mento del nuovo quadro istituziona¬ 
le. Non ci sono scorciatoie. 

Le parole del presidente, anche se 
successivamente corrette, hanno crea¬ 
to però un fatto politico. Leaders del 
Ppi, dei Verdi e di forza Italia hanno 
accettato l'equazione «vittoria dei si al 
referendum uguale scioglimento delle 
Camere» creando una nuova turbo¬ 
lenza politica. In questo modo si è ca¬ 
ricato, tra l'altro, di inopportune re¬ 
sponsabilità il verdetto della Corte 
Costituzionale, quasi che la Corte 
debba anche decidere sul prosegui¬ 
mento 0 meno della legislatura, mate¬ 
ria che le è del tutto estranea. La situa¬ 
zione si fa così più confusa e si capisce 
sempre meno qual è il senso di marcia 
di alcune posizioni politiche. Non è 
un buon segno. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


LAVORO 

MIGLIORE 

il lavoro della madre fa differenza: per¬ 
ché vi sono più figli per famiglia e per¬ 
ché l'occupazione dei padri è spesso più 
precaria e meno remunerata che nel 
Centro-Nord. Sono dati che emergono 
netti da recenti ricerche sociologiche ed 
economiche, di cui dovrebbero tenere 
maggiormente conto coloro che oggi 
hanno a cuore le sorti delle famiglie con 
figli e delle generazioni più giovani. Po¬ 
tremmo dire che una maggiore mesco¬ 
lanza e intercambiabilità nei tradiziona¬ 
li ruoli paterno e materno, una maggio¬ 
re condivisione tra i genitori di tutte le 
responsabilità connesse a mettere al 
mondo e crescere un figlio, quindi una 
minore divisione del lavoro tra uomini e 
donne, costituisce oggi una migliore ga¬ 
ranzia per i figli sia sul piano relazionale 
e affettivo che su quello economico. Ri¬ 
duce, molto più di qualsiasi forma di 
mediazione familiare o di affidamento 
congiunto obbligatori per legge, il ri¬ 
schio che vi siano «orfani di padre vi¬ 
vo», per riprendere un'espressione uti¬ 
lizzata in un documento su «paternità e 
maternità: dono e impegno», oggi diffu¬ 
so dall'Episcopato italiano in tutte le 


chiese cattoliche. E riduce il rischio di 
crescere in povertà, con le conseguenze 
che ciò comporta sulle opportunità di 
vita anche nel lungo periodo. Certo, ciò 
non basta ad assicurare che i matrimoni 
siano stabili, che la convivenza tra i ge¬ 
nitori non solo duri nel tempo, ma pro¬ 
duca quella serenità affettiva, quel be¬ 
nessere relazionale che è tanto prezioso 
per una crescita armoniosa. Purtroppo 
non basta neppure sempre a garantire 
dalla povertà. I dati che abbiamo appe¬ 
na ricordato, tuttavia, segnalano che per 
rafforzare e incoraggiare le responsabili¬ 
tà dei genitori nei confronti dei figli non 
è sufficiente evocare la saldezza della fa¬ 
miglia del matrimonio tradizionale, e 
neppure invocare lo spirito di sacrificio - 
per i non credenti ma anche, sospetto, 
per i credenti. Tanto meno aiuta, come 
in parte si fa nel documento dell'Episco¬ 
pato, mescolare e confondere fenomeni 
diversi come le separazioni e le unioni 
libere, o ancora dedurne automatica- 
mente una mancanza di impegno nei 
confronti dei figli. Non troppo parados¬ 
salmente, si potrebbe sostenere che al 
contrario è proprio l'identificazione del 
ruolo di genitore, soprattutto di padre, 
con quello di coniuge o partner di una 
coppia a indebolirne il senso e la collo¬ 
cazione nell'ordine dei rapporti e delle 
responsabilità significative. Ne discende 
infatti sia una divisione esasperata e ri¬ 


schiosa del lavoro e delle responsabilità, 
sia una incapacità a continuare a fare il 
genitore quando la coppia finisce. Non 
sta ovviamente a me insegnare all'Epi¬ 
scopato il suo mestiere; anche se mi 
sembra che la pedagogia ecclesiale usci¬ 
rebbe rafforzata da una maggiore atten¬ 
zione per le sensibilità nuove, in termini 
di mascolinità e femminilità, di paterni¬ 
tà e maternità, che dovrebbero essere 
aiutate a maturare in chi oggi affronta la 
responsabilità di genitore. Penso invece 
che i policy makers nella loro nuova at¬ 
tenzione per i diritti dei minori e per i 
bisogni e responsabilità delle famiglie 
con i figli dovrebbero riflettere con at¬ 
tenzione ai dati che ho ricordato all'ini¬ 
zio: tenendoli presente sia quando par¬ 
lano di politica e orari di lavoro, sia 
quando parlano di sostegno al reddito, 
sia quando parlano di servizi. Appare, 
infatti, evidente che incoraggiare e so¬ 
stenere la partecipazione al mercato del 
lavoro da parte delle madri deve diven¬ 
tare un elemento cruciale di una politica 
di sostegno alle responsabilità familiari 
che si voglia efficace. Ma ciò ha una se¬ 
rie di conseguenze. Innanzitutto impo¬ 
ne a tutte le parti sociali e in primo luo¬ 
go ai sindacati di affrontare la questione 
degli orari di lavoro e della flessibilità 
anche, se non soprattutto, in un'ottica 
che prenda in considerazione la necessi¬ 
tà che uomini e donne (e non solo le 


donne) possano far fronte sia alle richie¬ 
ste del mercato del lavoro che a quelle 
provenienti dalle responsabilità di cura 
familiare. In secondo luogo richiede di 
pensare alla organizzazione dei servizi 
per l'infanzia e della scuola dell'obbligo 
assumendo come dato di normalità che 
i bambini abbiano genitori (e talvolta 
l'unico genitore presente) impegnati al¬ 
meno parte della giornata in un lavoro 
remunerato. In terzo luogo impone una 
riflessione sulle forme di sostegno al 
reddito e di utilizzo del criterio del red¬ 
dito familiare per verificare se e in quali 
circostanze esse non producano l'effetto 
indesiderabile (dal punto di vista della 
protezione degli interessi dei figli, oltre 
che delle madri) di scoraggiare la parte¬ 
cipazione al lavoro remunerato in parti¬ 
colare nel mercato del lavoro ufficiale 
da parte delle madri. Riconoscere, anche 
monetariamente, il costo dei figli è un 
fatto di equità. Prendere atto del valore 
sia pratico che affettivo del lavoro di cu¬ 
ra è un atto insieme di giustizia e di ar¬ 
ricchimento culturale per tutti. Ma fare 
queste due cose in modi che producono 
scelte obbligate ed effetti perversi è non 
solo socialmente iniquo, ma inefficace 
rispetto all'obiettivo di sostenere le re¬ 
sponsabilità dei genitori nei confronti 
dei figli e di migliorare le condizioni di 
crescita di questi ultimi. 

CHIARA SARACENO 
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L'EPISTOLARIO 


LE DOLCI VITE 
DI FEDERICO 
E DI SIMENON 

FELICE PIEMONTESE 

P ossono sfuggire, a uno 
sguardo superficiale, le af¬ 
finitàprofonde tra due per¬ 
sonaggi così diversi come Geor¬ 
ges Simenon e Federico Fellini. 
Eppure si sapeva che fra i due c'e¬ 
ra stata un 'amicizia molto forte, 
fatta quasi solo di scambi episto¬ 
lari (una cinquantina di lettere e 
telegrammi). Adesso, l'uscita da 
Adelphi del carteggio completo 
(«Carissimo Simenon, Mon cher 
Fellini», 142 pagine, 14.000 li¬ 
re) consente di ricostruire questa 
singolare amicizia che inizia nel 
1960, quando Simenon si ritro¬ 
va presidente della giuria del fe¬ 
stival di Cannes. È un'edizione 
memorabile, perché concorrono 
alla Palma d'oro registi come 
Buhuel, Bergman, Saura, Anto- 
nioni, Minnelli, Peter Brook, Be¬ 
cker, Dassin. C'è anche Fellini 
con «La dolce vita», e Simenon 
s'impunta proprio sul suo film: 
dopo burrascose riunioni riesce a 
spuntarla, col contributo decisi¬ 
vo di Henry Miller, che ha passa¬ 
to due settimane a bere e a gioca¬ 
re a ping-pong e gli ha dato carta 
bianca per la votazione. Tra fi¬ 
schi e sberleffi, annuncia la vit¬ 
toria dell'italiano, e chiude lì - 
nonostante le molte sollecitazio¬ 
ni - la sua «carriera» di presiden¬ 
te di giurie. Nasce così un'amicì¬ 
zia destinata a durare fin quasi 
alla morte di Simenon, avvenuta 
il 4 settembre del 1989 (l'ultima 
sua lettera è del 29giugno). 

Al di là dei convenevoli di rito, 
si capisce che entrambi gli inter¬ 
locutori pensano davvero ciò che 
dicono dell'altro. Per Simenon, 
popolarissimo ma ben lontano 
da quella consacrazione critica 
alla quale era assai sensibile, 
Fellini è il prototipo del creatore 
indifferente alle convenzioni. 
Per Fellini, lo scrittore belga è 
una figura patema (o un fratello 
maggiore). E quando sta prepa¬ 
rando «Casanova», è il protago¬ 
nista di un suo sogno, nelle vesti 
di monaco barbuto, «maestro di 
vita e di creatività» che «appar¬ 
tiene alla mitologia onirica e in¬ 
terviene come un mago per com¬ 
piere miracoli» (e qui aggiungia¬ 
mo che l'interesse per Jung, evi¬ 
dente inFellini, era ampiamente 
condiviso da Simenon). 

«Tutti e due siamo rimasti, e 
spero che tali resteremo fino alla 
fine - scrive Simenon in una lette¬ 
ra - dei ragazzi cresciuti che ob¬ 
bediscono a impulsi interiori e 
spesso inesplicabili anziché a re¬ 
gole ormai prive di significato». 
Due timidi, paradossalmente, 
che come spesso accade ai timidi 
possono diventare esibizionisti. 
«Probabilmente - è ancora Sime¬ 
non che scrive - lei è l'unica per¬ 
sona al mondo cui mi senta lega¬ 
to sul piano creativo». Nel corso 
degli anni, con molta generosità, 
entrambi cercheranno anche di 
rendersi utili per l'amico. E Eelli- 
ni contribuirà al passaggio di Si¬ 
menon - per l'edizione italiana 
delle sue opere - da Mondadori 
ad Adelphi (per la Mondadori, 
una delle più colossali gaffes edi¬ 
toriali che si possano immagina¬ 
re). Ma ciò che conta è proprio la 
straordinaria intensità di un 
rapporto che ha poche somi¬ 
glianze nella storia culturale del 
Novecento. 


LA RASSEGNA 


n ritorno dell'assenzio 


Una ditta inglese produce la «droga» dell'Ottocento 


LONDRA Torna di moda l'assenzio: la 
droga per eccellenza dell'SOO, usata da 
pittori e poeti, e oggi dimenticata fin¬ 
ché una società londinese, la «Green 
Bohemian», non ha scoperto che in 
Gran Bretagna non era mai stata for¬ 
malmente proibita. E l'ha rimessa in 
commercio con il nome di «Spirit of 
Freedom», grazie alla sinergia con una 
sperduta distilleria della Repubblica 
Ceca che ancora la produce: nell'Euro¬ 
pa dell'Est, a pagare, si trova veramente 
di tutto! 

L'assenzio è un liquore verde dal leg¬ 
gero sapore di anice. È molto alcolico 
(circa 70 gradi) e si produce mettendo a 
bagno nell'alcool etanolo varie erbe, 
tra cui l'Artemisia Absinthium (dalla 


quale prende il nome). 11 principale in¬ 
grediente attivo è il thujone, che si 
estrae anche dalle foglie del cedro e che 
ha una stmttura molecolare simile a 
quella della cannabis. Si prepara per il 
consumo impregnando una zolletta di 
zucchero, che poi va incendiata e fatta 
sgocciolare in un bicchiere sempre di 
assenzio, al quale poi si aggiunge ac¬ 
qua. Il risultato è una bevanda verda¬ 
stra e opaca, che procura allucinazioni 
e stordimento. 

Fu la Francia il primo paese a «lan¬ 
ciarlo» : nel 179 7, il primo importatore 
fu Henri-Louis Pernod (per la serie «un 
nome, una garanzia»). Divenne l'allu¬ 
cinogeno preferito dei poeti «maudits» 
e dei pittori: Charles Baudelaire, Arthur 


Rimbaud, Toulouse-Lautrec ne furono 
assidui consumatori. La leggenda dice 
che Van Gogh, quando si tagliò l'orec¬ 
chio, era «fatto» di assenzio al punto ta¬ 
le che se ne accorse solo la mattina do¬ 
po. In Inghilterra, la droga trovò un 
nuovo «fan» in Oscar Wilde, ma passò 
di moda prima ancora di incorrere nei 
rigori della legge. Tanto che, oggi, la 
suddetta «Green Bohemian» (della 
quale fa parte anche un ex membro del 
gmppo rock Jesus and Mary Chain) ha 
scoperto che si può ancora commercia¬ 
lizzarlo. Una bottiglia costerà 40 sterli¬ 
ne (oltre 100.000 lire). Ma sarà disponi¬ 
bile solo per corrispondenza, o via In¬ 
ternet: sarà una droga ottocentesca, ma 
la modernità ha le sue esigenze. 


8/2 a Fellini 

4 a Banana 

II cinema, la letteratura e la vita 
secondo Takeshi «Beat» Kitano 


TAKESHI «BEAT» KITANO 
V 

E da quando sono nato che 
guardo i film di Fellini, ma 
certo è che bisogna stare at¬ 
tenti alle proprie condizioni di sa¬ 
lute quando si assiste a «Otto e 
mezzo». Se lo si vede da stanchi, ci 
si addormenta di sicuro. Eh sì, 
guardare a lungo qualcosa che sti¬ 
mola il cervello necessita di molta 
energia! Ti riduce proprio a pezzi. 

Ormai, ai nostri giorni, se c'è 
uno che osa commentare la bel¬ 
lezza di una scena di Fellini, viene 
considerato una mosca bianca: 
trovi degli imbecilli che in tutta 
tranquillità vengono a dirti «Felli¬ 
ni? Ma non è che ti confondi con 
Ferrari?». Viviamo in un'epoca in 
cui «Die Hard» o «Ritorno al futu¬ 
ro» sono ritenuti bei film! Ma è co¬ 
me far leggere Kenzaburo Oe a 
uno che consideri letteratura le 
opere di Hamki Murakami o di Ba¬ 
nana Yoshimoto. Quelli a cui 
piacciono Fellini e Oe vengono 
considerati alquanto eccentrici. 
Invece, credo che il mondo non 
funzionerebbe se non si accettasse 
l'equilibrio tra la sensibilità con 
cui si comprende «Otto e mezzo» e 
quella con cui si gusta «Die Hard». 
Se uno si sente superiore a un altro 
perché capisce le opere di Fellini, 
certo non otterrà molto, perché 
sarà un po' come dare all'altro del¬ 
l'idiota. Ma non è così: sarebbe un 
guaio se non si operasse una di¬ 
stinzione simile a quella che esiste 
tra le specialità dell'atletica. 

Chi non comprende questo ti¬ 
po di film, e dice che il problema 
sta negli spettatori giapponesi, fa¬ 
rebbe meglio a non essere così pe¬ 
rentorio. In fondo, commuoversi 
alla lettura di Dostoevskij o di Ba¬ 
nana Yoshimoto dipende dalla ri¬ 
sposta di una parte del proprio cer¬ 
vello, e poi non è che la compren¬ 
sione delle opere di Dostoevskij 
sia così utile alla nostra esistenza. 
Se per esempio prendiamo i gusti 
maschili in fatto di donne, è come 
quandoaunopiaceuna prostituta 
e a un altro una liceale: non è che 
per questo uno sia migliore dell'al¬ 
tro, è questione di inclinazioni e lo 
sappiamo che i gusti sono gusti. 
Comunque non mi va che tutto 
venga trattato in termini di Bana¬ 
na o di «Die Hard», vorrei che al¬ 
meno qualcosa venisse esaminato 
allivellodi Fellini. 

Prima di vederlo, anch'io crede¬ 
vo che «Otto e mezzo» sarebbe sta¬ 
to difficile da capire, e invece mi 
ha stupito e divertito. Sarà perché 
anch'io ho girato qualche film, 
ma ho capito quanto dev'essersela 
spassata Fellini nel realizzarlo. A 
prima vista sembra complesso, 
ma è come un puzzle: è difficile ri¬ 
solverlo, ma è divertente costmir- 
lo. Nel film ci sono quattro livelli 
narrativi: la vita di un regista, la 
sua psicologia, il film che sta rea¬ 


lizzando e il punto di vista di Felli¬ 
ni, che vede tutto questo. Visto 
che questi livelli si intrecciano li¬ 
beramente, la prima volta che si 
guarda il film si cerca di compren¬ 
derli singolarmente, e quindi ci si 
stanca. Ma costmirlo è più sempli¬ 
ce. In altri termini, dal momento 
che questo film punta al piacere di 
«raccontare se stesso» attraverso le 
immagini, per Fellini si è trattato 
di un'operazione divertente e faci¬ 
le. Quando vedi un film di questo 
tipo senza prima averne un'idea, 
dici «Wow... strepitoso!», e poi ti 
domandi se anche tu non riuscire¬ 
sti a farlo e ti convinci di sì. Ma se ti 
chiedono se saresti capace di rea¬ 
lizzarlo prima di Fellini, beh, è un 
altro paio di maniche. Sarebbe so¬ 
lo come aver imparato dei trucchi 
di magia. È come una gara di idee. 

Qualsiasi regista vorrebbe per 
una volta creare un gioco analogo. 


poter raccontare se stesso attraver¬ 
so un film. Il fatto più incredibile 
di «Otto e mezzo» è che, nono¬ 
stante si accumulino varie inqua¬ 
drature surrealistiche, il calcolo è 
perfetto. I livelli delle inquadratu¬ 
re sono chiaramente definiti. È 
stato definito un film autobiogra¬ 
fico, ma non è per niente un rac¬ 
conto in prima persona, e se anche 
una parte è costmita a partire dalle 
sue esperienze personali, è anche 
vero che via via ci si allontana. Per 
far apprezzare al pubblico questi 
salti, non fa altro che utilizzare 
parti che non hanno nulla a che 
vedere con la sua autobiografia. È 
davvero un regista dalle mille do¬ 
ti! È straordinariamente abile nel 
rendersi enigmatico agli occhi de¬ 
gli intellettuali e dei critici. Credo 
che si sia divertito a realizzare un 
film del genere, visto che poi ci so¬ 
no spettatori come me che si lam¬ 


biccano il cervello per capirne il si¬ 
gnificato. Sono sicuro che si sarà 
fatto un mondo di risate. 

Di recente ho visto «Ghost», un 
film interessante, ma come gioco 
mentale, proprio per niente spet¬ 
tacolare. Per un regista come me 
l'ideale sarebbe girare un film co¬ 
me «Ghost», poi uno a livello di 
«Otto e mezzo», poi di nuovo uno 
come «Ghost» e così via, con un 
andamento a spirale. Del resto an¬ 
che Fellini ha girato un capolavo¬ 
ro strappalacrime come «La stra¬ 
da», quindi è probabile che io, co¬ 
me prossima opera, giri un film 
«lacrimoso». Poi, subito dopo, un 
film di violenza gratuita. Vorrei 
andare avanti seguendo questa 
geometria. 

Eppure noi esseri umani siamo 
così superficiali: ci commuovia¬ 
mo con i capolavori felliniani, ne 
parliamo per benino per tre ore e 


poi tutto finisce con un «Dai che In alto, 
ce la spassiamo, piccola!», oppure Federico Fellini 
torniamo a casa, ci diciamo un ritratto 
«Ah, come mi ha stancato!» e que- da Tazio 
sto è tutto. Non c'è nulla di tanto Secchiaroli 
forte quanto la vita reale. L'arte è sul set 
debole. Per questo il più grande di «81/2» 
successo per un film consiste nel A sinistra, 
riuscire a impegnare la mente del- Georges 
lo spettatore per tre ore dopo la fi- Simenon 
ne della proiezione: questo è il e sotto 
massimo. I film di livello medio un’immagine 
inebriano per i dieci minuti sue- da un film 
cessivi, mentre nel caso di quelli di Takeshi 
proprio bmtti, a soli dieci minuti Kitano 
dall'inizio si dice «beh, ce ne an¬ 
diamo?». È imprudente aspettarsi 
di più da un film. Pensare di cam¬ 
biare la vita con un film è fasci¬ 
smo. Tutti i film sono soggetti a 
preferenze. Le persone eccentri¬ 
che, che si fissano su una cosa sola 
come i vegetariani, sono davvero 
poche. 


«Hana-bi», il Leone d'oro. E dopo l'Italia lo scoprì anche il Giappone 


U na personale del regista Takeshi Ki¬ 
tano è nna notizia non solo in Ita¬ 
lia, ma anche (soprattutto?) in 
Giappone. Laggiù, tutti conoscono e ado¬ 
rano Takeshi «Beat» Kitano, ma pochi 
sanno che fa dei film: delle sue multiformi 
attività (poeta, pittore, elzevirista su quo¬ 
tidiani e settimanali, conduttore di pro¬ 
grammi tv e di talk-show radiofonici, at¬ 
tore di cabaret) il cinema è di gran lunga 
la meno considerata. Pensate il parados¬ 
so; molti, in Giappone, hanno scoperto 
che Kitano fa anche il regista quando ha 
vinto il Leone d'oro a Venezia per «Hana- 


Bi». Dai tempi di Kurosawa e Mizoguchi - 
che vinsero Leoni vari negli anni '50, rive¬ 
lando al mondo l'esistenza di uno straor¬ 
dinario cinema giapponese - «Venezia» è 
un nome noto e prestigioso fra i cinefili 
del Sol Levante. Solo che, anche là, i cinefi- 
lisonopochi, eperseguitati. 

Comunque, pur incassando assai poco, 
«Hana-Bi» da noi ha seminato hene, e ha 
lasciato la voglia di conoscere anche i pre¬ 
cedenti film del nostro uomo. Ed ecco che 
Lah80, Eie, Bergamo Eilm Meeting e Fon¬ 
dazione Alasca si sono messi assieme per 
organizzare una personale itinerante, cu¬ 


rata da Roberta Parizzi, che è partita da 
Milano (finisce oggi, all'Auditorium San 
Carlo) ed è attualmente in corso a Reggio 
Emilia (al cinema Rosebud), Modena (alla 
sala Truffaut), Ferrara (alla sala Boldini). 
Poi, il 14 dicembre, toccherà a Trieste (al 
cinema teatro Miela) e nel '99 ci saranno 
Parma, Venezia, Pisa, Bologna, Brescia, 
Pesaro, Perugia e Roma (con un omaggio 
all'interno del Roma Film Festival, nel 
gennaio dell'anno prossimo). Altre po¬ 
trebbero aggiungersi (Torino, Firenze, 
Napoli: che aspettate?). Nell'occasione, 
l'editore Sorbini ha presentato un volume 


(curato da Michele Padda e Rinaldo Censi) 
che è il primo, in Europa, sul regista e com¬ 
prende un'ampia antologia di suoi scritti 
poetici, critici e narrativi. Qui sopra ve ne 
proponiamo uno, dedicato a Fellini e, per 
inciso, contenente qualche malignità sul¬ 
l'unica scrittrice giapponese famosa in 
Italia, Banana Yoshimoto. Si intitola «Ho 
la sensazione che si faccia un'enorme fati¬ 
ca a comprendere un puzzle che Fellini ha 
invece composto con facilità» ed è tradot¬ 
to da Laura Moretti. Ne riproduciamo am¬ 
pi stralci, per concessione dell'editore e 
dei curatori della rassegna. AL.C. 
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ALIMENTAZIONE 


Spoleto, sette giorni in festa per le fettuccine 

FRANCO BRIZZO 

P er una settimana lapasta sarà la regina della grande festa che si svolgerà a Spo¬ 
leto. Promossa dal Comune di Spoleto, Regione Umbra, Provincia e Camera di 
Commercio, Apte Comunità Montana, organizzata da Meridiani e Paralleli, 
la manifestazione prende il via oggi congazebo agli angoli delle strade addobbati dai 
vari tipi di pasta. La festa comprende mostre di pittura e scultura (opere in pane), 
spettacoli teatrali e di teatro-danza, concerti, convegni, gare culinarie, cortei storici. 
Oggi l'inaugurazione delle mostre di scultura di Andrea Picini; di pittura e grafica del 
grandeBmno Caruso; e ancora dei quadri diMassimo Catalani. 



Digitale, comanda 
Rupert Murdoch 

Si stringe per l'intesa con Telecom 


Contratto dì formazione addìo 

Per l'inserimento dei giovani arrivano gli «stage» 


Uno strumento 
valido dai 16 
ai 32 anni di età 

CHE COSA È. Con il contratto di for¬ 
mazione e lavoro il datore di lavoro 
si impegna a fornire ai giovani di 
età compresa tra i 16 e i 32 anni 
un’adeguata preparazione profes¬ 
sionale per un tempo minimo pre- 
defìnito, avendone in cambio sgra¬ 
vi sogli oneri contributivi. 

I CONTENlfTI. I contratti di formazione possono es- 
serediduetipi. 

Tipo A. Durata massima 24 mesi. Stabilisce partico¬ 
lari facilitazioni contributive sia territoriali che merceo¬ 
logiche e per campo di attività. Per l’acquisizione di 
professionalità intermedie prevede almeno 80 ore di 
formazione; per l’acquisizione di professionalità eleva¬ 
te leore salgono ad almeno 130. 

Tipo B. Durata massima 12 mesi. Stabilisce partico¬ 
lari facilitazioni contributive, sia territoriali che mer¬ 
ceologiche e per campo di attività, per agevolare l’inse¬ 
rimento proféssionale mediante un’esperienza lavora¬ 
tiva che consenta un adeguamento al contesto produt¬ 


tivo ed organizzativo delle capacità 
professionali. 

Il contratto di formazione e lavo¬ 
ro finalizzato alla formazione pro¬ 
fessionale del lavoratore, deve es¬ 
sere stipulato in forma scritta. I la¬ 
voratori assunti con Contratto di 
formazione e lavoro possono esse¬ 
re inqnadrati ad un livello inferiore 
a quello di destinazione. 

AGEVOLAZIONI. Le agevolazioni 
previste sonodi ordine fiscale, con¬ 
tributivo e normativo. Ai datori di 
lavoro delle regioni del Mezzogior¬ 
no sono riconosciute agevolazioni 
contributive in caso di trasforma¬ 
zione, allo scadere del ventiqnattresimo mese, dei con¬ 
tratti di formazione miranti all’acquisizione di profes¬ 
sionalità intermedie ed elevate. 

OBBLIGHI E SANZIONI. In caso di licenziamento ille¬ 
gittimo nei 12 mesi successivi alla eventuale trasfor¬ 
mazione dei contratti di tipo A nelle regioni del Mezzo¬ 
giorno, scatta l’obbligo di restituzione dei benefici con¬ 
tributivi concessi dalla data di trasformazione. 

Attualmente, per richiedere l’antorizzazione per ap¬ 
plicare nnovi contratti di formazione e lavoro, l’azienda 
deve aver trasformato a tempo indeterminato almeno il 
60 per cento dei contratti di formazione scaduti negli 
nltimi24mesi. 



MILANO Alla resa dei conti, no¬ 
nostante le proteste e le preoccu¬ 
pazioni del mondo politico, 
sembra proprio che sarà Ruperth 
Murdoch a spuntarla nella corsa 
per la piattaforma digitale prossi¬ 
ma ventura, ovvero la nuova 
Stream. Il magnate australiano 
avrà infatti con ogni probabilità 
una maggioranza oscillante fra il 
45 e il 60%. Telecom e ifrancesi di 
Tfl, i soci con cui la trattativa era 
avviata da tempo, si accontente¬ 
ranno invece di una partecipa¬ 
zione di minoranza: rispettiva¬ 
mente il 30 e il 10%. Per stabilire 
l'assetto azionario 
definitivo manca 
dunque oramai solo 
la definizione della 
propriefà di un 15% 
di capifale. Si atten¬ 
derebbe infatti an¬ 
cora la risposta defi¬ 
nitiva da parte di un 
possibile quarto so¬ 
cio italiano (Romiti? 

Mediaset? O en¬ 
trambi?). In caso di 
risposta negativa 
(come appare assai 
probabile) anche 
questo residuo pacchetto passe¬ 
rebbe alla News Corp di Mur¬ 
doch che, comunque si concluda 
la partita, sarà l'azionista di riferi¬ 
mento. 

Nonostante il forte disimpe¬ 
gno, per Telecom rimarrà la pos¬ 
sibilità di utilizzare in esclusiva la 
piattaforma per il proprio "core 
Ijusinnes”, ovvero la felefonia al¬ 
largata all'uso interattivo del de¬ 
coder, oltre all'impiego dei pro¬ 
pri punti vendita per la commer¬ 
cializzazione dei decoder e degli 
abbonamenti. Le notizie su que¬ 
sta improvvisa stretta nelle trat¬ 


tative hanno iniziato a circolare 
con insistenza ieri sera, al termi¬ 
ne di una giornata in cui si erano 
susseguiti segnali contrastanti 
sulla ripresa a spron battuto della 
trattativa fra Letizia Moratti, ple¬ 
nipotenziaria di Murdoch, e 
l'amministratore delegato di Te¬ 
lecom, Franco Bernahè. 

«L'accordo non è ancora fatto, 
ma restano da definire pochi par¬ 
ticolari», spiegavano ambienti 
vicin alla società telefonica, ma 
cosa è successo veramenfe? Visfa 
l'impossibilità di coinvolgere al¬ 
tri soggetti italiani (Rai, Tmc e 
Wind potrebbero uf¬ 
ficializzare il 17 di¬ 
cembre l'accordo con 
Canal plus per l'en- 
frafa in Telepiù), Ber- 
nabè avrebbe preso 
l'unica decisione 
possibile: chiudere 
con il magnale. 

A far propendere la 
bilancia per questa 
soluzione avrebbe 
contribuito anche la 
freddezza dimosfrafa 
da Mediasef a farsi 
coinvolgere nell'affa¬ 
re. I dirigenti del Biscione, che at¬ 
traverso Fininvest controlla il 
10% di Telepiù, non ritengono 
infatti il digitale un settore eco¬ 
nomicamente interessante, al¬ 
meno per i prossimi anni. E non 
hanno tralasciato occasione per 
confermarlo. 

L'unico commento ufficiale di 
fronfe a quesfa possibile conclu¬ 
sione della vicenda arriva dal sot- 
fosegrefario alle Telecomunica¬ 
zioni, Vincenzo Vita; «Se così fos¬ 
se, sarebbe la più preoccupante 
delle soluzioni». 

P.F.B. 


MILANO Sta per essere scritta la 
parola fine sui contrai ti di forma¬ 
zione e lavoro. Per l'inserimento 
dei giovani nell'attività lavorati¬ 
va il governo, nel prossimo futu¬ 
ro, dovrebbe puntare su altri stru¬ 
menti. Dagli stages ai contratti 
di apprendistato, recentemen¬ 
te riveduti e corretti. 

Il riordino, che dovrebbe 
prevede anche l'eliminazione 
dei pip (i piani di inserimento 
professionale) e delle borse di 
lavoro e per il quale Palazzo 
Chigi ha chiesfo una delega al 
parlamento, sarà al centro di 
un documento che - secondo 
quanto affermato dal consi¬ 
gliere del ministero del Lavoro, 
Luciano Forlani - dovrebbe es¬ 
sere presentato alle parti socia¬ 
li nel corso dell'incontro pro¬ 
grammato per il 10 dicembre. 

Alla base della scelta del go¬ 
verno di chiudere la stagione 
dei «Cfl» ci sono certamente le 
obiezioni formulate nei mesi 
scorsi in sede di Unione euro¬ 
pea (e contro le quali si sono 
scagliati con foga gli imprendi¬ 
tori meridionali, che hanno 
minacciato di ricorrere al tri¬ 
bunale de L'Aja). Ma non ci so¬ 
no solo queste. È da tempo in¬ 
fatti che su questa strada spin¬ 
ge anche il sindacato. E l'idea 
ormai pare essersi affermata. 

Ma, Unione europea a parte, 
quali sono i motivi che sugge¬ 
riscono a ministero e parti so¬ 
ciali la necessità di mutare rot¬ 
ta? ^ 

«È necessaria una semplifica¬ 
zione degli strumenti - spiega 
Forlani -: nella cassetta, adesso, 
ci sono troppi attrezzi. Dobbia¬ 
mo concentrarci sugli stages e 
suH'apprendistato». Un ap¬ 


prendistato, sottolinea, che 
potrà essere praticato fino a 24 
anni, elevafi a 26 nelle regioni 
meridionali. Menfre gli stages 
saranno più flessibili, modulali 
per durata, a seconda delle ca¬ 
ratteristiche dei soggetti coin¬ 
volti. 

Per gli adulti disoccupati, 
cioè quelli con più di 25 anni 
(età limite perché, in ambito 
europeo, i senza lavoro possa¬ 
no essere considerati «giova¬ 
ni»), verranno pensate invece 
altre modalità di inserimento. 
Che tengano conto del territo¬ 


rio e delle caratteristiche per¬ 
sonali degli interessati. 

Ad ogni buon conto, qual¬ 
siasi esperienza formativa ven¬ 
ga messa in atto - compresi i 
brevi periodi di tirocinio - do¬ 
vrà essere certificata. E dovrà 
essere inserita nel libretto pro¬ 
fessionale del lavorafore. L'o- 
bieftivo insomma, softolinea 
ancora Forlani, è quello di dar 
vita ad un sistema di formazio¬ 
ne infegrato. Basato sì sull'ad¬ 
destramento fornito sul luogo 
di lavoro, ma anche collegato 
alla previsione dell'obbligo 


formativo fino a diciofto anni. 
Oltre che all'elevamento a 
quindici anni dell'obbligo sco¬ 
lastico. 

Come ricordato, la strada in¬ 
dicata dal ministero è nella so¬ 
stanza condivisa dal sindacato 
che, proprio per la formazione, 
nel corso dell'ulfimo incontro 
col governo, ha chiesto uno 
stanziamento di 400 miliardi. 
(Risorse che potrebbero arriva¬ 
re dall'innalzamento del con¬ 
tributo sulla formazione dallo 
0,30 allo 0,50 per cento del 
monte salari e dallo stesso fon¬ 


do - affualmente di 800 miliar¬ 
di - cosfifuifo per la riduzione 
dell'orario di lavoro). 

«Per noi lo sfrumento prin¬ 
cipe per l'inserimento nel 
mondo del lavoro - afferma il 
segretario confederale della 
Cgil, Giuseppe Casadio - è l'ap¬ 
prendistato. Ed è questo l'isti¬ 
tuto che va privilegiato, supe¬ 
rando il contratto di formazio¬ 
ne e lavoro». Il motivo? La ne¬ 
cessità di fare effeftivamente 
formazione, cosa sin qui non 
garantita. Ora, con la legge 
196, la nuova disciplina del¬ 
l'apprendistato - che prevede 
momenti formativi in azienda 
e fuori ed istituisce l'istituto 
della certificazione dalla quale 
fa dipendere l'erogazione o 
meno dei finanziamenti pub¬ 
blici all'impresa - garanzie in 
tal senso ne dà. 

Ma per il sindacato è anche 
necessario andare ad una sem¬ 
plificazione degli altri stru¬ 
menti, quelli ideati per mette¬ 
re in contatto i giovani col 
mondo del lavoro senza creare 
con questo stabili rapporti di 
dipendenza. Oggi sono diversi, 
alcuni antichi, altri congegnati 
per far fronfe alle nuove emer¬ 
genze. E vanno dai tirocini ai 
pip, dalle borse-lavoro agli sta¬ 
ge. Ora lo strumento, secondo 
il sindacato, potrebbe essere 
proprio quello del tirocinio. 
Con tanto di sussidio, erogato 
però direttamente all'interes¬ 
sato anziché all'impresa. 

Attualmente l'apprendistato 
coinvolge circa 400mila giova¬ 
ni. Gli stage, riorganizzati di re¬ 
cente, interessano invece altre 
lOOmila persone. 

A.F. 



L'INTERVISTA 


Chìtì: «Fondi strutturali; rischiamo di averne sempre meno» 


DALL’INVIATA 

SILVIA BIONDI 




CATANIA È preoccupato. Vanni¬ 
no Chiti. Proprio nel momento 
in cui si comincia a fare sul serio 
sulla programmazione delle ri¬ 
sorse europee, il presidenfe della 
Conferenza delle Regioni de¬ 
nuncia la scarsa attenzione sul¬ 
l'ammontare dei 
fondi comunifari. 

Lamenta, Chiti, l'in¬ 
sensibilità sulla que¬ 
stione dimostrata 
dalle parti sociali. 

Presidente, si è par¬ 
lato di 100-120 mila 
miliardi di fondi 
strutturali e non. Le 
sembrano pochi? 

«Quanti soldi arrive- risorsù 

ranno nessuno lo sa. 

Ho visto che F abrizio 
Barca, dirigente del 
Tesoro, ha fatto delle 
cifre. Ma non c'è ancora niente di 
stabilito, anzi stiamo rischiando 
di avere a disposizione molto 
meno di quanto abbiamo avuto 
nel passato. Ne ho parlato ripetu¬ 
tamente anche con il presidente 
di Confindustria, Giorgio Fossa e 
con il segretario della Cgil, Sergio 
Cofferati». 

E cosa è emerso da questi collo- 


Sindacati 
ed imprenditori 
non capiscono 
Timportanza 
di queste 




qui? 

«Che non riusciamo ad esprime¬ 
re un sistema Paese. Gli impren¬ 
ditori e le grandi organizzazioni 
sindacali sono capaci di fare baf- 
faglie durissime sulla legge Fi¬ 
nanziaria, ma non capiscono che 
qui stiamo parlando di risorse as¬ 
sai più imporranti». 

Di fondi comunitari, sviluppo e 
investimenti si è par¬ 
lato nel seminario di 
Catania. Se è così im¬ 
portante, perché lei 
non si è fatto neppu¬ 
re vedere? 

«Non certo per sotto¬ 
valutazione. Ci era¬ 
vamo divisi i compiti 
all'interno della 
Conferenza delle Re¬ 
gioni. A rappresenta¬ 
re le Regioni, a Cata¬ 
nia, c'erano i presi¬ 
denti della Sicilia, 
della Puglia e delle 


Marche» 

D'Ambrosio, presidente delle 
Marche, si è lamentato di dover 
rappresentare le Regioni del cen¬ 
tro nord. E la sensazione era che, 
siccome si parlava dello sviluppo 
del Sud, la platea e gli interlocu¬ 
tori fossero essenzialmente meri¬ 
dionali... 

«No, togliamo di mezzo ogni 


equivoco. Per noi Catania è stata 
importantissima. Per due moti¬ 
vi. Lo sviluppo del Sud è parte 
fondamentale della modernizza¬ 
zione del Paese. E il secondo mo¬ 
tivo, che poi è la fonte principale 
della nostra preoccupazione, è 
che sui fondi comunitari si stan¬ 
no prendendo decisioni che non 
sonopositive. Si vogliono ridurre 
i finanziamenti». 

Chi li vuole ridurre? 

«A metà novembre, 
all'ultima riunione 
di Ecofin, c'è stata 
una forte spinta a ri¬ 
dimensionare le ri¬ 
sorse da destinare ai 
fondi stmtturali. 
Complessivamente 
siamo partiti dall'i¬ 
dea di avere a dispo¬ 
sizione, per tutta 
l'Europa, tra i 270 e i 
280 miliardi di Ecu. 

Adesso siamo arriva¬ 
ti a parlare di 190-210 miliardi di 
Ecu. Se ci attestiamo sull'ultima 
previsione, in Italia non arrive¬ 
ranno quelle risorse che sarebbe- 
ronecessarie». 

Quindi c'è il rischio che nono¬ 
stante lo sforzo per fare una pro¬ 
grammazione capace di utilizza¬ 
re i fondi, il Sud non decolli nep¬ 
pure con questa opportunità? 




Dobbiamo 

batterci 

in sede europea 
per ottenere 
criteri a noi 
più vantaggiosi 




«Insisto, non è solo un problema 
del Sud. Se ci sarà la riduzione che 
noi temiamo, colpirà tutte le aree 
che ne hanno bisogno. E se nel 
Mezzogiorno ci sono gli obiettivi 
1, nel resto d'Italia esistono mol- 
tezonedi obiettivo 2e3. Per que¬ 
sto dobbiamo fare una battaglia, 
tutti insieme, per ottenere mag¬ 
giori risorse. E dobbiamo riven¬ 
dicare criteri, nella ri- 
partizione dei fondi, 
che pofrebbero favo¬ 
rirci, come il lasso 
d'attivifà della popo¬ 
lazione. Perché il tas¬ 
so di disoccupazione 
non basta, da solo, a 
capire chi ha più biso¬ 
gno di essere aiuta¬ 
to». 

A Catania c'è stata la 

_ rivolta dei sindaci, 

poi rientrata. C'è chi 
sostiene che, dal 
punto di vista delle 
autonomie locali, la nuova pro¬ 
grammazione sia la pietra tom- 
haledelfederalismo. 

«Non sono d'accordo. D'Alema 
lo ha detto benissimo nelle sue 
conclusioni. La nuova program¬ 
mazione dal basso non deve esse¬ 
re né propaganda, né diventare 
occasione per rinnovate spinte 
municipalistiche». 


L'Abc dei soldi 
che ritalìa 
non sa spendere 



I II trattato di Roma ha posto i prìncipi fondamentali del 
processo di unificazione degli stati europei, tra questi 
quello del rìequilibrio di sviluppo economico tra regioni 
connotate da livelli economici diversi. Esigenza forte¬ 
mente sentita, e su cui sono incentrate le politiche di 
sviluppo terrìtorìale dell’Unione Europea. Il rìequilibrio 
economico delle regioni europee è l’obiettivo generale 
dei fondi di sviluppo strutturale europei; i cosiddetti 
"fondi strutturali”, che sono appunto risorse finanziarie 
dedicate al raggiungimento di questo obiettivo. I fondi 
sono ricavati dalla contribuzione dei singoli stati dell’U¬ 
nione in proporzione dei loro tassi di sviluppo. L’Italia è 
messa male, il suo impiego dei fondi stmtturali è di 
molto inferiore al suo contributo, i dati di riferimento 
non sempre attendibili, indicano percentuali di utilizza¬ 
zione al di sotto del 50% delle somme impegnate. Situa¬ 
zione particolarmente grave dal momento che da qual¬ 
che anno il nostro Paese è divenuto contribuente alla 
pari, cioè il rapporto tra quanto dà e quanto gli viene 
assegnato per finanziare i progetti di sviluppo regionali 
è pari ad uno. I soldi che non riusciamo a spendere ven¬ 
gono assegnati a Paesi più bravi di noi a farlo. Questo è 
il quadro, l’obiettivo è quello di sviluppare a livello di 
P.À. e di strutture profit e no profit, la capacità di utiliz¬ 
zare questo importantissimo stmmento di politica eco¬ 
nomica che interessa tutti i campi dello sviluppo: stmt- 
turale e infrastrutturale (FESR ) sociale (FSE ) agrìcolo 


Vannino Chiti, presidente 
della Regione Toscana 
e a sinistra in alto 
Rupert Murdoch 


e della pesca (FEAOG, SFOP). Che co¬ 
sa significa, saper spendere i soldi dei 
fondi strutturali? Come e chi può ac¬ 
cedere all’irtilizzo di questi soldi? Tre 
sono gli elementi fondamentali che si 
devono integrare tra loro per ra^iun- 
gere l’obiettivo. 

PROGRAMMAZIONE: le P.A regiona¬ 
li e quelle centrali devono realizzare delle programmazioni 
di spesa dei fondi strutturali, legate alle esigenze reali, più 
coerenti tra loro in funzione delle diverse esigenze. In termi¬ 
ni più semplici impiegare i soldi dove realmente servono, 
assegnandone di più dove l’esigenza di sviluppo è più forte; 
un uso maggiore delle programmazioni dal basso, cioè quel¬ 
le che partono dal territorio, fatte dagli attori socioecono¬ 
mici, comuni, parti sociali, associazioni, che conoscono i bi¬ 
sogni concreti delle zone; una più grande attenzione alla fa¬ 
se di analisi dei territori, momento essenziale e preliminare 
della programmazione. 

PROGETTAZIONE: i fondi strutturali europei possono es¬ 
sere spesi solo dopo l’approvazione di un progetto. 

GECTIONE: 1) maggiore apertura ai privati nella gestione 
dei progetti di realizzazione di opere infrastrutturali, previa 
l’implementazione da parte delle P.A. di efficaci sistemi di 
controllo. L’ultima stagione dei fondi stmtturali ha dimo¬ 
strato la grande difficoltà delle Regioni nella gestione dei fi¬ 
nanziamenti. Da ultimo, l’elemento della comunicazione. 

Per le imprese due le vie d’accesso: 1) Rivolgersi ad un’a¬ 
genzia di consulenza; 2) Rivolgersi alle Regioni. Le imprese 
del centro nord devono richiedere il DOCUPOP (Documento 
unico di programmazione), quelle del Sud il QCF (Quadro 
comunitario di sostegno). I due documenti contengono la 
programmazione dei fondi strutturali regionali, dove le im¬ 
prese trovano i programmi per chiedere i contributi. 

Gian Matteo Panunzi 
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Catania, pubblicità razzista 

Sequestrati i manifesti di una ditta di pelletteria 


Far West a Bologna, uccisi due immigrati 
Il killer «Avevano violentato mia sorella» 


CATANIA La Procura della Repub¬ 
blica di Catania ha disposto il se¬ 
questro preventivo dei cartelloni 
pubblicitari dell'azienda di pellet¬ 
teria Sbarra Pagano, ipotizzando 
la violazione delle norme della 
nuova disciplina in materia di di¬ 
scriminazione razziale. 11 manife¬ 
sto mostra, incatenati tra loro, tre 
uomini di pelle nera e una donna 
di pelle bianca. Quest'ultima reca, 
come un timbro, lo slogan «noi 
marchiamo le pelli migliori». Il 
provvedimento di sequestro è sta¬ 
to disposto dal gip Elvira Tafuri su 
richiesta del sostituto procuratore 
Santino Mirabella, in seguito alla 
denuncia di una associazione per i 


diritti degli omosessuali. 

La dicitura, secondo i magistra¬ 
ti, violerebbe l'articolo 3 della leg¬ 
ge 205 del 1993, che vieta la diffu¬ 
sione in quasiasi modo di idee fon¬ 
date sulla superiorità razziale. In¬ 
dagini sono in corso per indivi¬ 
duare i committenti della pubbli¬ 
cità e la società che ha realizzato i 
cartelloni. La Procura sottolinea 
che «la pena prevista è quella della 
reclusione fino a tre anni e gli au¬ 
tori del fatto, ove dovessero essere 
riconosciuti colpevoli, potrebbe¬ 
ro anche essere condannati alla 
prestazione di attività non retri¬ 
buite a favore della collettività per 
finalità sociali». Il manifesto il me¬ 


se scorso aveva suscitato numero¬ 
se proteste in varie località della Si¬ 
cilia. Esponenti del «Movimento 
per Capaci», armati di carta e col¬ 
la, «oscurarono» il cartellone. Una 
censura analoga fu adottata da 
Biagio Conte, il missionario laico 
animatore a Palermo della missio¬ 
ne «Speranza e Carità». Il movi¬ 
mento politico La Rete chiese l'in¬ 
tervento del Garante nazionale 
per la pubblicità e la copertura dei 
manifesti. Una denuncia fu pre- 
senfafa alla polizia dall'assessore 
all'urbanistica di Partinico e a Ca¬ 
tania un consigliere comunale di 
Fi presentò un'interrogazione al 
sindaco Bianco. 


BOLOGNA Da collaboratore di giustizia 
a vendicatore solitario. Èunpluripregiu- 
dicato calabrese di 26 anni, Giuseppe 
Calabrò, a cui sei mesi fa era stato revoca¬ 
to il programma di protezione dopo che 
era evaso dagli arresti domiciliari, il ram- 
bo metropolitano che ieri pomeriggio 
ha ucciso due ragazzi del Bangladesh 
sparando loro contro dieci colpi di pisto¬ 
la. Teatro della scena da far west è stata 
una delle più trafficate arterie periferi¬ 
che di Bologna, via Emilia Ponente. Ca¬ 
labrò ha sparato in mezzo alla folla con¬ 
tro i suoi due obiettivi per vendicare lo 
stupro subito dalla sua compagna due 
anni e mezzo fa. Ma le vittime dello spie¬ 
tato duplice omicidio forse non c'entra¬ 
vano nulla con quell'episodio di violen¬ 


za. Nel mirino di Calabrò c'era infatti un 
cittadino del Bangladesh il cui come 
non corrisponde, a un primo accerta¬ 
mento, a quelli dei due ragazzi uccisi. 
Colpito al cuore in mezzo alla via Emilia 
è rimasto ucciso il ventenne Sohel Rana, 
mentre poche ore dopo all'ospedale è 
morto l'amico Ataur Rahman che avreb¬ 
be compiuto 17 anni tra pochi giorni. 
Entrambi abitavano in una strada non 
lontana dal luogo in cui è avvenuta la 
sparatoria. Poco distante vive anche la 
compagna di Calabrò, una ventinoven¬ 
ne che tre anni fa aveva avuto una figlia 
dall'ex collaboratore di giustizia. La ra¬ 
gazza aveva raccontato al compagno di 
essere stata stuprata da un giovane del 
Bangladesh dopo che aveva accettato di 


uscire con lui per una cena in pizzeria. 
Ma se il movente della sparatoria è anco¬ 
ra nebuloso, certa è invece la determina¬ 
zione con cui l'ex pentito - affiliato alla 
cosca dei Latella di Reggio Calabria - si è 
recato nei pressi dell'abitazione dei due 
asiatici in attesa di regolare i conti. Sotto 
il maglione indossava infatti un giub¬ 
botto antiproiettile, con sé aveva due ca¬ 
ricatori da 15 colpi. Uno l'ha vuotato 
sparando gli ultimi cinque colpi contro 
due poliziotti di una volante. Gli agenti 
hanno atteso che Calabrò terminasse i 
colpi del primo caricatore e lo hanno 
bloccato in un giardino pubblico, senza 
mai sparare per non mettere a repenta¬ 
glio l'incolumità di un gruppo di ragaz¬ 
zini che giocavano. SERENA BERSANI 



Detenuto 
si uccide 
con il gas 
nella sua cella 


Borrelll: «Tangenti? Se paghi non sei vittima» 



LANCIANO (Chieti) Un pregiudi¬ 
cato siciliano, Giovanni Bella- 
via, 26 ani, detenuto per omici¬ 
dio nel supercarcere di Lancia¬ 
no, si è suicidato nella propria 
cella avvelenandosi con una 
bomboletta di gas portatile da 
fornelletto. 

Il suicidio è stato scoperto ieri 
mattina dalle guardie carcerarie 
e sarebbe avvenuto l'altra notte, 
dopo l'ultimo controllo. Il gio¬ 
vane ha messo la testa dentro a 
una busta di plastica, tenuta fer¬ 
ma da una calza elasticizzata, e 
poi vi ha infilato dentro la bom¬ 
boletta del gas. Giovanni Bella- 
via, detenuto a Lanciano da cir¬ 
ca un anno, era stato condanna¬ 
to alcuni mesi fa a 29 anni di re¬ 
clusione dalla Corte di Assise di 
Agrigento in un procedimento 
per omicidio e tentativo di omi¬ 
cidio nell'ambito di conflitti tra 
clan favaresi impegnati nel traf¬ 
fico di droga. 

Bellavia era sf af o accusato dal 
fratello Gioacchino che, diven¬ 
tato collaboratore della giusti¬ 
zia, aveva chiamato in causa an¬ 
che un altro fratello, Giuseppe, 
e l'amico Calogero Pecoraro i 
quali, però, erano stati assolti. 
Secondo Gioacchino Bellavia, 
tutti e tre erano implicati nel¬ 
l'assassinio (a Favara il 19 feb¬ 
braio del 1996) di Giuseppe Su- 
tera, poco più che ventenne, 
considerato un piccolo spaccia¬ 
tore di droga. 

Dopo la sentenza, emessa nel 
luglio scorso, Giovanni Bellavia 
era stato trasferito dalla Sicilia 
dove i carabinieri tre anni fa l'a¬ 
vevano inquisito nell'ambito 
deir«operazione Valanga» di¬ 
sposta dalla Procura della Re¬ 
pubblica di Agrigento. 

Giovanni Bellavia era sospet¬ 
tato fra l'altro di aver partecipa¬ 
to a un attentato contro la caser¬ 
ma dei carabinieri a Favara che 
dista 10 chilometri da Agrigen¬ 
to. 


MILANO La Cassazione non ha 
sconfessato l'operato del pool di 
Mani Pulite. Questo il giudizio, 
espresso ieri, dal procuratore capo 
di Milano Francesco Saverio Bor- 
relli e dal suo aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio, che hanno parlato a 
lungo, discutendo sull'ennesima 
sentenza assolutoria della Cassa¬ 
zione su vicende nate dall'inchie¬ 
sta su Tangentopoli. Secondo la 
Cassazione, infatti, i «re della mo¬ 
da» Ferrò, Krizia, Santo Versace, 
Mattioli, non hanno corrotto la 
Guardia di finanza. Al contrario, 
sono rimasti vittime di concussio¬ 
ne. La Sesta sezione penale, ha in¬ 
fatti rigettato il ricorso del Pg, che 
si era rivolto ai Supremi giudici 
contro la sentenza di appello che, 
ribaltando il giudizio di primo gra¬ 
do, aveva scagionato gli stilisti 
dall'accusa di _ 


■ DAVVERO 
CONCUSSI? 
«Molti sono 
venuti da noi 
ma altri no 
Così Mani Pulite 
non sarebbe 
mal cominciata» 


cormzione. 

Borrelli e 
D'Ambrosio 
sono sembrati 
irritati. Secon¬ 
do loro gli im¬ 
prenditori di 
un certo livello 
che pagano 
mazzette non 
possono dirsi 
vittime, e la le¬ 
gislazione su 

cormzione e concussione va cam¬ 
biata. 

Ieri sono stati sorpresi a conver¬ 
sare nei corridoi deserti della Pro¬ 
cura milanese. Borrelli e D'Am¬ 
brosio, dopo un'occhiata ai titoli 
dei giornali, hanno accettato di 
dar vita ad una replica a due voci. 
Borrelli: «Cominciamo con il dire 
che la Cassazione sconfessa i giu¬ 
dici che si sono pronunciati su 
queste vicende, non noi». E 
D'Ambrosio: «Nel caso degli stili¬ 
sti, peraltro, c'era già stata una 
sentenza assolutoria della Corte 
d'appello, il processo in Cassazio¬ 
ne partiva da lì». I due magistrati 
rifiutano soprattutto l'immagine 


degli imprenditori come vittime 
di questi episodi. «Bisogna distin¬ 
guere - ha affermato Borrelli - tra il 
poveraccio qualunque e l'opera¬ 
tore commerciale di un certo livel¬ 
lo culturale, sociale e di relazioni, 
che ha tutte le doti che gli consen¬ 
tono di resistere a richieste di tan¬ 
genti e di denunciarle». E ancora, 
D'Ambrosio: «Come mai molti si 
sono rivolti a noi e altri no?». «Ri¬ 
cordiamoci - è intervenuto Borrel¬ 
li - di quel poveretto che per primo 
venne da noi (Luca Magni, Tim- 
prenditore che nel febbraio 1992 
denunciò Mario Chiesa, ndr). Fi¬ 
guriamoci se un imprenditore 
di un certo livello non riesce a 
resistere». Di nuovo D'Ambro¬ 
sio: «Quando sono venuti in co¬ 
da da noi imprenditori a dirci 
che Mario Chiesa li aveva con¬ 
cussi, avremmo dovuto far resti¬ 
tuire loro i soldi e finire lì? Così 
Mani Pulite non sarebbe neppu¬ 
re cominciata». 

Il problema centrale, secondo 
D'Ambrosio, è che sulla concus¬ 
sione esiste «un equivoco da cui 
il legislatore deve uscire, unifi¬ 
cando i reati di concussione e 
cormzione». «Salvo che non si 
tratti - ha aggiunto Borrelli - di 
vera e propria estorsione. Ma la 
concussione per induzione deve 
sparire. Per poter essere consi¬ 
derato una vittima, l'imprendi¬ 
tore deve essere minacciato di 
un danno ingiusto. Se la minac¬ 
cia è quella di eseguire un accer¬ 
tamento fiscale accurafo, che 
razza di minaccia è?». 

Il rischio, per D'Ambrosio, è 
che con questa impostazione 
«si favorisca la corruzione. Già 
la modifica del codice che non 
consente più l'arresto per l'in¬ 
duzione alla corruzione può es¬ 
sere un incentivo. Questa inter¬ 
pretazione della concussione 
può essere un altro incentivo: 
intanto pago, se poi mi va male 
posso sempre dire che mi han¬ 
no costretto». 



Claudio Testa 


Il procuratore capo di Milano Francesco Saverio Borrelli 


Polena: «Sul ''giudice unico" 
si può pensare a un rinvio» 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Una cosa è certa: il 2 giu¬ 
gno del 1999 il «giudice unico» 
non potrà certo cominciare a 
operare. Almeno in queste con¬ 
dizioni. D'altra parte serve la ri¬ 
forma del genere se nei palazzi di 
giustizia non è stato fatto niente 
per farla funzionare? Dopo gli 
autorevoli interventi delle scorse 
settimane su l'Unità, per porre il 
problema, del procuratore ag¬ 
giunto di Milano, Gerardo 
D'Ambrosio e del segretario 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. Paolo Giordano; e 


dopo le dichiarazioni dell'altro 
ieri del procuratore capo di Mi¬ 
lano, Francesco Saverio Borrel¬ 
li, scende in campo Pietro Po¬ 
lena, coordinatore della segre¬ 
teria dei Democratici di Sini¬ 
stra, ex reponsabile del settore 
Giustizia per il partito: un rin¬ 
vio è possibile, dice. 

Spiega il dirigente dei Demo¬ 
cratici di sinistra: «È prelimi¬ 
nare approvare, prima che en¬ 
tri in vigore la riforma, quella 
serie di norme di cui ha parla¬ 
to il ministro oliviero Diliber¬ 
to, come la depenalizzazione. 
Se per far sì che il giudice uni¬ 
co non fallisca ma sia una 


grande occasione di riorganiz¬ 
zazione della giustizia, possa 
essere utile prendersi qualche 
mese di più di tempo credo 
che questo non sia un fatto ne¬ 
gativo. L'importante è che sia 
veramente l'occasione per una 
riforma della giusfizia dalle 
fondamenta». Per Polena (ma 
non solo per Polena) il primo 
problema della giustizia italia¬ 
na non è trovare una soluzio¬ 
ne politica che chiuda Tangen¬ 
topoli, ma il funzionamento 
stesso della giustizia ordinaria. 
D'altra parte, come ha recente¬ 
mente detto anche il procura¬ 
tore nazionale antimafia Pier¬ 


luigi Vigna, la giustizia ineffi¬ 
ciente produce solamente ille¬ 
galità. Come dire: se non fun¬ 
zionano le regole basilari, se 
non ci sono mezzi e stmmenti 
per applicare le leggi ordinarie, 
tutto si trasforma in una sorta 
di «lotteria giudiziaria», chia¬ 
ramente ingiusta. 

«Ho apprezzato molto l'in¬ 
tervista di Diliberto - aggiunge 
Polena - . Il ministro di Grazia 
e giustizia non ha proposto 
una soluzione politica, ha det¬ 
to che da Tangentopoli biso¬ 
gna uscire e che lavorerà per 
delle ipotesi che trovino largo 
consenso non solo fra le forze 
politiche, ma anche fra magi¬ 
strati e avvocati sulla base di 
una volontà di dialogo». 

Torna sul punto dolente del 
«giudice unico» anche l'Asso¬ 
ciazione nazionale magistrati 
che ribadisce: a queste condi¬ 
zioni la riforma del «giudice 
unico» è impossibile, serve un 
rinvio. Oppure serve concen¬ 
trarsi fortemente per superare 
le difficoltà strutturali e orga¬ 
nizzative giudiziarie. «Non sia¬ 
mo per un rinvio sine die - 
spiega il vicepresidente del- 
TAnm Francesco Castellano, - 
ma per dare il tempo di ap¬ 
prontare alcune riforme, so¬ 
prattutto quella del codice di 
procedura penale, in funzione 
del nuovo rito monocratico, 
che con il giudice unico diver¬ 
rà il rito ordinario. Se il giudice 
unico entrasse in vigore senza 
questa riforma - dice ancora - 
si avrebbe una riduzione delle 
garanzie perché si applichereb¬ 
be l'attuale rito pretorile a pro¬ 
cessi oggi più tutelati. Siamo 
d'accordo con il pool di Mila¬ 
no, ma anche con Diliberto: 
quando il ministro dice che 
non ci saranno proroghe in¬ 
tende esprimere la volontà po¬ 
litica di fare entrare in vigore 
una riforma importanfe». 


La moglie Laura Neri, i figli Sergio e Tonino, 
le nuore Bmna e Patrizia, i nipoti Valentina, 
Simone e Claudio, i parenti tutti annunciano 
la morte delcompagno 

CATALDO GIULIANI 
Cavaliere del Lavoro 
di anni 77 

Ha svolto la sua attività militante e lavorativa 
nel Pei fin daU’immediato dopoguerra, per 
poi passare a Paese Serafino al raggiungi¬ 
mento della pensione. Lascia un grande 
vuoto. 1 funerali si svolgeranno a Morolo 
(Fr) presso la chiesa «Madonna del Pia¬ 
no» oggi alle ore 14.30. 

Morolo (Fr). 6 dicembre 1998 


Duilio Azzellino, Erasmo Piergiacomi e Vale¬ 
rio Di Cesare a nome della direzione azien¬ 
dale de l'Unità Editrice Multimediale parte¬ 
cipano al lutto di Sergio Giuliani colpito 
dalla morte del padre 

CATALDO GIULIANI 

Roma,6dicembre 1998 


Paolo Gambescia partecipa al dolore di Ser¬ 
gio Giuliani e della sua famiglia per la scom¬ 
parsa del padre 

CATALDO GIULIANI 

Roma,6dicembre 1998 


La redazione deli't/mtà è vicina a Sergio 
Giuliani e alla sua famiglia per la scom¬ 
parsa del padre 

CATALDO GIULIANI 

Roma,6dicembre 1998 


Alfonso, Marco, Roberto e Patrizio si stringo¬ 
no con affetto a Sergio colpito dalla perdita 
del 

PADRE 

Roma, 6 dicembre 1998 


La Rsu e tutti 1 poligrafici dell’f/nità sono vi¬ 
cini al collega Sergio Giuliani, nel mo¬ 
mento di così grande dolore per la perdi¬ 
ta del 

PADRE 

Roma, 6 dicembre 1998 


Silvia, Alfredo, Barbara, Bmno, Eloisa. Fer¬ 
nando, Marco, Paola, Paolella, Renato, Ro¬ 
berta e Simonetta si stringono con grande af¬ 
fetto a Sergio e alla sua famiglia per la morte 
delpadre 

CATALDO GIULIANI 

Roma. 6 dicembre 1998 


Giorgio FrascaPolara, Enrico Pasquini, Stelli¬ 
na Ossola, Flavio Gasparini, Patrizia Ferrari e 
Anna Nuccitelli partecipano commossi al 
dolore di Sergio e della sua famiglia per la 
scomaprsa del suo papà 

CATALDO GIULIANI 
compagno affabile e tecnico prezioso nei 
tempi ormai lontani della macchina da scri¬ 
vere. 

Roma, 6 dicembre 1998 


La redazione toscana de l’Unità è vicina a 
Sergio Giuliani in questo momento di do¬ 
lore per la morte del suo caro 

PADRE 

Firenze, 6 dicembre 1998 


La redazione de l’Unità Emilia Romagna è 
vicina a Sergio Giuliani in questo triste 
momento per la perdita del 

PADRE 

Bologna. 6 dicembre 1998 


11 Velo Club Prim. Ciclistica partecipa al dolo¬ 
re della famiglia Giuliani per lascomparsa di 

CATALDO 

che, come i figli Sergio eTonino, della Prima¬ 
vera Ciclistica fu grande amico e sostenitore. 
Roma, 6 dicembre 1998 


Sergio Taglione abbraccia forte l’amico Ser¬ 
gio Giuliani in questo triste momento per la 
morte delsuocaro 

PAPÀ 

Roma, 6 dicembre 1998 


Gabriele e Peggy abbracciano forte forte l'a¬ 
mico Sergio Giuliani e piangono con lui la 
morte delsuocaro 

PADRE 

Firenze, 6 dicembre 1998 


Piero e Nara sono vicini a Sergio Giuliani col¬ 
pito dalla perdita del suo caro 

PADRE 

Firenze, 6 dicembre 1998 


Luca partecipa con affetto al dolore di Sergio 
Giuliani per la scomparsa del suo caro 

PADRE 

Firenze, 6 dicembre 1998 


6-12-93 6-12-98 

Nella ricorrenza del 15“ anniversario della 
morte di 

È deceduto all’età di 81 anni il maestro 

ADLER ASCARI 

Stimato e benvoluto da tutti anche nell’eser¬ 
cizio della sua professione, maesfro elemen¬ 
tare, Ascari è stato tra i pionieri della pallavo¬ 
lo italiana, come giocatore, dirigente, tra i 
primi arbitri internazionali. Con Giuseppe 
Panini diede vita al G.S. Panini e poi alla Lega 
Pallavolo. Giornalista pubblicista ha colla¬ 
borato con le redazioni sportive di numerosi 
quotidiani, compreso l’Unità - Modena 
Mattina. Ai familiari giungano le espres¬ 
sioni del più senfito cordoglio. 1 funerali si 
svolgeranno domani, lunedì, alle ore 11 
partendo dalla chiesa di S. Agnese per il 
cimitero di Baggiovara. 

Modena, Gdicembre 1998 


ARTURO COLOMBI 

DirigentenazionaledelPci 
la moglie lo ricorda con alletto insieme con i 
tanti che lottarono per la libertà, la giustizia e 
ilsocialismo. 

Roma, Gdicembre 1998 


Ricorre il decimo anniversario della scom¬ 
parsa di 

GUIDO RIZZI 

Lo ricordano con grande affetto e rimpianto i 
familiari. 

Ferrara, 6 dicembre 1998 


Nel4“anniversariodellamortedi 

PARIS GOLI 

la moglie, la figlia, la nuora, i nipoti e i parenti 
tutti lo ricordano con tanto alletto e sottoscri¬ 
vono per l’Unità a lui tanto cara. 

Grassina (Fi), 6 dicembre 1998 


6-12-97 6-12-98 

È un anno che 

CARMINE DE LUCA 

ciba lasciato. La moglie Elena e la figlia Caria 
lo ricordano sempre con immenso amore e 
rimpianto. Ciao Mino, sei sempre nei nostri 
cuori. 

Roma, Gdicembre 1998 


6-12-97 6-12-98 

1 fratelli, le cognate, i nipoti, i parenti e gli 
amici tutti ricordano con grande affetto 

CARMINE DE LUCA 

aunannodallasuascomparsa. 

Roma, Gdicembre 1998 

Adue anni dalla scomparsa di 

GIOVANNI TOZZI 
detto (NERI) 

la moglie e le figlie lo ricordano con tanto 
amore a tutti i parenti e a quanti lo stimarono. 
Insuamemoriasottoscrivono perii giornale. 
Antella (Fi). 6 dicembre 1998 


Nel 15“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

SERGIO DELLA BARTOLA 

la moglie, il figlio e la nuora, lo ricordano con 
tanto affetto e in sua menoria sottoscrivono 
peY l’Unità. 

Migliarino Pisano, G dicembre 1998 


Nell’undicesimo anniversario della morte 
delcompagno 

GIOVANNI OLIVERO 

la moglie nel ricordarlo sottoscrive per l'Uni¬ 
tà. 

Orbassano, 6 dicembre 1998 


Aquattro anni dalla scomparsa di 
IAGO CAVICCHIOLI 

che è stato un assiduo e prezioso diffusore 
del nostro giornale, lo ricordano oggi con 
l’affetto di sempre la moglie, i figli, la nuora, il 
genero e le nipoti Michela e Raffaella. Nella 
circostanza, per onorarne la cara memoria, 
è stato sottoscritto per l'Unità. 

Modena, G dicembre 1998 


Oggi G dicembre 1998 ricorre l’anniversario 
della scomparsa del compagno 
ENZO BARBIERI 

di Rovereto sul Secchia. Lo ricordano con 
immutato affetto la moglie, i figli, la nuora, il 
genero e i nipoti. Nella circostanza è stato 
sottoscritto peri 'Unità. 

Modena, G dicembre 1998 


Nel nono anniversario della scomparsa del 
compagno 

REMO GARDOSI 
(Memo) 

di Castelfranco Emilia, lo ricordano con im¬ 
mutato affetto la moglie Giuseppina Natali, 
le figlie Rosa e Gianna, il figlio Giampaolo. 
Nella circostanza è stato sottoscritto per l'U¬ 
nità. 

Modena, G dicembre 1998 


8/12/1990 8/12/1998 

NATALE BINA 

Caro nonno, è già da otto anni che non sei 
più con noi, ma ti ricordiamo sempre con 
tanto affetto. Nonna, Valeria, babbo e mam¬ 
ma. 

Bologna, G dicembre 1998 


Nel terzo anniversario della scomparsa di 
GEMINIANO RUBBIANI 

attivista del Pci-Pds, lo ricordano con im¬ 
menso affetto la moglie Liliana, i figli Lauro e 
Loretta, il genero Sergio, la nipote Marikache 
rinnovano il caro ricordo sottoscrivendo in 
favore de l’I/nltà. 

Modena, Gdicembre 1998 


Ricorre oggi il nono anniversario della scom¬ 
parsa di 

CESARE ANDREOLI 

Lo ricordano con Tafletlo di sempre la mo¬ 
glie lonne Orlandi, la figlia Nadia, il genero 
Luciano Pedrazzi, i nipoti Emanuele ed Eleo¬ 
nora. Nella circostanza, in sua memoria, è 
stata effettuata una sottoscrizione. 

Modena, Gdicembre 1998 


Nel settimo anniversario della scomparsa 
delcompagno 

FRANCO VANZINI 

di Panzano di Castelfranco Emilia, lo ricor¬ 
dano con l’affelto di sempre, la moglie Lucia, 
la figlia Renala con Moris e la nipolina llaria. 
Nella circostanza è stato sottoscritto per l’U¬ 
nità. 

Modena, Gdicembre 1998 


Nel ventunesimo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIULIO PASQUALI 

i familiari ricordano con affetto anche la mo¬ 
glie 

ELISA CARDENCHI 

Bologna, 6 dicembre 1998 
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Domenica 6 dicembre 1998 


♦ «I Popolari fanno bene a riorganizzare 
il centro dell'Ulivo: così noi Ds vogliamo 
far pesare il profilo di forza riformistica» 


♦ «L'alleanza ora è più articolata, 
c'è più competizione, ma senza effetti 
deflagranti, come insegna il caso Trento» 


♦ «Legge elettorale e riforme istituzionali 
sono temi peri quali 
non valgono logiche di maggioranza» 


L'INTERVISTA ■ PIETRO POLENA 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Non saremo più i vìgili della coalizione» 



Bruno Mosconi/Ap 


ALDO VARANO 

ROMA I rapporti tra Ds e Ppì sem¬ 
brano molto freddi, onorevole 
Polena... 

«Ho apprezzato molto l'intervi¬ 
sta di Mattarella all'Unità di oggi 
(ieri per chi legge, ndr). L'ho tro¬ 
vata di grande equilibrio, un con¬ 
tributo alla prosecuzione del di¬ 
battito e del confronto». 

Ciò non toglie la sensazione di 
freddezza tra Quercia e Popolari. 
«Obiettivamente nei giorni pas¬ 
sati c'è stata qualche parola di 
troppo da parte di esponenti del 
Ppi. Noi vogliamo evitare pole¬ 
miche perché ciò che ci unisce è 
molto, molto, molto di più di ciò 
che ci può dividere». 

E allora che sta ac¬ 
cadendo? 

«1 soggetti fonda- 
mentali della nuova 
maggioranza e del¬ 
l'Ulivo sono in una 
condizione nuova. 

Si sta ridefinendo un 
rapporto e un siste¬ 
ma di equilibri». 

E questo provoca 
scosse? 

«Quando Mattarella 
dice che il Centro 
dell'Ulivo è molto 
importante e che il Ppi lavora per 
riorganizzarlo, pone corretta- 
mente il problema della fase che 
si è aperta. Allo stesso modo, la si¬ 
nistra lavora per ridefinire la pro¬ 
pria identità e far pesare il pro¬ 
prio profilo di forza riformistica 
di sinistra». 

Questo che conseguenzaha? 

«È finita una stagione nella quale 
al Pds prima, e poi ai Ds, si chiede¬ 
va un ruolo, mi passi il termine, 
di vigili urbani della coalizione, 
di regolatori del traffico. Nella 
prima fase abbiamo svolto molto 
la funzione di tessere, tenere i 
rapporti, lerelazioni...». 

Sta annunciando una crescita di 
conflittualitànellacoalizione? 
«Non direi conflittualità. È desti¬ 
nata a crescere l'articolazione, 
perché un Ulivo che riprende un 
cammino espansivo deve rag¬ 
giungere uno spettro di interessi 


sociali più largo rispetto al passa¬ 
to. Questa articolazione può ave¬ 
re aspetti competitivi ma non è 
deflagrante come dimostra la le¬ 
zione di Udine e Trento». 

Da quella lezione, come lei la 
chiama, che indicazioni vengo¬ 
no? 

«A Udine il centro sinistra si spac¬ 
ca perché il Ppi fa l'alleanza con 
Fi. Alla fine perde l'intero Ulivo, 
il centro sinistra e in particola la 
sua area centrale. A Trento, dove 
il sindaco è un segretario del Ppi 
impegnato ad allargare l'Ulivo, si 
espande l'area moderate e si 
espande la nuova sinistra». 

Sulla legge elettorale, però, si è 
avuta l'impressione che i Ds lavo¬ 
rino indipendentemente dal Ppi. 
«Legge elettorale e ri¬ 
forme istituzionali 
sono temi che non 
possono avere logi¬ 
che di maggioranza. 
Le regole si devono 
fare con tutti. È stato 
con questo spirito li¬ 
bero che siamo stati 
in Bicamerale. 11 dop¬ 
pio turno di collegio 
lo propose Massimo 
d'Alema spogliando¬ 
si per un attimo dalla 
veste di presidente 
della Bicamerale. 
Fummo i soli a votarlo. Oggi in¬ 
vece si esprimono a favore in 
molti. E se si parla di coerenza 
vorrei fare un'aggiunta». 

La faccia, onorevole. 

«Lo dico senza spocchia - specie 
nei confronti di Mattarella - ma 
per quel di più di arroganza che 
c'è stata in altre dichiarazioni. A 
pagina 17 del programma dell'U¬ 
livo, tesi uno, terzo periodo, ab¬ 
biamo scritto: "Ai fini di una 
maggiore legittimazione demo¬ 
cratica per ciò che concerne il si¬ 
stema elettorale appare preferibi¬ 
le l'adozione del collegio unino¬ 
minale maggioritario a doppio 
turno di tipo francese ". Siglato da 
Popolari, Verdi e dal Pds di allora. 
Su questo siamo stati eletti. Non 
sto dicendo: va fatto così per coe¬ 
renza. Anche se si potrebbe ri¬ 
vendicarla». 

Se sulle riforme non vale la logica 


di schieramento 
perché il Ppi non 
dovrebbe accordar¬ 
si con tutto il Polo 
sulla legge elettora¬ 
le? 

«Non mi scandaliz¬ 
zerei. Mi sono sol¬ 
tanto meravigliato, 
quando Dario Fran- 
ceschini, che è il vice 
segretario del Ppi, ha 
detto che c'è il 70 per 
cento del Parlamen¬ 
to a favore del dop¬ 
pio turno di coalizio¬ 
ne. Non mi risulta 
che tutto il Polo sia 
per quella soluzione. 

Staremo a vedere. Se 
pensano di avere la 
maggioranza per il 
doppio turno di coa¬ 
lizione, una legge 
ancor più proporzio¬ 
nale di quella attua¬ 
le, lo facciano, lo sto 
solo dicendo che 
l'Ulivo è stato eletto 
su un altro program¬ 
ma». 

Scusi, ma è giusta la 
valutazione che in¬ 
dica nel Ppi l'osta¬ 
colo principale alla 
riforma elettorale? 

«No. Quando si parla di riforme 
elettorali nessuno è ostacolo. 
Tutti portano ricchezza e conte¬ 
nuti. Non lo dico per buonismo. 
Non siamo sul pulpito a dire: ab¬ 
biamo la ricetta giusta tutte le al¬ 
tre sono sbagliate. Bisogna saper¬ 
si ascoltare e capire le ragioni». 
Secondo lei quali sono quelle del 
Ppi? 

«Mi pare di capire che è ostile per¬ 
ché teme che il doppio turno di 
collegio spinga il Centro a pre¬ 
sentarsi da solo. Replico: al primo 
turno del doppio turno di colle¬ 
gio alla francese, chi crede al pro¬ 
getto dell'Ulivo, andrà con l'Uli¬ 
vo. In realtà, risparmio ai suoi let¬ 
tori i dettagli tecnici, tranne rari 
casi, solo i primi due candidati 
andranno al ballottaggio, quindi 
si andrà come Ulivo». 

È possìbile una mediazione o il Ds 
dice; doppio turno di collegio o 


non se ne parla? 

«Non è questo il nostro atteggia¬ 
mento. Noi teniamo presente 
l'incombenza referendaria. Se la 
Consulta dovesse dichiarare le¬ 
gittimo il quesito - e noi siamo 
contrari a dire la Corte deve deci¬ 
dere in un modo o in un altro, 
perché le sue prerogative e la sua 
indipendenza vanno gelosa¬ 
mente difese - avremmo il dovere 
di intervenire, magari prima del 
referendum, e potremmo farlo 
solo con una soluzione più mag¬ 
gioritaria di quella attuale. In- 
somma, ci dovrà necessariamen¬ 
te essere una riduzione della quo¬ 
ta proporzionale. Detto questo, 
non spetta a me dire qual è il pun¬ 
to di mediazione. Certamente, il 
doppio turno di coalizione non 
lo è». 

ElapropostaFranceschìni? 

«1 Popolari oggi la avanzano. Be¬ 


nissimo, si ricercherà 
per vedere se attorno 
a essa o ad altre solu¬ 
zioni sono possibili 
intese. Punto fermo, 
niente pasticci. E in 
ogni caso il referen¬ 
dum non è una ma¬ 
lattia. È un grande 
fatto democratico». 
Torniamo ai vostri 
rapporti con i Popo¬ 
lari. Marini ha detto 
che andava meglio 
con D'Alema segre¬ 
tario. Ha anche pole¬ 
mizzato con Prodi. 
La sensazione è che 
paventi uno stritola¬ 
mento e lanci una 
specie di "attenti a 
quei due". Siete 
preoccupati? 

«Non so se Marini ha 
espresso queste opi¬ 
nioni. So che nel 
franco e cordiale col¬ 
loquio - in cui non so¬ 
no mancate diversità 
- che abbiamo avuto 
insieme a Veltroni 
con Marini e France- 
schini, non erano sta¬ 
ti espressi questi giu¬ 
dizi. Anzi si era con¬ 
cordato di non usare 
certi toni''irrispettosi''. Da parte 
nostra, pur non condividendo 
tutto quello che dicono i Popola¬ 
ri, abbiamo un grande rispetto 
per loro. Chiediamo lo stesso ri¬ 
spetto per noi. A una grande for¬ 
za politica come la nostra, che sta 
incamminandosi verso una li¬ 
nea nuova, non si può chiedere 
di essere il notaio della maggio¬ 
ranza di governo. Tutti hanno le 
proprie posizioni su tutti gli argo¬ 
menti (dal Ponte di Messina a 
tutto il resto) ma per alcuni è co¬ 
me se noi non avessimo questo 
diritto». 

Questa accentuazione di autono¬ 
mia è anche conseguenza della 
mancata espansione della Quer¬ 
cia alleelezioni? 

«Certo. Dico di più. Non sono 
nella testa di D'Alema, ma credo 
che nei giorni drammatici in cui 
ha accettato di fare il governo, ha 


chiamato Veltroni - se capisco 
qualcosa di politica - con la con¬ 
vinzione che c'era un problema 
nel partito del Ds e bisognava 
creare una fase espansiva. Sì, an¬ 
che con un po' di competitività e 
un pizzico di conflittualità. Oggi 
alla stabilità e al governo, convie¬ 
ne che i Ds si qualifichino non 
perché in cabina di regia a media¬ 
re con tizio e Caio, ma perché 
buttano il cuore oltre la siepe e in¬ 
dicano i punti più coraggiosi e ra¬ 
dicali del cambiamento. Questo 
abbiamo cominciato a fare. Nel 
prossimi mesi lavoreremo sul ter¬ 
reno programmatico e ideale per 
aprire fronti nuovi. 

Bisogna abituarsi ad avere a 
che fare con una sinistra riformi¬ 
sta e riformatrice che 
può aiutare molto il 
governo a non farsi 
schiacciare su una 
normale ammini¬ 
strazione». 

Insomma, andate a 
una accentuazione 
della vostra identi¬ 
tà? 

«Si, in funzione 
espansiva e senza di¬ 
menticare che l'Uli¬ 
vo è minoritario nel 
paese. L'Ulivo deve 
riprendere un cam¬ 
mino nelle coscienze del paese. 
Ascoltare a farsi ascoltare dal pae¬ 
se: tutte le componenti devono 
fare la loro parte. Dopo l'elezione 
di Veltroni ci sono state tensioni: 
che fai? vai alle tombe? che hai in 
testa? Bene, il risultato elettorale 
dimostra che oggi ci sono tutti i 
rischi ma l'unico inesistente è 
che noi diventiamo un partito 
pigliatutto. 11 pericolo è il contra¬ 
rio: la frammentazione. Bisogna 
guardare con favore ai nostri pro¬ 
getti, proprio come a quelli di 
Mattarella sul Centro». 

Ma c'è l'asse privilegiato Veltro- 
ni-Prodi come sembra paventare 
Marini? 

«Sinceramente non parlerei di 
asse con Prodi. Per noi era ed è es¬ 
senziale che Prodi resti il leader 
dell'Ulivo, sapendo che l'Ulivo 
non si identifica con il governo. 
11 Prodi che riavanza la proposta 


dell'Ulivo sulla legge elettorale 
non lo giudichiamo ostile nei 
confronti di qualcuno, ma come 
un leader che riprende». 

11 Presidente Scalfaro sostiene 
che se vince il referendum biso¬ 
gnerà sciogliere le Camere. 

«Le opinioni del Presidente van¬ 
no ascoltate e rispettate. Ogni di¬ 
scussione sulla loro legittimità è 
fuori luogo. Da troppe parti se¬ 
condo la convenienza ci sono fi¬ 
schi o applausi. Nel merito, credo 
non ci sia alcun automatismo tra 
responso del referendum e vota¬ 
zioni. 11 referendum a nostro av¬ 
viso impone una nuova legge 
elettorale. Sarebbe anche possi¬ 
bile votare con la legge che emer¬ 
ge dal referendum ma esiste la 
possibilità di interve¬ 
nire - è l'unico punto 
di dissenso che ho 
con l'intervista di 
Mattarella all'Unità - 
con una modifica, 
quella del doppio tur¬ 
no di collegio che va 
in direzione maggio¬ 
ritaria. Del resto, se 
esistesse un referen¬ 
dum propositivo e si 
facesse sul doppio 
turno, stravincereb¬ 
be perché i cittadini 
hanno l'esempio dei 

sindaci». 

Una agenzia le attribuisce una 
sorta ^ pessimismo sulla possibi¬ 
lità di fare le riforme. 

«No, anche se credo che non sia¬ 
no dietro l'angolo e non credo 
giusta l'interpretazione per cui 
essendo stato nominato Marcel¬ 
lo Pera (responsabile Fi per la giu¬ 
stizia) relatore di un provvedi¬ 
mento di modifica costituziona¬ 
le, questo significa che le riforme 
siano imminenti». 

Ma qual è l'ostacolo vero a realiz¬ 
zarle? 

«La posizione prepolitica ed 
estremistica che ha il Polo. Cre¬ 
derò che hanno davvero cambia¬ 
to atteggiamento quanto sentirò 
che sulla giustizia e su altri punti 
vi saranno toni e accenti signifi¬ 
cativamente nuovi. Ma vedo il 
Polo ancora molto chiuso». 


u 

Il doppio turno 
di collegio 
è nel programma 
dell'Ulivo 
in base al quale 
siamo stati eletti 


Il referendum 
non è 

una malattia 
ma un grande 
fatto 

democratico 


Il Cardinal Martini contro ì nostalgici del centro 
«Il cristiano non può essere massa dì manovra» 

Nel discorso alla vigilia di Sant'Ambrogio l'invito a non guardare al passato 


E Gervasìo incita l'Azione cattolica 
a dialogare con tutte le forze politiche 

Il presidente di Ac difende il pluralismo politico dei credenti 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO L'impegno dei cristiani in 
politica: il tema è antico, ma per il 
cardinale Carlo Maria Martini, il 
problema oggi va affrontato con 
«coraggio» e con «pazienza» tenen¬ 
do soprattutto conto del dispiegarsi 
di una stagione davvero nuova. 
Una stagione in cui vi sono segni 
che indicano sotto certi aspetti una 
«Chiesa minoranza, impegnata e 
motivata». Nel tradizionale discorso 
pronunciato nella vigilia liturgica di 
Sant'Ambrogio, tenutasi ieri sera 
nella basilica medievale dedicata al 
patrono di Milano, davanti alle au¬ 
torità cittadine e regionali, il cardi¬ 
nale non solo ha puntato l'indice 
contro i nostalgici del centro, del 
partito unico dei cattolici, ma an¬ 
che contro chi è tentata di chiamar¬ 
si fuori, di eludere il problema. In- 
somma chi guarda al passato è in 
errore mentre oggi servono «sobrie¬ 
tà e tolleranza», perchè «vana è 
ogni nostalgia». Certo, la Chiesa e i 
cristiani sono depositari di valori al¬ 
tissimi, europei, indispensabili alla 
costmzione della «città di tutti», ma 
il «voler essere ad ogni costo una 
forza rilevante nel quadro politico» 
è «vana nostalgia». Meglio l'altra 
strada: «Riconoscere che il proprio 
compito è quello di lievito e seme», 
perchè «la condizione attuale ri¬ 
chiede anzitutto un ethos interno 
alla Chiesa fatto di umiltà, mitezza, 
misericordia e perdono». 


Scelta la strada dettata dai tempi, 
ecco la domanda chiave: «Quali 
conseguenze derivano da questa 
condizione di minoranza per il rap¬ 
porto fra la Chiesa e la città e in 
particolare per l'impegno dei cri¬ 
stiani nel terreno della politica»? 
Martini risponde indicando quattro 
punti comportamentali, quattro 
punti di sicura svolta. 11 primo con¬ 
ferma la scelta dell'impegno politi¬ 
co diretto, non solo come «atto di 


presenza e di servizio nel campo so¬ 
ciale e caritativo, utile ma non suffi¬ 
ciente». Quindi impegno diretto, a 
360 gradi, poiché «l'ambito della 
politica aspira a influire sull'ethos 
della città di tutti, mediante una ge¬ 
neralità di interessi e di programmi, 
con la creazione di quelle condizio¬ 
ni che promuovono la partecipazio¬ 
ne di ciascuno al progresso sociale, 
civile, morale e spirituale». 

11 secondo punto è l'invito al cri¬ 
stiano a «pensare politicamente in 
grande», rifuggendo da soluzioni 


solamente settoriali, quasi contrat¬ 
tate di volta in volta. «Di conse¬ 
guenza la collocazione dei cristiani 
dentro questa o quella forza politica 
di chi si inserisce in questa campo 
con ideali alti non avviene per via 
di singoli problemi o di gruppi mo¬ 
notematici, ma per un disegno di 
società più compiuto: questa è l'as¬ 
sunzione piena di responsabilità 
politiche». Qui arriva un secco no 
alla contrattazione, un no a chi 


pensa «di tenere i fedeli compatti 
dentro la comunità ecclesiale per 
poi convogliarli in forze politiche 
scelte di volta in volta, secondo i 
problemi che si dibattono». No al 
cristiano come massa di manovra, 
«inquilino inaffidabile dei partiti». 
11 risultato sarebbe solo l'emargina¬ 
zione. Al cristiano, ovunque collo¬ 
cato, compete il compito più globa¬ 
le di costruzione dell'uomo e della 
società. 

Di qui si dipana il terzo punto in¬ 
dicato dall'Arcivescovo di Milano. 


Un terzo punto che riguarda più di¬ 
rettamente l'impegno nei vari parti¬ 
ti. «Tocca dunque ai cristiani l'alto 
compito storico di creare un tessuto 
condiviso di valori che promuova 
patti di convivenza su cui si basa la 
comune cittadinanza». È un no sec¬ 
co alla visione dell'«amico-nemi- 
co». Al contrario vi è un'esaltazione 
dei partiti come «palestre di dialogo 
interculturale prima ancora di di¬ 
ventare soggetti politici». Così 
agendo i cristiani si accorgerranno 
«di essere meno soli di quanto te¬ 
mano». 

La quarta e ultima indicazione 
mette in risalto la necessità per il 
cristiano di accettare le regole poli¬ 
tiche, facendo i conti col consenso 
e le maggioranze, che non sempre 
vanno nella direzione dei valori 
propugnati. L'operare del cristiano 
è come il seme da far crescere e lie¬ 
vitare, quindi «non si senta diso¬ 
rientato e in colpa nell'accettare le 
leggi del consenso, ma testimoni la 
propria etica con pazienza e perse¬ 
guendo il convincimento». Sottali¬ 
nea Martini: «Un simile atteggia¬ 
mento promuove anche le condi¬ 
zioni per una crescita graduale e de¬ 
mocratica del consenso dei cittadi¬ 
ni». 

Nel suo discorso forte, un piccolo 
spazio è stato riservato alla questio¬ 
ne scuola. Martini ha ribadito l'im¬ 
pegno della Chiesa per la libertà 
scolastica, in «una effettiva gestione 
paritaria del sistema scolastico inte¬ 
grato». 


ALCESTE SANTINI 

ROMA NelTaprire, ieri pome¬ 
riggio alla «Domus pacis», la 
X Assemblea dell'Azione cat¬ 
tolica di fronte a 700 delegati 
di 500 mila iscritti distribuiti 
in 8 mila parrocchie, il presi¬ 
dente, Giuseppe Gervasio, ha 
riaffermato la validità della 
«scelta religiosa», fatta dall'as¬ 
sociazione 30 anni fa da Vit¬ 
torio Bachelet d'intesa con 
Paolo VI, perché è la sola che 
possa consentire, oggi, di dia¬ 
logare a «tutto campo» con le 
diverse culture e forze politi¬ 
che sui grandi temi sociali e 
politici riguardanti il futuro 
del Paese. 

È bene riconoscere - ha af¬ 
fermato Gervasio - che «nel¬ 
l'attuale panorama, le culture 
cristianamente ispirate rap¬ 
presentano una minoranza». 
Inoltre, «le attuali leggi elet¬ 
torali portano ad un sistema 
tendenzialmente maggiorita¬ 
rio e bipolare» ed «è caduto, 
con la De, il riferimento ten¬ 
denzialmente unitario della 
rappresentanza politica di 
ispirazione cristiana, sia per il 
mutato quadro politico inter¬ 
nazionale» ed a causa di una 
«illegittima commistione tra 
affari e politica». 

Perciò, «piuttosto che ripie¬ 
garsi in disegni nostalgici». 


miranti a ricreare «un'area di 
centro ora inesistente» e che 
dovrebbe «formarsi in contro 
tendenza rispetto alla dina¬ 
mica bipolare oggi prevalen¬ 
te», il presidente Gervasio ri¬ 
tiene che i militanti dell'asso¬ 
ciazione debbano, invece, 
«promuovere iniziative» che 
facciano maturare, sul piano 
etico-politico, scelte a favore 
della partecipazione demo¬ 
cratica e del¬ 
lo sviluppo, a 
cominciare 
dalle regioni 
più depresse 
come il Mez¬ 
zogiorno. 

Per coeren¬ 
za con le di¬ 
rettive del Pa¬ 
pa, non c'è 
stata, quindi, 
alcuna indi¬ 
cazione poli¬ 
tica esplicita, ma un forte ri¬ 
chiamo ai valori, quali la dife¬ 
sa dei diritti della persona, fra 
cui il lavoro, la solidarietà e la 
giustizia come criteri per gui¬ 
dare lo sviluppo economico, 
la riforma dello Stato sociale, 
la politica per le famiglie, la 
parità scolastica. 

Insomma, non è più tempo 
di dare delle indicazioni poli¬ 
tiche di schieramento e di 
partiti, anche se questi si di¬ 
chiarano di ispirazione cri¬ 


stiana. 

Ma è tempo che un laicato 
cattolico, quale è quello che 
milita nell'Ac presente su ot¬ 
tomila parrocchie e, quindi, 
sul territorio nazionale, di¬ 
venti promotore di iniziative, 
a livello nazionale e locale, 
perché «dal dialogo e dal con¬ 
fronto» scaturiscano scelte, 
proposte, programmi per il 
bene della convivenza civile. 
Ed è indicativo che, ieri, un 
giornale come «Avvenire» 
non abbia neppure annuncia¬ 
to l'Assemblea. 

1 cattolici eredi della tradi¬ 
zione del «cattolicesimo poli¬ 
tico democratico» devono es¬ 
sere, quindi, capaci, come di¬ 
ce il tema di questa X Assem¬ 
blea, di essere «testimoni di 
speranza nelle città dell'uo¬ 
mo». In un mondo sempre 
più secolarizzato e pluralista 
«la questione nodale», per 
un'associazione come TAc 
che si propone di «formare in 
senso cristiano i quadri per la 
società civile», è quella di su¬ 
perare «la rottura tra il Vange¬ 
lo e la modernità», un'espres¬ 
sione di Paolo VI fatta propria 
da Giovanni Paolo IL 

Oggi comincia il dibattito. 
Il presidente Gervasio, dopo 
sei anni, non è più rieleggibi¬ 
le per statuto. Si apre, quindi, 
la successione e c'è il rinnovo 
del Consiglio nazionale. 


■ L’IMPEGNO 
DELLA CHIESA 
I cattolici 
non devono 
ad ogni costo 
essere una fona 
politica 
rilevante 



■ ASSEMBLEA 
AROMA 

Settecento delegati 
in rappresentanza 
di 500.000 iscritti 
Riconfermata 
la validità della 
scelta religiosa 
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Domenica 6 dicembre 1998 


L'utero in affitto secondo Pirandello 

Adriana Martino porta in scena «L'innesto», raro testo del drammaturgo 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Con notevole coraggio, Adria¬ 
na Martino, in un tempo nel quale so¬ 
no frmquenti le riproposte di titoli fa¬ 
mosi di Luigi Pirandello, ne ha recupe¬ 
rato un testo raro e «maledetto». L'in¬ 
nesto, rappresentato agli inizi del 
1919, non senza problemi (era stato 
scritto un paio d'anni prima), e an¬ 
dato incontro a burrascose reazioni 
di una parte del pubblico, mentre la 
critica si mostrava perplessa, se non 
ostile; inserito da Pirandello stesso, 
poi, nei programmi della sua Com¬ 
pagnia (1927), il lavoro ha registrato 
fuggevoli benché meritorie riprese. 


Toccava, l'Autore, temi scottanti 
all'epoca, e, in sostanza, anche oggi: 
lo stupro, l'aborto; ma lo faceva se¬ 
condo una sua originale vocazione, 
prefigurando quasi la futura stagio¬ 
ne dei Miti, quantunque la vicenda 
si svolga in un ambiente di agiata 
borghesia urbana. Laura, dunque, 
giovane signora che si diletta di pit¬ 
tura, viene aggredita e violentata da 
uno sconosciuto, in un parco della 
Capitale. Si scoprirà, più tardi, in¬ 
cinta, e non del marito Giorgio, che 
sappiamo esser sterile. Ma decide di 
tenere il bambino, persuasa dalla si¬ 
militudine che le ha offerto, inno¬ 
centemente, il suo anziano giardi¬ 
niere, parlandole dell'innesto detto 


«a occhio chiuso», che riesce quan¬ 
do la pianta è «in succhio», ovvero 
«in amore». Ora, tutto l'amore di 
Laura era, anche in quel terribile 
momento, ed è, per il consorte: una 
vera passione, nutrita di senso e di 
sentimento. Di questo amore, e non 
d'altro, deve considerarsi frutto il 
nascituro... 

NelTallestimento odierno, il fina¬ 
le risulta forse più «aperto», a esclu¬ 
dere il sospetto d'un banale happy 
end, di quanto il copione non sugge¬ 
risca. Certo, questi tre atti, che Vir¬ 
gilio Talli, primo riottoso proposito- 
re alla ribalta, giudicava «precipitosi 
e brutali», e Antonio Gramsci «sten¬ 
tati e prolissi», manifestano invece. 


alla riprova attuale, una singolare 
vitalità, concentrata nell'arco d'uno 
spettacolo breve e intenso (repliche, 
al Ghione, fino al 20 dicembre). Me¬ 
rito d'una regia che, senza eccessi 
dimostrativi, sottolinea il primato 
della Natura sulle convenzioni so¬ 
ciali, e potendo valersi dell'apporto 
di due ottimi interpreti: Leda Negro- 
ni, che alla sua Laura dà vigore e ca¬ 
lore, Piero Sammataro, perfetto ri¬ 
tratto di maschio debole, arrogante 
ed egoista. Due diversi piccoli perso¬ 
naggi sono disegnati, con versatile 
impegno, da Valentina Martino 
Ghiglia. Buona evidenza hanno, nel 
contorno. Patrizia La Fonte, Gian¬ 
luigi Pizzetti, Giacomo Zito. 


TV E POLEMICHE 

POLEMICHE 

N 

Celli all'Espresso: 

Minaccia dimissioni 

«Non critico il Tgl 

il presidente 


Anzi, lo apprezzo» 

di «Tv e minori» 

■ Nessun«pesantegiudizio»sul 

■ llpresidentedel«Comitatotve 


Tgl, «ma casomai un apprezza- 

minori», FrancescoTonucci, in 

mento per i risultati ottenuti dal 

un’intervista alla Radio Vaticana, 


Tgl delle 20». Lo dichiara il direi- 

ipotizza le dimissioni qualora i 


toro generale Rai Pier Luigi Celli in 

codici di autoregolamentazione 


una lettera di precisazione inviata 

televisiva continuino ad essere 

al direttore dell’Espresso in riferì- 

elusi, come è avvenuto questa 


mento alTarticolo «Come ègrigio 

settimana con le confessione in 


questoTìggì», pubblicato nel nu- 

televisione di Carretta e con la 


mero in edicola, e nel quale sita ri- 

morte registrata di un malato di 


ferimento a una telefonata dello 

tumore. Tonucci esprìme 


stesso Celli al direttore delTgl 

«preoccupazione e disappunto» 


Giulio Borrelli per criticare la for- 

per ilfatto che il codice di autore- 


mula del notiziario. «Il nuovo Tgl- 

golamentazione, approvatocirca 

afferma il dirigente Rai - non soloè 

un annota, non sia stato ancora 


migliorato in ascolti ma anche in 

attuato. «Le aspettative - ha spie- 


qualità. Le indagini di opinione lo 

gato - erano certamente più alte e 

Orq 

confermano primo tgitaliano». 

c’è una delusione reale». 


Ronconi: viva il pubblico ribelle 

n regista: «Non mi arrabbio se gli spettatori se ne vanno. Anzi, lo trovo positivo» 
«Stasera si recita a soggetto» di Pirandello debutta mercoledì all'Argentina 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Ronconi è tornato a Ro¬ 
ma. Dovere transitorio: nel car¬ 
tellone dell'Argentina, stilato 
quando ne era ancora direttore 
artistico prima di volar via al Pic¬ 
colo, figuravano due sue regie. E 
la prima, per di più - Questa sera 
si recita a soggetto di Pirandello 
- è anche l'inaugurazione di 
stagione del Teatro di Roma, 
ancora polveroso di calcinacci 
(una ristrutturazione che do¬ 
vrebbe ultimarsi poco prima 
del debutto, il 9 dicembre) e 
fresco di nomine (Martone che 
succede a Ronconi). 

11 clima è sereno, appena un 
po' di trepidazione per un la¬ 
voro «che è la conclusione di 
un ciclo», ma si viaggia sul si¬ 
curo: Questa sera si recita a sog¬ 
getto è spettacolo rodato, nato 
per TExpò 98 di Lisbona, già 
passato per Barcellona, Vienna 
e atteso a Milano e Parigi. «Sì, 
da un bel po' mi solfeggio que¬ 
ste battute pirandelliane», 
scherza il regista e si prepara 
all'inevitabile domanda che 
incombe nell'aria. «Perché Pi- 
randello? Oddio, per quaran- 
t'anni mi sono sentito chiede¬ 
re perché non Pirandello e ora 
mi tocca Tanti-domanda. Già 
nel '94 avevo allestito una ver¬ 
sione tedesca di I Giganti della 
Montagna e avevo voglia di ve¬ 
dere se quel tanto che mi dà 
fastidio nella lingua pirandel¬ 
liana e non invece nella tradu¬ 
zione in tedesco era superabile. 
E quando mi è stato chiesto 
uno spettacolo per un circuito 
internazionale, mi è sembrato 
la volta buona di provare. 
Questo testo, poi, offre un te¬ 
ma piacevole, mettendo a con¬ 
fronto una concezione di tea¬ 
tro alta e un materiale provin¬ 
ciale, due possibilità diverse di 
cultura e un'occasione per 
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Nella foto 
Luca Ronconi 
durante 
le prove 
all’Argentina 
di «Questa 
sera 
si recita 
a soggetto» 
di Pirandello 
In alto, 

Giovanni Grippa 
e Galatea Ranzi 
durante 
un altro 
momento 
delle prove 


spezzare una lancia a favore di 
una certa trivialità del teatro 
italiano rispetto al tono aulico 
e didascalico per esempio di 
certo teatro tedesco». 

Dopo le tragedie familiari di 
O'Neill e la saga dei Karamazov, il 
tema della famiglia va in sotto¬ 
fondo e si parla di teatro, di legge¬ 
rezza e di fantasia. È voglia di lie¬ 
vità? 

«La famiglia non è mai leggera, 
però anche il dramma di 
O'Neill, Tavevo considerato da 
un aspetto ironico, pratica- 
mente melò. Quanto alla legge¬ 
rezza, mi piace perseguirla 
sempre nei miei spettacoli. An¬ 
che se non sempre coincide 
conlabrevità...». 

Capita spesso che alcuni suoi 
spettatori se ne vadano prima 
della fine. Si offende mai per que¬ 
ste uscite «fuori orario»? 

«Certo che no, io non ho letto 
fino in fondo Guerra e pace e so 


come finisce per averlo letto 
nella Scala d'oro (un'antologia 
ad uso scolastico, ndr) da bam¬ 
bino. Di fronte a uno spettaco¬ 
lo, lo spettatore deve essere li¬ 
bero di fruirne come di un li¬ 
bro o di un cd. Trovo che sia 
un atteggiamento molto con¬ 
temporaneo, anzi da ripristina¬ 
re come accadeva nell'Otto¬ 
cento, dove quasi nessuno 
ascoltava il Rigoletto per intero 
oppure c'era chi si addormen¬ 
tava durante l'esecuzione del 
ciclo wagneriano. E del resto, 
mi sembra strafottente ridurre 
in pillole quello che è stato 
concepito per durare più ore». 
11 teatro è ancora in grado di stu¬ 
pire o di dare emozioni? 

«Se riuscisse a parlare alTintelli- 
genza, sarebbe già qualcosa». 
Parliamo di successioni; quale 
eredità per Martone? 

«Non ha bisogno di consigli, sa 
benissimo da solo quel che deve 


fare, lo qui ho lavorato molto be¬ 
ne, il mio rapporto con il teatro è 
stato ottimo come a Torino. Ma 
anche se lavori bene, arriva il mo¬ 
mento in cui hai l'impressione 
che quello che volevi fare Thai 
già fatto e a me non va di spreme¬ 
re una formula come un limone. 
Sono abbastanza contento dei ri¬ 
sultati ottenuti: una valanga di 
riconoscimenti, lavori cornei Ka¬ 
ramazov, il Pasticciaccio, Peer 
Gynt E collaborazioni altret¬ 
tanto meritorie come quelle di 
Castri, Stein e Cappuccio». 

A proposito dì Karamazov, sapre¬ 
mo chi è l'assassino? Ovvero, ci sa- 
ràlaterzapuntata? 

«Mi sarebbe piaciuto molto. Ave¬ 
vo già ideato una terza parte con 
una sintesi delle altre due rimon¬ 
tate in modo del tutto diverso. 
Ma adesso, devo pensare al Picco¬ 
lo. Per l'Argentina è sicuro solo 
l'allestimento già previsto in car¬ 
tellone àeWAlcesti di Samuele di 



Savinio. Fu il più grande tonfo 
nella storia del Piccolo, 50 an¬ 
ni fa, speriamo che il mio vada 
meglio qui a Roma». 

Al Piccolo riproporrà i successi 

della stagioneromana? 

«No, sono spettacoli nati per 
questo teatro. Se avessi fatto Gad¬ 
da a Milano, probabilmente sa¬ 
rebbe stato diverso. Sono sempre 
stato contrario al teatro di giro in¬ 
discriminato. Gli spettacoli non 
sono inamovibili ma i pubblici 
sonodiversi». 

Come è quello di Milano? 

«Molto legato al suo teatro. Mila¬ 
no si identifica con la Scala e con 
il Piccolo, mentre Roma non si ri¬ 
conosce né nel Teatro dell'Ope¬ 
ra, né con l'Argentina. Piuttosto, 
punti di riferimento possono es¬ 
sere TEliseo o il Sistina. Questo 
cambia molto il modo di lavora¬ 
re: al Piccolo dovrò occuparmi di 
una programmazione nel tem¬ 
po, qui a Roma dovevo pensare a 
un cartellone». 

Nienterìmpianti, dunque? 

«11 mio non è un tradimento, né 
una fuga dalla città. Non ho pian¬ 
tato in asso un teatro e non vorrei 
che questo spettacolo fosse con¬ 
siderato un marameo. Era un ci¬ 
clo che avrei chiuso comunque: 
dovermi occupare di problemi di 
gestione per me è insopportabile, 
e al Piccolo farò solo il direttore 
artistico». 


Tarantolati 
senza catarsi 

Il balletto «Kyrie» a Milano 


MARINELLA GUATTERINI 

MILANO Nella Terra del rimorso, una delle più 
straordinarie testimonianze e raccolte di studi sul 
fenomeno del tarantismo e dei tarantolati di Pu¬ 
glia, Tetnomusicologo Ernesto De Martino risale 
al simbolo dell'altalena: metafora del cullare ma¬ 
terno ma anche di una dolce morte legata a un 
mondo femminile turbato e in crisi, che si perde 
nelTantichità e nel mito greco. È probabile che 
Adriana Borriello, nelTallestire Kyrie, seconda 
tappa di un trittico definito «catartico», abbia ri¬ 
levato quell'altalena che infatti domina con rela¬ 
tiva, morbidissima, danzatrice (a tratti canterina), 
nello spazio scenico dei suoi «tarantolati». 

Al Teatro di Porta Romana, dove Kyrie resta in 
scena sino alT8 dicembre, il testo di De Martino 
lievita sul palcoscenico e funge da vademecum 
per inoltrarsi, a passo di danza, nel ricco e fertile 
terreno della tradizione meridionale, dei suoi riti 
legati alla terra, delle sue magie. Tutto si concre¬ 
tizza in una coreografia per sette (bravi) interpre¬ 
ti, nel canto, talvolta straziato, di due autentici 
«tammorristi» di Somma Vesuviana (Giovanni 
Coffarelli e Franco Salierno), nel collage musicale 
di Francesco De Melis. Lo spazio scenico, con al¬ 
talena, ricorda i luoghi in cui l'esorcismo della ta¬ 
rantola veniva eseguito ma somiglia anche a una 
nuda sala da ballo e a un sotteraneo per incontri 
e lavori manuali (due danzatori si soffermano a 
impagliare delle sedie), circondato da palchi dai 
quali talvolta sbucano i cantanti, per altro sem¬ 
pre in cammino. L'atmosfera è religiosa e al tem¬ 
po stesso madida di erotismo. In un bellissimo 
passo a due Alessandro Mor «infilza» la bella e 
brava Manuela Taiana che si era a lungo accarez¬ 
zata le gambe. Ben presto però Testasi sensuale si 
trasforma in sofferenza quasi vomitata dai corpi 
di tre danzatrici rimaste in sottoveste nera, come 
Lupe verghiane o baccanti pronte alTautoflagel- 
lazione. Un'ultima presenza femminile si accin¬ 
ge, dolorosamente, al matrimonio e l'altalena in¬ 
sinua, non solo per lei, il possibile desiderio di fu¬ 
ga da una possessione che sconfina nella follia. 

L'inizio della pièce non può che ricordare i veri 
tarantolati, afflitti da un'inesplicabile dolore di 
vivere che si ripercuote nelle convulsioni del cor¬ 
po, nelle percosse, nel cadere a terra ripetutamen¬ 
te. Ma Kyrie si spegne senza vera catarsi: è uno 
spettacolo quasi documentaristico, magari utile 
per capire quanto la danza possa ancora attingere 
alle tradizioni arcaiche, al ballo popolare e ai riti 
della corporeità. 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 
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L'occasione colta 



li'’' BIGLIE''0 

U'^’IIÉF 

Più lontano 
Di DO\/É 
[,0 manjaté 

voi. uniceitt 

Acquista un biglietto Unicef. Il buon 
Natale non sarà solo un augurio. 

Lì puoi trovare alla Posta, in banca, nel super¬ 
mercati e presso i Comitati Regionali e Provinciali 
(gli indirizzi sono sull'elenco alla voce UNICEF), 
Unicef Italia; conto corrente postale n, 745000, 




III II II 


+ 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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Domenica 6 dicembre 1998 



♦ «Non è una mediazione di basso profilo 
ma il frutto di un dialogo lungo 
e costtuttivo tta le diverse parti in causa» 


♦ «n nostto obiettivo è molto ambizioso: 
far entrare sul mercato quei 2 milioni 
e mezzo di appartamenti sfitti» 


IL 

fSI 

MERCATO 


NUOVO 


«Una legge solidale e liberale» 

La difesa di Gianni Mattioli, uno dei padri del provvedimento 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO Gianni Mattioli, sottosegreta¬ 
rio ai lavori pubblici, ambientalista della 
prim'ora, può essere considerato uno 
dei "padre putativo" della nuova Legge 
sugli affitti. Presentata nei primi giorni 
del ministero Di Pietro, portata avanti 
dal suo successore Paolo Costa, la nor¬ 
mativa che è destinata a rivoluzionare il 
concetto di locazione in Italia è giunta al 
capolinea con Enrico Micheli titolare 
dei lavori pubblici. In questo lasso di 
tempo, a dare continuità alle intenzioni 
originarie e a seguire un iter legislativo 
che sembrava interminabile, è stato 
dunque l'inconfondibile sottosegreta- 
rioconil papillon 

C'è chi parla di una grande riforma e 


chi, ladefinisceuna "leggina"senza pre¬ 
tese frutto di troppi compromessi. Che 
ne dice lei? 

«È una legge con un bell'impianto, risul¬ 
tato di un dialogo lungo e costruttivo 
che ha visto impegnati il governo e le as¬ 
sociazioni di inquilini e proprietari. Ma 
non è una mediazione di basso profilo. 
Per la prima volta si stabilisce che da una 
parte c'è un proprietario libero di cercar¬ 
si l'inquilino sul mercato; e dall'altro un 
affittuario garantito dall'apertura di un 
canale di concertazione tra le grandi rap¬ 
presentanze di inquilini e proprietari». 
La prima accusa piovuta sul governo è di 
avere esagerato con il dirigismo. 

«Ma quale dirigismo. Nella legge è sanci¬ 
ta la libertà del proprietario e, di pari pas¬ 
so, il dovere del governo di incentivare 
chi si muoverà verso la concertazione. Se 


questo è dirigismo. 11 nostro ohiettivo è 
ambizioso: fare entrare sul mercato quei 
2 milioni e mezzo di case sfitte che anco¬ 
ra ci sono in Italia. C'è poi il versante del¬ 
la solidarietà sociale, che non può essere 
a carico del proprietario: è un problema 
della comunità. Ecco allora i 1800 mi¬ 
liardi del "Fondo nazionale per il soste¬ 
gno alla condizione abitativa". Lo scopo 
finale è di rendere indifferente, per chi 
ha diritto ad un alloggio pubblico, se 
questo gli può essere fornito direttamen¬ 
te da un ente o se lo si reperisce sul mer¬ 
cato privato, aiutando poi l'affittuario a 
fare fronte alle spese. Del resto i dati par¬ 
lano chiaro: di fronte ad una mole di 1 
milione e 7OOmila famiglie che oggi pos¬ 
sono vantare il diritto ad un alloggio, sia¬ 
mo in grado di fornirne solo SSOmila». 

Il punto debole può essere individuato 


nella scarsità dei finanziamenti? 

«Lo ammetto senza paura: è questo il ve¬ 
ro punto dolente dell'intera materia. La 
dotazione finanziaria, strappata lottan¬ 
do con i denti, è ancora limitata. Ma c'è 
anche una spiegazione. In Italia il 78% 
delle famiglie vive in case di proprietà. 
Per tanto tempo gli inquilini, con i loro 
problemi, non hanno dunque turbato il 
sonno dei politici. Gli stessi sindacati, 
con l'eccezione delle rappresentanze di 
categoria, non si sono impegnati in mo¬ 
do massiccio. Ma a me risulta che neppu¬ 
re Rifondazione comunista abbia mai 
minacciato di rompere l'alleanza di go¬ 
verno su un tema rilevante come que¬ 
sto... Per comprendere l'esiguità dei fi¬ 
nanziamenti è sufficiente fare un para¬ 
gone con la Francia, dove ogni anno 
vengono investiti ZOmila miliardi per la 


politica residenziale. Senza arrivare a 
tanto, in Italia non si eguaglia neppure 
ciò che in Gran Bretagna è eredità della 
politica della Thatcher: 2900 miliardi al¬ 
l'anno, contro i nostri 1800 miliardi in 
tre anni. Si deve dunque fare ancora 
molto. Ma intanto la Legge è partita. Ed 
è, credetemi, una Legge realmente inno¬ 
vativa, che può rimettere in moto un cir¬ 
colo virtuoso grazie al quale le case in af¬ 
fitto torneranno numerose sul mercato. 
E con l'aumento dell'offerta arriverà an¬ 
che un calo dei prezzi». 

Sul tappeto, a questo punto, resta l'an¬ 
nosa questione degli sfratti. 

«A questo proposito siamo fautori di una 
linea rigida: alla scadenza della locazio¬ 
ne l'inquilino deve restituire la casa. La 
legge non potrebbe essere credibile se ci 
fossero tentennamenti nelle afferma¬ 


zioni di principio. Il ritorno del tema nel¬ 
le mani della Magistratura è, da questo 
punto di vista, una garanzia di diritto. Ed 
è un aspetto di civiltà l'aver sancito che il 
proprietario di un'abitazione con un in¬ 
quilino moroso non deve pagare le tasse 
su soldi che non riceve». 

Fra le novità che destano pìùpreoccupa- 
zione fra i proprietari c'è la possibilità, 
offerta ai Comuni, di utilizzare la leva 
fiscaleperconvincerliadaffittare? 
«Alcuni enti locali avevano già messa in 
pratica l'iniziativa autonomamente, uti¬ 
lizzando Elei. Noi ci siamo limitati a ren¬ 
dere più incisiva questa opportunità, 
consentendo un aggravio di altri due 
punti sulle case sfitte. Ma anche qui non 
c'è alcun dirigismo. Ogni comune dovrà 
dotarsi autonomamente di un regola¬ 
mento studiato sulle esigenze locali». 


Le domande 
degli inquilini 

^ \ Quale contratto vi conviene fare? Dipende dal tipo di immobile, 
I I dalla posizione e dalle vostre esigenze. Chiaramente il contratto 
«convenzionato», cioè un accordo regolato tra le associazioni dei pro¬ 
prietari e i sindacati di inquilini, dà più sicurezze e garantisce dei canoni 
meno cari perché i proprietari, come contropartita, potranno godere di 
consistenti sgravi fiscali. La durata di questi contratti è di tre anni con 
una possibile proroga di due in caso di mancata intesa tra le parti. 

Ma è vero che con il contratto convenzionato ci sono delle agevo- 
^ I lazioni per i cittadini meno abbienti? Sì, è vero. Per gli inquilini 
con 1 redditi bassi (ma il governo dovrà stabilire la soglia) sarà possibile 
detrarre dall'Irpef parte del canone. La riforma prevede questa possibili¬ 
tà dal 2001, mentre la Finanziaria '99 anticipa l'intervento al 2000. Ma 
non è finita: sarà creato anche un fondo sociale per aiutare le famiglie 
più deboli, che avrebbero diritto alle case popolari, a pagare l'affitto. 

5 \ Ma un contratto «convenzionato» si può fare subito? No, bisogna 
3 I attendere.Almenotremesi,maitempisipossonoancheraddop- 
piare. Il ministro dei Lavori pubblici haóOgiorniper convocare i rappre¬ 
sentanti delle organizzazioni più rappresentative. Se poi non si trova un 
accordo, toccherà al ministro stabilire i criteri generali da seguire (altri 
90 giorni). Insomma, se non avete fretta, e non avete soldi da sbatter via, 
vi conviene stipulare un contratto convenzionato. Altrimenti, optate 
per un contratto libero. Il canone lo deciderete con il proprietario. La 
durata è quadriennale rinnovabile per altri quattro. Ciò che non è scrit¬ 
to non avrà valore. Se il proprietario vuole inserire una clausola di ag¬ 
giornamento del prezzo, potete rifiutare. 

È possibile stipulare contratti più brevi? Sì, anche se bisogna at- 
^ I tendere il decreto del ministro dei Lavori pubblici. Inoltre sono 
previsti contratti speciali per studenti universitari. 

^ \ Che cosa fa un inquilino se il proprietario chiede di tornare inpos- 
3 I sesso dell'immobile prima dei tempi stabiliti dal contratto? Deve 
controllare che il proprietario in vii una disdetta motivata con sei mesi 
di anticipo alla prima scadenza, cioè dopo 4 anni. Ma non basta. Se il 
proprietario non utilizza l'immobile per lo scopo indicato (entro un an¬ 
no) l'inquilino potrà obbligarlo a ripristinare il contratto, oppure a risar- 
cirloconuna somma paria36mensilitàdelcanone. 

✓ \ Che fine ha fatto il decreto legge che proroga il blocco degli sfrat- 
O I ti? Sarà lasciato decadere perché la legge prevede una sospensione 
degli sfratti per 180 giorni. Adesso sarà il pretore a decidere i tempi del ri¬ 
lascio e a stabilire il giorno dell'esecuzione entro 6 mesi. Nei casi che ri¬ 
guardano particolari categorie di inquilini come anziani, malati termi¬ 
nali, disahili, famiglie numerose, disoccupati o cassintegrati, oppure 
persone in attesa dell'assegnazione di un alloggio popolare o in corso di 
costruzione o di rilascio, il termine delle esecuzioni può slittare di 18 
mesi. Per il rilascio va dimostrato che l'immobile è in regola da almeno 
due anni. 





irr»*' 


foto di Uliano Lucas 


Le domande 
dei proprietari 

^ \ Con questa nuova legge avete due possibilità: affittare l'immobile 
I I con un contratto a «libero mercato», oppure con contratto «con¬ 
venzionato». Il primo è libero, cioè disciplinato da un'accordo diretto 
tra le singole parti, con una durata quadriennale e rinnovabile per altri 4 
anni. Ciò che non è scritto non avrà valore. Naturalmente senza violare 
le disposizione del Codice civile. Disposizioni che saranno l'unico vin¬ 
colo nel caso vogliate affittare una casa signorile, una villa o un palazzo 
importante. O anche un immobile vincolato. Se optate per il contratto 
convenzionato, cioè regolato dalla trattative tra le associazioni di pro¬ 
prietari e inquilini, la durata sarà di 3 anni con una possibile proroga di 
due in caso di mancata intesa tra le controparti. La nuova legge, e questa 
è una delle sostanziali novità, accorda una serie di sgravi fiscali ai pro¬ 
prietari che scelgono il contratto regolato. Inoltre mette fine a un'ingiu¬ 
stizia: sui canoni non percepiti non si pagherà le tasse. Quindi chi ha un 
inquilino moroso, dal momento in cui lo sfratto viene convalidato, non 
pagherà l'Irpef su quel reddito, e se lo ha fatto andrà in credito d'impo¬ 
sta. A proposito di sgravi il proprietario pagherà l'imposta di registro so¬ 
lo sul 70% del canone. Poi il proprietario avrà un maggior sconto sull'Ir- 
pef del 30%. In pratica, chi affitta si vedrà sommare agli altri redditi solo 
il 59% del canone percepito. Con il canone libero invece si sale all'85%. 
In più i comuni potranno decidere aliquote lei inferiori per gli immobili 
affittati conil contratto «convenzionato». 


Avete bisogno di utilizzare l'immobile prima della scadenza del 
^ I contratto? Si può fare, a patto di inviare una disdetta motivata 
con sei mesi di anticipo rispetto alla prima scadenza, cioè dopo 4 anni, il 
proprietario potrà rientrare in possesso dell'appartamento. Attenzione, 
però: se non utilizzerete l'immobile per lo scopo previsto (entro un an¬ 
no) dovrete ripristinare il contratto con il vecchio inquilino oppure ver¬ 
sare un risarcimento paria36mensilitàdelcanone. 


3) 

trattic 


Volete un contratto più breve? Allora dovete attendere il decreto 
del ministro dei Lavori pubblici che stabilirà le modalità dei con¬ 
tratti di natura transitoria che però non prevdono agevolazioni fiscali. 


i| \ Vi interessa sapere se è già possibile stipulare contratti convenzio- 
^ I nati, cioè con l'accordo di sindacati inquilini e associazioni di 
proprietà? Ci vorrà un po'di tempo. Ipiù pessimisti, parlano addirittura 
di sei mesi. Il ministro dei lavori pubblici ha 60 giorni per convocare i 
rappresentanti delle organizzazioni maggiormente rappresentative. 
Sarà sempre il ministro a stabilire i criteri generali da seguire se proprie¬ 
tari e conduttori non troveranno l'accordo (nel caso altri 90 giorni). 

^ \ Stipulando un nuovo contratto si può precisare anche come sarà 
3 I l'aumento del canone? No, la riforma delle locazioni non precisa 
che tipo di aggiornamento del canone potrà utilizzare il proprietario. La 
nuova regolamentazione dice «che è nulla ogni pattuizione volta a de¬ 
terminare un importo dell'equo cannone superiore a quello risultante 
dal contratto scritto e registrato». 

A cura di DARIO CECCARELLI 


m Le occasioni colte 


edicola. 



Le Nuove Avventure 

di Charlie 

Un irreóiótibile cartone animato 
per bambini e non dolo. 

In videocassetta 

a 14.900 lire. 



Claudio Bisio 

per la collana "Cabaret" 

"Tena Repubblica” 

In videocassetta 

a 19.900 lire. 



Jesce sole mio 

con "Il Canto di Napoli” 
ritorna la grande canzone 
napoletana SU CD 
a 18.000 lire. 


Arancia Meccanica 


il Grande Cinema di Stanley Kubrick 
per la prima volta [jj ecUccla. 

Videocassetta + fascicolo 



Il sound delle ande 


Il giro del mondo in 

IO tcintaòtici CD con la 



collana "Musica del Mondo", 
a 18.000 lire. 



Per richiedere gii arretrati chiamare il Servizio Ciienti i’U muitimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione cotta 
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LE Cronache 


rUnità 



Assicurazione obbligatoria 
per le case dei comuni a rischio 


ROMA Vivi in una zona colpita da alluvioni, 
smottamenti, frane e terremoti, o giudicata a ri¬ 
schio? D'ora in avanti non potrai più sperare - 
in caso di catastrofe - nel completo intervento 
dello Stato per riparare la tua casa distmtta o 
danneggiata. D'ora in avanti i privati che non 
assicureranno i propri immobili contro le ca¬ 
lamità naturali dovranno pagarsi fino alla me¬ 
tà dei danni provocati da terremoti, inonda¬ 
zioni, frane, eruzioni vulcaniche, senza poter 
più contare sul completo aiuto dello Stato. È 
questa la principale novità introdotta dall'ar¬ 
ticolo 36 del ddl collegato alla Finanziaria, che 
introduce per la prima volta in Italia l'assicu¬ 
razione obbligatoria per la copertura dei rischi 
derivanti da terremoti e altre catastrofi natura¬ 
li. Con questa norma, quindi, l'intervento 
pubblico non potrà superare l'importo corri¬ 
spondente alla differenza tra il rimborso assi- 
curativo e l'entità economica del danno. In 
assenza di copertura, però, il privato danneg¬ 
giato dovrà farsi carico di una somma che an¬ 
drà dal 20 al 50% del valore del danno, a se¬ 
conda delle sue condizioni economiche. Ri¬ 
spetto al testo approvato dalla Camera, inol¬ 
tre, viene specificato che la garanzia assicura¬ 
tiva varrà solo nei casi di calamità naturali a 
seguito delle quali venga dichiarato lo stato di 


emergenza. «È una svolta radicale - ha com¬ 
mentato il responsabile per le politiche sociali 
dei Ds Enrico Morando - perché per la prima 
volta lo Stato dice che è meglio assicurarsi 
contro le calamità, perché si pone un limite 
all'intervento pubblico. Una norma già vigen¬ 
te in molti altri paesi europei». In altri Paesi, 
invece, non esistono forme di intervento pub¬ 
blico per il rimborso dei danni e tutto viene 
delegato alla copertura derivante da polizze 
assicurative che i proprietari di case fanno a 
tutela dele proprie abitazioni. L' emendamen¬ 
to al collegato approvato dalla commissione 
bilancio che ha riscritto la norma sull'assicu¬ 
razione contro le calamità stabilisce che le po¬ 
lizze relative al rischio incendio degli immobi¬ 
li devono prevedere obbligatoriamente la co¬ 
pertura dei rischi derivanti da calamità natu¬ 
rali. Per i nuovi contratti tale obbligo scatta 
dall'anno prossimo, mentre per i contratti in 
essere è previsto l'adeguamento in un arco di 
tempo massimo di tre anni. La determinazio¬ 
ne dei premi assicurativi e dell'integrazione 
tra intervento statale e assicurativo in caso di 
calamità saranno disciplinati da un apposito 
regolamento. Viene anche stabilito che la 
nuova garanzia scatta solo a seguito della di¬ 
chiarazione dello stato di calamità. 


IL REPORTAGE ■ UMBRIA E MARCHE. VIAGGIO NEI PAESI COLPITI DAL SISMA 


Terremotati, un secondo Natale al gelo 


COLFIORITO (Pg) Dodici secondi 
sono niente nella vita di un in¬ 
dividuo. Ma quando la terra 
trema sono un tempo infinito. 
Anche cinque anni sono pochi 
nel corso di un'esistenza, ma 
hanno tutta un'altra durata 
quando si vive in un container. 
E la percezione di questo tem¬ 
po, delle frazioni che lo com¬ 
pongono, è assai diversa se si 
hanno 35 anni, una moglie e 
due figli o se si è rimasti soli 
con ia «minima», l'artrosi e il 
ricordo dei defunti racchiuso 
in una cornice ovale sul como¬ 
dino. È in questa dissociazione 
del tempo, in questa sclerosi 
dell'orologio, che si consuma il 
dramma - o si alimenta la spe¬ 
ranza - nel dopo terremoto in 
Umbria e nelle Marche: scosse 
fino al 6“ grado di magnitudo, 
uno sciame di sussulti contati 
in molte migliaia da quel male¬ 
detto 26 settembre 1997. E 

adesso, un altro in¬ 
verno nei contai¬ 
ner, sotto la neve e 
il gelo arrivato co¬ 
me una morsa, in 
questi ultimi gior¬ 
ni. 


L'amara promessa degli amministratori, tutti a casa nel 2002 
Gli anziani e la malattia depressione: «Qui si fanno solo funerali 


DALL'INVIATO DANIELE PUGLIESE 


Più di 4.000 mo¬ 
duli abitativi dislo¬ 
cati nei 36 comuni 
colpiti che ospita¬ 
no o hanno ospita¬ 
to 3.700 nuclei fa¬ 
miliari (si pensi che 
nei giorni più vio¬ 
lenti del sisma 35.000 persone 
hanno trovato riparo nelle ten¬ 
de della Protezione civile), 
14.000 ordinanze di sgombero 
solo in Umbria. 

Le scosse che hanno stratto¬ 
nato la terra hanno anche trac¬ 
ciato come un solco tra chi è 
anziano e chi invece guarda 
avanti nella vita. Non è la stes¬ 
sa cosa pensare che nella tua 
casa ci puoi vivere o sperare al¬ 
meno di poterci morire. 

Colfiorito è il valico che se¬ 
para le due regioni lungo la 
Statale 77. Pali gialli e neri, in¬ 
fissi lungo i tornanti che s'iner¬ 
picano sull'altipiano a 750 me¬ 
tri di altitudine, sono pronti a 
delimitare la carreggiata appe¬ 
na cadrà di nuovo ia neve. Che 
qui ha già imbiancato i prati - 
ne son caduti 70-80 centimetri 
nella settimana del gran gelo - 
e costretto a tenere ben chiusa 
la porta dei container. 

Giuliano Ricci, quando non 
fa il vetraio, guida l'associazio¬ 
ne dei cittadini di Colfiorito: 
500 anime, tutte in carne e os¬ 
sa, che hanno voglia di giocare 
a tresette o di fare l'amore, fe¬ 
stose davanti a un prosciutto o 
a un fiasco di vino. Racconta di 
un suo amico assicuratore al 
quale in molti hanno chiesto 
di riavere il capitale versato 
della polizza vita. Eccolo il fu¬ 
turo su cui si era investito: è ve¬ 
nuto prima, con una buona 
dose d'anticipo, annunciato 
solo dal fragore sordo di un 
boato. Quel capitale ora serve 
per ricominciare. 

Se un diamante è per sem¬ 
pre, una casa è per ancora di 
più. Ma questo è solo un lato 
della medaglia. L'altro è sinte¬ 
tizzato in queste altre parole di 
Giuliano Ricci: «Qui si fa un fu¬ 
nerale ogni 7-10 giorni». No, 


■ IL PROBLEMA 
DEI VECCHI 

Sono la causa 
più urgente 
Per loro i Comuni 
potrebbero 
costruire 

degli allo^ popolari 


non è il freddo il peggior nemi¬ 
co degli anziani. Quello lo co¬ 
noscono, lo hanno sempre co¬ 
nosciuto, la neve non spaventa 
nessuno da queste parti. È una 
malattia più sottile quella che 
aggredisce chi ha i capelli bian¬ 
chi. Quando c'era la casa si po¬ 
teva andare a tagliar legna nel 
bosco, perché c'era il posto do¬ 
ve raccoglierla e la stufa con 
cui consumarla. Il tempo pas¬ 
sava nell'orto dietro le mura 
domestiche o tra un «busso» e 
uno «striscio». Gran brutta be¬ 
stia la depressione: narrano da 
queste parti che sono venuti 

anche a studiarla 
quelli che giù si oc¬ 
cupano di psicolo¬ 
gia. Dice Dante 
Amici, che è il capo 
campo a Colfiorito: 
«Io ho 35 anni, con 
mia moglie stiamo 
pensando a prende¬ 
re un mutuo per ri¬ 
costruirci la casa e 
tra cinque anni, ap¬ 
pena sarà tutto fini¬ 
to, ci faremo una ri¬ 
sata ricordando 



spa 

del 


» 


aaravano nelle case la cronaca 
lunghissimo sisma, con i 
calcinacci che precipitavano 
nella Basilica di San Francesco 
ad Assisi, il nome di Colfiorito 
non suonò nuovo a molti. Le 
lenticchie e il farro della zona 
sono un po' come il vino per 
Greve in Chianti o il salame 
per Felino. E poi qui migliaia di 
giovani sono venuti a sparare 
con il Garand o il Fai quando 
facevano il Car giù a Foiigno. 
Una volta c'era anche il poligo¬ 
no di tiro per l'artiglieria, ad 
Annifo, un grappolo di case a 
poca distanza, risparmiato fin 

dal 1886 dai canno¬ 
ni e dai mortai, 
messo in ginocchio 
dai sussulti della 
terra. Lì sì, davvero, 
sono rimasti quasi 
solo gli anziani. 


Una donna si ripara dal freddo a Serravalle 


quando è venuto il terremoto e 
abbiamo vissuto a iungo in un 
parallelepipedo di 35 metri 
quadri». 

Racconta dei suoi figli, della 
paura che hanno avuto quan¬ 
do la terra ballava sotto ai pie¬ 
di, del disagio che manifestano 


quando non riescono a monta¬ 
re il trenino perché non c'è ab¬ 
bastanza posto per terra nel 
container. Ma questo, lui lo sa 
e anche loro l'hanno capito, a 
un certo punto passerà. Ria¬ 
vranno una casa, questa volta 
costruita con le regole antisi¬ 
smiche imposte dalla Regione, 
e la modesta semplicità di un 
villaggio le cui prime pietre ri¬ 


salgono al 1100 e l'ultima via 
fu costmita nel Settecento. 
Cinque anni sono un prezzo 
ragionevole da pagare. Possono 
finire, nel vocabolario persona¬ 
le, alla voce sacrifici. 

«Chi vive qui - dice ancora 
Giuliano Ricci - ha scelto di far¬ 
lo. Quelli che se ne sono andati 
lo hanno fatto molto tempo fa, 
negli anni 60». Torino, Milano, 


Picchio/Ansa 


Roma, quando a Colfiorito, co¬ 
me dappertutto in montagna, 
si faceva la fame. Anche i pochi 
che hanno lasciato dopo il ter¬ 
remoto, in realtà avevano già 
deciso prima. Ora ci sono quat¬ 
tro caseifici, una cooperativa 
del latte con 100 soci e un red¬ 
dito medio tra i più alti nel va¬ 
sto territorio del comune di Fo¬ 
ligno. Quando i telegiornali 


■ TRA QUALCHE ANNO 
NE RIDEREMO 

lo sono giovane 
e sto pensando 
di prendere un mutuo 
Quando sarà finito 
pensando a oggi 
ci faremo una bella risata 


E pensando a lo¬ 
ro che quelli più 
giovani chiedono 
aiuto agli enti loca¬ 
li. Sì, perché gran 
rimostranze verso 

lo Stato non ce ne _ 

sono. Siamo già al 
secondo inverno con gli ac¬ 
campamenti e le luci spettrali 
che li illuminano. Ma se tutto 
andrà come previsto, la rico¬ 
struzione dell’Umbria e delle 
Marche sarà la più rapida dopo 
un terremoto di quelle propor¬ 
zioni. Il punto di riferimento è 


«Tra cinque anni i'Umbria tornerà come prima» 

n vicesindaco di Foligno: «Non d sarà il miracolo, ma la ricostruzione è già iniziata 


» 


DALL’INVIATO 


FOLIGNO «Non ci sarà il miracolo 
della ricostmzione in 2 anni. Non 
ci sono riusciti in Giappone, non 
ci riusciremo noi». Eppure, Vin¬ 
cenzo Riommi, vicesindaco di Fo¬ 
ligno, sa che, se tutto andrà come 
previsto, questa sarà la ricostm¬ 
zione più veloce mai realizzata do¬ 
po un tenemoto. L'obiettivo - a 
Foligno come negli altri comuni 
dell'Umbria e delle Marche colpiti 
dal sisma - sono 5 anni, la metà del 
tempo impiegato in Friuli. Ma l'o¬ 
biettivo è anche ricostruire case 
che non vadano giù al prossimo si¬ 
sma. E senza sostituire la rosata 
pietra di Assisi con i pannelli pre¬ 
compressi. 

Intanto sono stati rimessi in 
funzione, quasi completamente e 
quasi dappermtto, ospedali e 
scuole. Poi c'è il problema casa. 
«D'intesa con la protezione civile - 


spiega Riommi - la Re¬ 
gione Umbria e la Re¬ 
gione Marche hanno 
emesso ordinanze che 
anticipano il ripristino 
degli edifici meno 
danneggiati». Si tratta 
di quelle case per cui 
sono necessari lavori 
non oltre i 60 milioni. 

Case integre, anche se 
fortemente danneg¬ 
giate nelle stmtture 
portanti. Solo nel Co¬ 
mune di Foligno, dove 
è stato sgomberato il 
42% della popolazione, il 60% 
delle famiglie sfollate si trova in 
questa condizione. Ci sono 5000 
nuclei familiari sfollati, equiva¬ 
lenti a 8500 persone. A 2000 fami¬ 
glie sono stati dati contributi per 
trovare una sistemazione abitati¬ 
va temporanea diversa da quella 
originale. Nei container è ospitato 
solo il 25% degli sfollati: si tratta di 


Il vero problema 
sono le imprese 
Non tutte sono 
disposte 
a spostarsi 
per poche lire 


circa 1500 moduli 
abitativi che ospita¬ 
no altrettante fami¬ 
glie per un totale di 
3400 persone. Una 
parte significativa è 
quella che risiede 
nelle frazioni di 
montagna: Colfiori¬ 
to, Annifo, Case¬ 
nuove, ecc. 

«Con i contributi 
dell'ordinanza re¬ 
gionale - spiega 
Riommi - dovrem¬ 
mo sistemare in 
tempi più rapidi la parte numeri¬ 
camente più ampia della popola¬ 
zione. Si tenga conto che l'82% 
della popolazione vive in case di 
proprietà. I fondi vanno diretta- 
mente ai privati i quali devono 
certificare che le ricostmzioni 
vengono fatte rispettando le nor¬ 
me antisismiche e quelle di tutela 
architettonico-ambientale». Il 




termine per la presentazione dei 
progetti è scaduto alla fine del me- 
sescorsomagiàinestateeranosta- 
te presentate 1300 domande, an¬ 
che se in massima parte incomple¬ 
te. «Centinaia di cantieri sono già 
aperti - dice il vicesindaco -, alcuni 
sono già chiusi e tutti comunque 
dovranno essere completati entro 
il 1999». 

Questa procedura ha presenta¬ 
to ovviamente dei problemi. Geo¬ 
metri ed ingegneri hanno cono¬ 
sciuto un momento d'oro, ma i lo¬ 
ro tavoli hanno finito per ingol¬ 
farsi. Ma il rischio maggiore è che 
non ci siano imprese edili per rea¬ 
lizzare i lavori. «Il libero mercato 
ha i suoi vantaggi, ma anche le sue 
pecche. Le grandi imprese non si 
muovono per riparare una casa sa¬ 
pendo che in gioco ci sono solo 60 
milioni, anche se questo è il prez¬ 
zo di mercato vero per quei lavo¬ 
ri». Il Comune, che ha preferito 
non maneggiare direttamente i 


soldi dei cittadini, sta cercando di 
favorire consorzi fra famiglie col¬ 
pite, di modo che il gmzzolo mes¬ 
so in circolazione appaia più appe¬ 
titoso. Sta spingendo inoltre sul¬ 
l'Associazione industriali e sulle 
grandi imprese nazionali, facen¬ 
do anche balenare la possibilità 
che chi vorrà accaparrarsi i succu¬ 
lenti appalti per le grandi opere 
pubbliche dovrà impegnarsi an¬ 
che per una quota di «minuta¬ 
glia», quella su cui poggia la spe¬ 
ranza dei cittadini. 

Intanto si sta mettendo in moto 
la fase più delicata, quella che ri¬ 
guarda i centri storici e gli edifici 
gravemente danneggiati. Iproget- 
ti di ristmtturazione e decisioni su 
quello che andrà buttato definiti¬ 
vamente giù dovranno essere ap¬ 
provati a dicembre. Sono ben 63 
progetti, e 6 riguardano il centro 
storico. In primavera potrebbero 
partirei cantieri. D.P. 


il Friuli: lì ci sono voluti dieci 
anni perché tutti tornassero a 
casa, qui si conta di dimezzare i 
tempi. 

Per raggiungere questo obiet¬ 
tivo la strada scelta è opposta a 
quella del passato. La priorità, 
questa volta, è stata data alle 
case lesionate e inagibili, ma ri- 
strutturabili con lavori che non 
superano i 60 milioni. 

Via ai lavori in tempi più 
brevi se gli interventi prevedo¬ 
no risistemazione con accor¬ 
tezze antisismiche e rispetto 
delle tipologie tradizionali. 
Quelle crollate, o che hanno 
subito danni tali per cui do¬ 
vranno essere distrutte prima 
di rinascere, avranno tempi più 
lunghi e richiederanno una do¬ 
cumentazione più approfondi¬ 
ta. Ma la convinzione del presi¬ 
dente della Regione Umbria, 
Bruno Bracalente, condivisa 
dal suo collega marchigiano 
Vito D'Ambrosio, è 
che nel 2002 tutti 
devono essere a ca¬ 
sa. Resta aperto il 
problema degli an¬ 
ziani, per i quali si 
chiedono appunto 
interventi più celeri 
e procedure meno 
complicate. Dice Li¬ 
no Loreti, che a 
Colfiorito è il presi¬ 
dente del comitato 
di zona: «Una solu¬ 
zione potrebbe esse¬ 
re quella che da qualche parte 
si è già avanzata: costruire al¬ 
loggi popolari per loro, realiz¬ 
zati direttamente dal Comu¬ 
ne». Le pratiche da sbrigare, in¬ 
fatti, per ottenere i finanzia¬ 
menti per la ricostmzione non 
sono eccessivamente complica¬ 
te, ma a una persona sola e an¬ 
ziana possono risultare tali. E 
se per tutti è difficile trovare 
un geometra che predisponga 
la documentazione e un'impre¬ 
sa edile che si metta al lavoro, 
per gli anziani può esserlo an¬ 
cora di più. I professionisti in¬ 
fatti vanno a ruba e, in epoca 
di grandi disoccupazioni, tro¬ 
vare una squadra di muratori 
che faccia cordoli in cemento 
armato, piazzi reti elettrosalda¬ 
te, ripristini tetti e solai per 
480.000 lire al metro quadro e, 
comunque, per importi di poco 
superiori ai 60 milioni, parrà 
strano, ma non è cosa tanto fa¬ 
cile. 

«Abbiamo ipotizzato - dice 
Giuliano Ricci - di fare dei con¬ 
sorzi tra cittadini per mettere 
in moto cifre più consistenti 
derivanti dalla somma delle lo¬ 
ro indennità, ma non è cosa fa¬ 
cile». A volte ci sono antichi 
dissapori tra vicini di casa; a 
volta basta il ritardo o la di¬ 
menticanza di uno per manda¬ 
re a rotoli le speranze di tutti; a 
volte le persone da coinvolgere 
sono proprietari di seconde ca¬ 
se ai quali non spetta la prima 
mandata di finanziamenti o 
che non hanno interesse a 
metter mano al portafogli. E 
poi c'è il timore di affidarsi a 
ditte che non si conoscono, 
tutte quelle voci sulle imprese 
legate alla camorra. E il mura¬ 
tore del paese, lavora facendosi 
aiutare dal figlio, ha l'agenda 
piena per molto tempo. 
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Attenti: tutto per iscritto 
e in regola con le tasse 

Le raccomandazioni della Confedelizia e del Sunia 


Dopo l'approvazione della 
nuova legge sui canoni, la 
Confediliziaeilsindacto de¬ 
gli inquilini Sunia hanno ela¬ 
borato! propri decaloghi 
peraiutare proprietari e af¬ 
fittuari a trovare la viagiusta 
permettere in pratica la leg¬ 
ge, cheentrerà in pieno vi¬ 
gore, in tutte lesue voci, solo 
nel giro di sei mesi. L'obietti- 
voèdi raggiungere modelli 
applicativi trasparenti, met- 
tendoalriparodaclausole 
che potrebbero generare 
equivoci edanneggiarel'u- 
no 0 l'altro dei contraenti. 
Sarà ovviamente il tempo 
metter in rii levo la bontà e 
gli eventuali difetti della 
nuova normativa e soprat¬ 
tutto la sua efficacia nel 
muove un mercato, caratte- 
rizzatofinoraedadecenni 
daunasostanzialestaticità. 
Una raccomandazionefon¬ 
damentale rimanda alla op¬ 
portunità di mettere tutto 
periscrittoedievitarequal- 
siasi«furbizia»fiscale,che 
potrebbe rivelarsi pesante¬ 
mente controproducente. 



LE REGOLE DI CONFEDILIZIA 


Q Consegnare le chiavi della casa aU'inquili- 
no solo dopo la stipula per iscritto del contratto 
B Non accettare proposte di non registrazio¬ 
ne del contratto o di indicazione di un canone 
inferiore 

B Non accettare proposte di contratto surret- 
amente riconducibili alla durata di otto anni 
Q Vietare la sublocazione a canone superiore 
Q Pretendere una fideiussione bancaria o assi- 
curativa, o il deposito cauzionale, per il paga¬ 
mento del canone o dei danni 

S concordare l'accettazione della «Tabella 
ifedilizia per la ripartizione degli oneri ac¬ 
cessori» predisposto per la zona da Confedilizia 
Q Non accettare la proposta di utenza di inte¬ 
stare al proprietario le utenze (gas, luce, acqua) 
Q Informarsi sugli immobili i cui confratti di 
locazione possono essere stipulati secondo le 
sole norme del Codice civile 
Q Farsi dare precise referenze e verificare la 
solvibilifà dell'inquilino 
IQ Farsi assistere dalla rappresentanza locale di 
Confedilizia. 


LE INDICAZIONI DEL SUNIA 


D Prefendere sempre il confratto scritto 
K1 Registrare sempre il contratto 
B Ricordarsi che lo sfratto non può essere ese¬ 
guito se manca la registrazione o il proprietario 
non è in regola con il fisco 
Q L'inquilino sotto sfratto per finita locazio¬ 
ne può rinegosiare il contratto di affitto 
Q In caso di vendita dell'appartamento ha il 
diritto di prelazione 

B Nel periodo di proroga dello sfratto non è 
dovuto alcun risarcimento per danno, l'inquili¬ 
no deve solo pagare il canone maggiorato del 
20% 

Q L'inquilino può impugnare il contratto di 
affitto qualora il canone corrisposto sia superio¬ 
re a quello registrato presso l'ufficio del regisfro 
B Per gravi motivi l'inquilino può inferrom- 
pere il contratto in qualsiasi momento 
B L'inquilino meno abbiente avrà diritto a un 
contributo sociale, oppure a portare in detra¬ 
zione dalla dichiarazione dei redditi una parte 
deU'affitto. 


Le prime tappe della «grande riforma» 


S erviranno almeno sei mesi 
per far partire il cosiddetto 
canale agevolato che introduce 
canoni di affitto più leggeri 
grazie agli sgravi fiscali conces¬ 
si ai proprietari che aderiranno 
ai contratti-tipo. Non arriverà 
subito neppure il "bonus"di so¬ 
stegno all'affitto previsto dalle 
nuove norme in favore delle fa¬ 
sce sociali deboli. La nuova leg¬ 
ge sugli affitti, infatti non avrà 
tempi di realizzazione brevi. 
Governo, Comuni, proprietarie 
inquilini dovranno lavorare al¬ 
meno sei mesi a ritmi serrati per 
darecorpoalleindicazionidella 
legge. 

E ntro 2 mesi dalla entrata in 
vigore della legge, per favo¬ 
rire la realizzazione dei con¬ 
tratti-tipo, il ministro dei Lavo¬ 
ri Pubblici convocherà i sinda¬ 
cati degli inquilini edei proprie¬ 
tari cbe avranno tempo tre me¬ 
si per procedere alla stipula del¬ 
la convenzione nazionale che 
individuerà i criteri generali 
per la definizione dei canoni, in 
relazione alla durata dei con¬ 
tratti e alla rendita catastale. Il 
governo. Lavori Pubblici e Fi¬ 
nanze, avrà poi un mese di tem¬ 
po per emanare il decreto che 
recepirà la convenzione. I co¬ 
muni invece avranno ancora 
due mesi di tempo in più per 
convocare la contrattazione 
territoriale e per decidere un'e¬ 
ventuale limatura dell'aliquota 
lei in favore dei proprietari che 
vorranno ricorrere al contratto 
agevolato. 

Conti alla mano, il nuovo regi¬ 
me non potrà decollare prima 
di maggio prossimo. Tempi più 
lunghi invece in assenza di un 
accordo o in caso di comune 
inadempiente che non convoca 
le parti sociali: il previsto decre¬ 
to sostitutivo del ministro dei 
Lavori Pubblici arriverà entro 
quattro mesi dalla stipula della 
convenzione nazionale. 


E ntro tre mesi dall'entrata in 
vigore della legge un decre¬ 
to del ministro dei Lavori pub¬ 
blici definirà i requisiti minimi 
necessari per beneficiare dei 
contributi integrativi al paga¬ 
mento dell'affitto per le fasce 
deboli e i criteri per la determi¬ 
nazione dell'entità dei contri¬ 
buti stessi in relazione al reddi¬ 
to familiare e all'incidenza sul 
reddito del canone. Ma la legge 
non indica nessuna data entro 
cui il Cipe dovrà ripartire ai Co¬ 
muni le risorse perfarfronte al¬ 
le agevolazione. Saranno infat¬ 
ti gli enti locali a definire l'enti¬ 
tà e le modalità dell'erogazione 
dei contributi individuando 
con appositi bandi pubblici i re¬ 
quisiti dei conduttori che pos¬ 
sono beneficiarne. 

L a detrazione fiscale del 30% 
del reddito da canone per¬ 
cepito segue i tempi della con¬ 
trattazione agevolata. Le mo¬ 
dalità di applicazione dei bene¬ 
fici infatti saranno stabiliti nel¬ 
lo stesso decreto del ministro 
dei Lavori Pubblici che recepirà 
i contratti-tipo: non prima per¬ 
ciò di sei mesi dall'entrata in vi¬ 
gore della riforma. La detrazio¬ 
ne dell'imposta sul reddito sarà 
possibile nel 2000 sulle dichia¬ 
razioni 99. Sarà la Finanziaria 
2000 a stabilire i criteri di acces¬ 
so al beneficio. 

C i sono anche voci allarmate. 

La nuova legge, ad esem¬ 
pio, sarebbe destinata a provo¬ 
care su Milano una vera e pro¬ 
pria «emergenza-sfratti». Lo 
sostiene il sindacato inquilini 
Sicet della CisI, che ha illustrato 
i motivi del suo dissenso sulla 
nuova norma. «Se da un lato 
con la nuova legge gli affitti 
non dovrebbero aumentare - 
ha detto il segretario generale 
del Sicet, Pierluigi Rancati - dal¬ 
l'altro la nuova normativa pro¬ 


durrà certamente una emer¬ 
genza-sfratti, soprattutto su 
Milano. E comunque il caro-af¬ 
fitti resta». Rancati ha spiegato 
che l'esecuzione degli sfratti fi¬ 
nora era stata regolamentata e 
graduata in modo tale che ogni 
inquilino sapeva con due mesi 
d'anticipo quando l'ufficiale 
giudiziario si sarebbe presenta¬ 
to alla sua porta. 

Con la nuova legge «non sarà 
più così: ogni inquilino saprà 
solo con un giorno d'anticipo 
cbe il suo sfratto è esecutivo. 
Ciò porterà a un inevitabile in¬ 
golfamento degli sfratti e il Co¬ 
mune non saprà più regolare 
l'assegnazioned'urgenza». 

A ltre notizie per chi cerca ca¬ 
sa. «Il calo dei tassi porterà i 
mutui della casa a poco più del 3 
percento, mentre la finanziaria 
ne permetterà la rinegoziazio¬ 
ne favorirà chi vuol prendere 
una casa più grande mantenen¬ 
do le agevolazioni che ha otte¬ 
nuto per la prima». Questa è la 
valutazione del presidente del¬ 
la Commissione Finanze della 
Camera, Giorgio Benvenuto, se¬ 
condo il quale si sta andando 
nella direzione di una diversa 
tassazione sulla casa, con la ri¬ 
duzione dell'Irpef che porterà 
gli italiani esenti da 6 a 9 milio¬ 
ni. La revisione del catasto con¬ 
durrà poi ad una maggiore 
equità della tassazione. 

S cegliere il mutuo perla casa, 
calcolando automatica- 
mente la rata mensile e compa¬ 
rando i tassi di banche diverse è 
più facile: basta far rotta sul si¬ 
to de «Il Sole 24 ore» (www.ilso- 
le24ore.it). All'interno della se¬ 
zione Finanza e Mercati, nasce 
infatti un nuovo servizio inte¬ 
rattivo che permette anche ai 
meno esperti di gestire al me¬ 
glio la scelta e la gestione del 
proprio mutuo. «Mutui on line» 
è un servizio gratuito. 


TRIBUNALE CIVILE DI BOLOGNA 

UFFICIO ESECUZIONI IMMOBILIARI - CANCELLERIA FALLIMENTARE 

VENDITE IMMOBILIARI SENZA INCANTO 

INTERNET ; http:// www.comune.bologna.it/iperbole/trìbunale 


RESIDENZIALI 

BOLOGNA 

24/1) Vìa Barberia 30 

Appartarpento, libero al decreto di trasfen- 
rnento, 3'^ piano, con accesso esclusivo dal 
piano 2°, mq 145 circa, composto da in- 
gresso,giande soggiorno, cucina, camera, 
due bagn I, rìposlìg Ilo e terrazzo olire posi o 
aiElo al p. seminlerrato con accesso da Via 
del Fossato 4, 

Prezzo base L 52BÌ)OO.OOD. 

Custode Geom. Enrico SoJJeri - Tel e Fax 
051/3C31918, Esecuzione N, 540/95 
RGEs. 

24/2) Via Borgo S.Pietro 59 

Usurrutto generate di appartamento, occu¬ 
pato senza ttote, t“ piano, mq. 98 circa, 
composto da ingresso, soggtomo, cucina, 
2 camere, bagno e ripostiglio oltre cantina 
al p, seminterrato. 

Prezzo base L, 170.000.000. 

Custode Geom. Enrico Selleri - Tel, e Fax 
051/301918. Esecuzione N. 189/96 
R.G.Es. 

24/3) Via della Beuerara 58/9 

Appaiamento, libem, piano 2°, n>q. 94 
circa, composto da ingresso, soggiorno, 
cucinotto, 3 camere, baqgno, oltre 2 balconi 
e cantina al p, sseminterralo 

Prezzo base L. 160.000.000. 

Custode Geom, Enrico Selleri - Tel. e Fax 
051/30191S. Esecuzicne N. 478/95 
R.Q.Es. 

BUDRIO 

24/4) Frazione Mezzoiara, Via 
Caselli Veronesi 12 

Abitazione occupata senza titolo, mq. 
120,50 circa, distribuita su 2 piani con can- 
tinaeaiitorimessaalpiano terra,composta 
al p, terra da ingresso, soggiorno, cucina, 
bagno, ed al 1° piano da diampegno e 3 
camere da lelto. 

Prezzo base L. 135.000.000. 

Curatore Dr Marco Ori-Tei. 051/6447062. 
Fallimento N. 13040 Rag. Fall.- La Piaz- 
zela sas. 

CASALECCHIO DI RENO 

24/5) Via del Carso 2 

Appartamento occupato senza titolo, mq. 
Ito circa, al p. terreno, con cantina mq. 6 
e autorimessa a II interrato, composto da 
ingresso, 3 camere, cucina. Z bagni,teiraz- 
ZD e ripostiglio. 

Prezzo base L. 370.000.000. 

Curatore Doti.ssa Antoneila Glassigli -Tel. 
051/234065 - Fax 051/230106. Fallimento 
N, 13290 Reg. Fall. - Agenzia Albertazzi. 

CASTEL D’AIANO 

24/6) Fraz. Labante - Log. 
Ribecco, Via Casella 4 

Lotto 1 = Villetta monofamiliare, libera, 
mq. 247, su 3 piani (p.t., 1° p., sotlotetto) 

Prezzo base L 235.000.000. 

Custode Ing. Marco Maccaterri - Tel. 
0542/31653, Esecuzione N. 334/95 
R.G.Es. 

CASTIGLIONE DEI PEPOU 

24/7) Via Garibaldi 8 

Fabtoioato su 3 piani, libero ai decreto di 
trasferimento, mq. 139, cosi composto: p, 
tema: ingresso, soggitxno, cucina, servizio 
igienico, iegnaia^rantina rix). 21 ; 1° piano: 
disimpegno, 2 camere da tetlo; 2" piano- 
sottoletto: camera e servizio igienico. 

Prezzo base L. 120.000.000. 

Custode Geom. Atxirea Remondini ■ Tel. 
051/74231B. Esecuzione N. 305/96 
R.G.ES. 

LIZZANO IN BELVEDERE 

24/3) Località Gabba 

Lotto 1 = Appartamento occupalo senza 
tholo, rnq, 70 circa, composto ingresso, 
2 camere, cucina, bagno e ripostiglio + 1/3 
area cortilrva. 

Prezzo base L. SO.000.000. 

Lotto 2 = Appaiamento libem al decreto 
di trasferimento, mq. 140 drca, 2^ piano e 
sottotetto, composto da ingrosso, soggior- 
no, cucina, 5 camere, 2 bagni, 2 ripostigli, 
cantina al p.t., oltre a comproprietà di area 
coftiliva e giardino per 2/3, 

Prezzo base L. 100.000.000. 

Custode Ing. Sandro Sruttomesso - Tel. e 
Fax 051/2245M. Esecuzione N. 56/91 e 
241/93 R.G.Es, 

MALALBERGO 

24/9) Via Pedrazzoli 1 

Villetta a schiera, libera al decreto di trasfd- 
rìmenlo, mq. 132, con area coliliva 
esclusiva e accesso indipendente, cosi 
composta: p. terra: soggiorno, cucina, ri¬ 
messa rnq, 14 e cantina. 1® plano; 3 
camere e 2 bagni. 

Prezzo base L. 170.000JIOD. 

Custode Ing. Marco Maccatem - Tel, e Fax 
0542/31653. EsecuzioneN, 67/95-175/97 
R.GEs. 

MONZUHO 

24/10) Log. Monlevenere 

Lotto 4 = Due unità immobiliari soggette a 
contratto di Ideazione, facenti parte di edi¬ 
fìcio irdipertdenle e oomproprietà giardino 
di pertinenza, cosi composte: abitazione 
piano terra: mq. 115; portico + terrazze: 
mq. 83; garage p. terra: mq. 15; Abitazione 
r piano: mq. 143; locali accessori al p. 
interrato e p, terra: mq. 31. 

Prezzo base L. 280.000.000. 

Custode Aich. NIedetta Simoni - Tel. 
051/454475. Esecuzione N, 240/92 - 
338/93 R.G.ES. 


PORREHA TERME 

24/11 ) Capugtiano -Log. Piazza 
31 

Appartamento, mq. 130,2° e 3“ piano, oom- 
pééto da ingiesso-soggiomo, 3 camere, 2 
bagni, balcone, 1 disimpegno, con tfxsty b 
e autorimessa al semrtieiTailo, nonché lotti di 
lenona per complessivi mq. 278. 

Prezzo base L. 50.000.000. 

Custode Geom David Poggiali - Tel. 
0542/31133, Esecuzione N. 104/92 - 
315/96 R.G.ES. 

SAU BOLOGNESE 

24/12) Via Dondarini 3 

Vitlatta a schiera, libeia al decreto di trasfe¬ 
rimento, con buone finiture, composta at 
p.t. da portico, ingresso-scala, soggiorno, 
cucina, bagno, autorimessa, pergdato e 2 
corti esclusive: 1“ piano: disimpegno, 3 
camere, bagno, loggia: p. sottotetto: man¬ 
sarda e bagno. Riscaldamento autonomo, 
mq. 141,20 lordi abitazione; sottotetto mq. 
65,20 lordi; mq. 32,00 netti portico-loggia- 
pergolato; mq. 15,00 netti autorimessa. 

Prezzo base L. 236.000.000. 

Custode Arch. Nicoletta Simoni - Tel. 
051/454475 - Fax 051/443203. Esecuzio¬ 
ne N. 126/94 R.G.Es. 

S. GIOVANNI IN PERSICETO 

24/13) Via Poggio 19 

Lotto 1 - Appartamento occupato senza 
titolo opponibile alla procedura, vani 3, pia¬ 
no lena, composto da cucina, soggiorno, 1 
camera, t vi.c. 

Prezzo base L. TC.OOOJIOD 

Lotto 2 - Appartamento occupato senza 
titolo opponibile alla procedura, vani 3,1° 
piano, composto da ingresso-sogglorrto, 
cottura, camera, bagno e balcone. 

Prezzo base L. 70.000.000 

Custode Geom. Giuseppe Michelini - Tel. 
□51/254620. Esecuzione N. 10B/96 
RG.Es, 

24/14) Via Poggio 19/a 

Lotto 3 - Appartamantc libero, vanì 3, pia¬ 
no terra, composto da ingresso, cottura, 
pranzo, bagno e camera. 

Prezzo base L. 65.000.000. 

Lotto 10 - Appartamento occupalo senza 
litato opponibile alla procedura, vani 3,1° 
piano, composto da angolo cotlura, pran¬ 
zo, vano letto, bagno e balcone. 

Prezzo basa L. 78.000JH10 

Lotto 11 -/^partamento occupalo senza 
titob opponibile alla procedura, vani 6,1° 
piano, composto da ingresse-soggionto, 
angolo cottura, 3 camere, 2 bagni e un 
balcone. 

Ptezz» basa L 105,000.000 

Lotto 16 - Appartamento occupato senza 
IHolo or^onibite alla procedura, vani 3, 2° 
piano, composto da ingresso-soggiomo, 
angolo cattura, 1 camera, 1 bagno e 1 
balcone. 

Prezzo base L 75.000JlOO 

Lotto 17 - Appartamento, libero, vani 5.6, 
2’ plano, composto da Ingresso-soggior¬ 
no, cucina, 2 camere, 2 bagni et bak^e. 

Prezza base L 103JIOOJ)00 

Custode Geom. Giuseppe Michelini - Tel 
051/254620. Esecuzione N, 106/96 
R.G.ES. 

24/15) Via Poggio 19/b 

Lotto 4 - /^partamento, libera, vani 3, 
piano terra, composto da angolo cotlura, 
pranzo, bagno e camsra. 

Prezzo base L 65.000J)00. 

Lotto G - Appartamento, occupato senza 
titolo opponibile alla procedura, vani 3, pia¬ 
na terra, composto da angolo cottura, 
pranzo, bagno e camera. 

Prezzo base L 65.000X00. 

Lotto 7 - Appartamento, libera, vani 3, 
piano lena, composto da angolo cotlura, 
pranzo, bagno e camera. 

Prezzo basa L 65.000X00. 

Lotto 12 - Appartamento, libero, vani 3.1° 
piano, composto da angolo cottura, 
pranzo, t camera, 1 bagno e 1 balcone. 

Prezzo basa L. 73.000X00. 

Lotto 18 - Appartamento libero, vani 5.5, 
2" piano, composto da ingresso- 
soggiomo, cucina, 2 camere. 1 bagno, 1 
ripostiglio e 2 btttconl. 

Prezza base L 110.000X00 

Lotto 19 - Appartamento occupato senza 
ntoloopponibile alla procedura, vani5,5,2° 
piano, composto da ingresso-sogg tento, 
cucina, 2 camera, 1 bagno, 1 ripostiglio e 
2 balconi. 

Prezzo basa L 110.000.000 

Custode Geom. Giuseppe MtehoJIni - Td. 
051/254620. Esecuzione N. 106/96 
R.G,Es. 

24/16) Via Poggio 19/c 

Lotto 6 - Appartamento, occupata senza 
titolo opponibite alla procedura, vani 3, 
piano terra, composto da angolo cottura, 
pranzo, bagno s camera. 

Prezzo base L 65X00.000, 

Lotto 9 - Appartamento, occupato senza 
titolo opponibile alla |:xocedum, vani 5, 
piano terra, composto da cucina, 
soggiorno, bagno e 2 carrere. 

Prezzo basa L 78X00.000. 

Lotto 13 - Appartamento, occupato senza 
titolo opponibile alla procedura, vani 3, 
pieno, composto da angdo cottura, 
pranzo, camera, bagno e balcone. 

Prezzo basa L 78.000.000. 

Lotto 14 - Appartamento, occupato senza 
ti(Qk> opponibile alla procodura, 1° piano, 
vani 6, composto da ttigraseo-sogglomo, 
angolo cottura, 3 camere, 2 bagni e 1 
baborre. 


Prezzo base L. 105X00X00. 

Lotto 15 - Appartamenla, occupato, vani 
5, 1“ piano, coniposto da cucina, 
soggiorno, bagno, 2 camere e 1 balcone. 

Prezzo base L 90X00X00. 

Custode Geom Giuseppe Michelini - Tel. 
QS1/254620, Esecuzione N. 108/96 
R.G.ES. 

24/17) Via Poggio 21/a 

Lotto 23 - Appari amento, occupato senza 
titolo opponibile alla procedura, vanì 5,5, V 
piano, composto da cucina, soggiorno, 2 
camere, bagno, rìposììglio e balcone. 

Prezzo base L118X00X00. 

Custode Geom. Giuseppe Michelini - Tel. 
051/254620. Esecuzione N, 108/96 
R.G.Es, 

SASSO MARCONI 

24/16) Via deirAltopìano 76 

Lotto 1 = Unità immobiliare soggetta a 
contratto di locazione, posta al piano inter¬ 
rato (mq. 65), piano taira (mq. 15^, 1® 
piano (mq. 152) dì odìTK^ìo indipendente e 
comproprietà giardino di pedinenza. 

Prezzo base L. 600.000.000. 

Lotto 2 = Unità immobiliare soggetta a 
contratto di locazione, posta al piano 
inferrato (mq 22), piano terra (mq. ICS), 
portioo p. ierra (mq. 75), 1“ piano (mq. 16^ 
di edifìoio indipendente e comproprietà 
giardino di pertinenza. 

Prezzo basa L. 650.000.000. 

Lotto 3 = Garage mq. 92, soggetto a 
contratto di locazione, posto ai p. interrato 
di edifìcio indipendente e comproprietà 
giardino di pertinenza. 

Prezzo base L 100.000.000. 

Custode Arch. Nicoletta Simoni - Tei. 
051/454475. Esecuzione N. 24D/92 - 
338/93 R.G.Es, 

SAVIGNO 

24/19) Savigno 

Lotto 1 = Vìa della Faceti - Appartamen¬ 
to mq. 89,54, 1“ piano, composto da 
ingrosso, saggiamo, cudna. 2 camere, ba¬ 
gno, disimpegno, balcone mq, 9,90 a 
cantina a l'interrato. Inoltre n. 2 autorimes¬ 
se al p.t, rrx], 51 e mq. 23,56. 

Prezzo base L. 266.000.000. 

Lotto 2 = Via della Libertà 65, Autorimes¬ 
sa mq. 92 posta al p. seminterrato. 

Prezzo base L. 55.000.000. 

Custode Geom, Ettore Bernardi - Tel, e Fax 
OS1/568586, Esecuzione N.63«6 R.G.Es, 

ARTIGIANALI - 
INDUSTRIALI 
MINERBIO 

24/20) Via 4 Novembre 14 

Capannone artigianale, libero ai decreto di 
trasferimento, mq. 560, in buone 
crnidizioni e di recente costruzione, oon 
crxteesolLisiva di circa mq. 500.coniposto 
da 2 soppalchi con servizi e spogitetoio, 4 
uffici, 5 bagni, 2 locali lavorazione. 

Prezzo basa L 300.000.000. 

Custode Geom Silvio Latini - Tel, 
051/6561584 - Fax 051/266002. 

Esecuzione N. 441/94 R.G.Es. 

RURALI 

ANZOLA DELL’EMILIA 

24/21 )Anzola Emilia 

Lotto 1 = N. 4 appezzamenti di terreno 
agtiedo, privi di^bbricali, per la superfìcie 
ccmi^essiva di ettari 1.42 44. 

Prezzo basa L 20.000.000. 

Lotto 2 = A) Via Tumni 39. Ruderi di 
appartamento di mq. 119 circa, già 
dispxKto su 2 piani, composta da 3 vani 
principali e 1 accessorio al p.t. e 2 vani 
principali al t° piano, oon annesso vano a 
deposito-legnaia ubicato in fabbricato 
accessono. - B) Via Turrini 35. Ruderi di 
autorimessa al p.t. di mq. 21 . - C) Mia 
Turrini 35. Ruderi di un magazzino e una 
porcilaia per complessivi mq. 52 circa. 

Prezzo base L. 62.400.000. 

Curatore Dott.ssa Silvia Biagetti - Tel. 
051/341740 - Fax 051/342528. PaOimento 
N. 11892 Reg. Fall. - Edilsana snc. 

GRAKAROLO EMILIA 

24/22) Località Ramello, Vìa 
Marconi 

Porzione di terreno agricolo, mq. 3.447, 
adibito a sosta temporanea di roulottesoon 
strutture tecnologiche Idro-sanilarie di 
modesta entità. 

Prezzo base L. 10.000.000. 

Custode PA. Antonello Sena - Tel. 
0347/4834926, Esecuzione N, 250/96 
R.G.ES. 

MONTERENZIO 

24/23) Via Malpasso 2 - Via 
Sassuno 24 

Fondo rustico denominato Are di ettari 17 
circa, in gran parte incolto e disposto su 
declivi con boschetti autoctoni, con 
annesso fabbricato su 3 livelli mq, 580 
circa, soggetto a contratto di locazione oon 
scadenza 31/8/2009. 

Prezzo base L. 350X00X00. 

Custode Geom. David Poggiali - Tel. 
0542/31133. Esecuzione N.489/94-17/95 
RG.Es. 

TERRENI 
CASTEL B AIANO 

24/24) Praz. Labante - Loc. 
Ribecco 

Lotto2= Lotto dì terreno, libero, mq. 2.547, 
in patte edHbabile e in parte bosco. 

Prezzo base L, 53X00X00. 

Custode Ing. Marco Macoafeni - Tel. 
0542/31653. Esecuzione N. 334/95 
R.G.Es. 


‘^^BENI PER I QUALI E 
PERVENUTA OFFERTA** 

Per gli immobili di seguHo indicati è 
pervenuta offerta di acqidsto irrevo¬ 
cabile; ulteriori offerte potranno es- 
soe presentale entro le ore 12 del 
giorno ferine precedente l'udienza d 
vendita In caso di pluralità di offerte 
il Giudice darà immediatamente 
corso a gara. 

RESIDENZIALI 

CREVALCORE 

24/01) Via G. Pascoli 104/E 

Quota 50% villana a schiera, mq. 173,20, 
su 2 piani f. terra (rialzato e 1*1 od uno 
interrato con annessa aulorimessa mq. 
72,93, porticato esterno, balconi ed area a 
giardino ecortlllva dì usoesolusrvo, mq. 208 
drca, tximposta da: al p. rialzato: soggiorno- 
pranzo, cucina abilabite, bagno, camenetla 
oltre à scala In legno tetema per l'accesso al 
piano composto da 3 camere da tetto e 
bagno. 

Prese afferto L130X00X00. 

Custode Geom, Claudio Casini - Tel, 
051/6447042. Esecuzione N. 290/94 
R,G,Es, 

UdìeniB Vendita 20/1/99 ore 9,55 

GALLIERA 

24/02) Via Provinciale 87 

Appartamento, libero al decreto di IraEféri- 
màito, mq. 30, 1° piano, composto da 
ingresso, cucina, cucinotto, soggiorno, 
corridoio, bagno. 2 camera, bah corte ed 
autorimessa al p. terra, mq. 25. 

Prezza offerto L. 110X00X00. 

Custode Geom. Emilio Fusati - Tei. 
051/534816. Esecuzione N, 471/95 
R,Q.Es, 

Udienze Vendita 27/1/99 ore 9.50 

S. GIOVANNI IN PERSICETO 

24/03) Vìa Poggio 

Lotto S - N. civico le/b - Appartamento, 
occupato SDUza titolo opponibile alla 
procedura, vani 3. plano terra, composto 
da angolo cottura, pranzo, bagno e 
camera. 

Praz» offaito L 65X00X00. 

Lotto 24 - N. civico 21 - Appartamento, 
occupato senza fìtolc opponibile alla 
procedura, vani 5.5,1° pbnc, conqxistc da 
cucina, soggiorno, 2 camere, bagno, 
riponilo e tralcxine. 

Praz» ofiarta L. 118X00X00. 

Lotto 22 • N. clxrtco 21/b - Appartamento, 
occupato senza titolo opponibite alla 
procedura, vani 5,5, piano terra, composto 
da cucina, saggiuno, 2 camere, bagno, 
ripostiglio e glaidino. 

Praz» offarto L. 115X00X00. 

Lotto 21 -N. citrico217c-Appartamento, 
occupato senza Itloto oppontelte alla 
procedura, vani 5,5, plano terra, composto 
da cucina, soggtomo, btigno, ripostiglio, 2 
camera e giardino. 

Praz» offarto L. 115.000.000. 

Lotto 20 - N. civico 21/d - Appartamento, 
occupato senza titolo opponibite alla 
procedura, vani 5.5. piano tetta, composto 
da cucina, scggbmo, bagno, rtpostigbo, 2 
camere e giardìnc. 

Praz» offerto L 118.800X08. 

Custcxie Geom, Giuseppe Miohdini - Tel, 
0S1/2546Z0. Esecuzione N. 1DS/96 
R.G.EE. 

Udienze Vendita 20/1/99 ore 19,00 

COMMERCIALI 
S. UZZARO DI SAVENA 

24/84) Vìa Emilia 

Quota 50% della nuda proprietà di: 

A) n. civico 158: Negozio mq. 20,60 - 
magazzino mq. 26,04etetteta aperta mq. 
38.72, al p. terra. 

B) n. civico 160-162/B; Negozio uso bardi 
mq. 52,40 e accessori di mq. 12,12, al p.t. 

C) n. civica ie6/A:e(6fìcioad uso ambula- 
lorio di mq. 165 e tettoia in comune con 
altra unità Immobiliare. 

Praz» offarto L 316X08X00. 

Custode Arch. Nicoletta Simoni - Tel, 
051/454475. Esecuzione N. 375/93 
R,G.Es, 

Udienza Vendita 27/1/99 ore 10,00 

VERGATO 

24/05) Frazione Riola 

Lotto 1 s vta Nazlonate 175 . Locale al p. 
terra, ad uso taboraluio, mq. 30 etica, 
comprensivo di anttstanle corta di circa mq. 
72. m comune con i locali ai ctvid 173 e 
171. 

Praz» offerto L12X00X00. 

Lotto 2 = via Nazionale 173 . Locale al p. 
Ierra, ad uso magazzino, mq. 50 circa, 
comprensivo di antistants corte di circa mq. 
72, in comune con ! locali ai cìvici 175 e 
171. 

Praz» offerto L 20X00X00. 

Lotto3 = Vla Nazionale 171 .Locateaip. 
latra, ad uso magazzino, mq. 42 drca, 
comprensivo di antisteote corte di circa mq. 
72, in comune con i locali ai oivtei 175 e 
173. 

Praz» offerto L. 16X00X00. 

Lotto 4 > via Nazionale 166 .Locateaip. 
lena, ad uso magazzino, diviso in 2 locali 
e con bagno, mq. 43 circa, con antistante 
cortediciicainq.22. 

Praz» afferto L. 23.100.000. 

Custode Dr. Stefano Capponi - Tel. 
051/6330281 Esecuzione N, 400/93 - 
33Q'97 R.G.Es. 

Udienze Vendita 29/1/99 ore 11,35. 


MODALITÀ 

DI PARTECIPAZIONE 
AGLI ACQUISTI 

Gli interessati dovranno presentare alla Cancelleria del Tributale - Utllcio Esecuzioni Immobiliari o Cancelleria Fallimentare - offerta 
Irrevocabile di acquisto su modulo del Tribunale. Pervenuta l'offerta il Giudice fissa udienza di vendita. In caso di pluralità di offerte si dà 
corso aH'asta. Per Informazioni sull’Immobile rivolgersi esclusivamente al Custode nominato o al Cimatore indicato per ogni bene posto In 
vendita, dai lunedi al venerdì dalle 15 alle 19. 

INFORMAZIONI UTILI 

Il Custode ed il Curatore operano come ausiliari del Giudice per Itdla la vendita e provvederanno ad attivare, ove necessario, le procedure 
dirette alta liberazione dell’Immobile qualora occupato dal debitore e/o dal fallito. La vendita è gravata da isoli oneri fiscali, conio agevolazioni 
di legge. Il compenso degli ausiliari del Giudice è ad esclielvo carico della Preesdura ; la vendita non è gravata da spese ed oneri notarili 
e di mediazione. 






06VAR09A0612 05VAR01A0512 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:03:08 1271-05/98 


Domenica 6 dicembre 1998 


4 


Metropolis 


rUnità 


La nuova legge sugli affìtti 

Punto per punto il testo integrale delle regole varate dal Parlamento 



CAPOI 

Locazione di immobili 
adibiti ad uso abitativo 

ARTICOLO 1 
(Ambito dì applicazione) 

1. I contratti di locazione di 
immobili adibiti ad uso 

abitativo, di seguito denominati 
"contratti di locazione”, sono sti¬ 
pulati o rinnovati, successiva¬ 
mente alla data di entrata in vi¬ 
gore della presente legge, ai sensi 
dei commi 1 e 3 deH'articolo 2. 

2. Le disposizioni di cui agli 
articoli 2,3,4,7,8 e 13 della 

presente legge non si applicano: 

a) ai contratti di locazione relati¬ 
vi agli immobili vincolati ai sensi 
della legge 1 giugno 1939, n. 
1089, o inclusi nelle categorie ca¬ 
tastali A/l, A/8 e A/9, che sono 
sottoposti esclusivamente alla 
disciplina di cui agli articoli 15 71 
e seguenti del codice civile qualo¬ 
ra non siano stipulati secondo le 
modalità di cui al comma 3 del¬ 
l'articolo 2 della presente legge; 

b) agli alloggi di edilizia residen¬ 
ziale pubblica, ai quali si applica 
la relativa normativa vigente, 
statale e regionale; c) agli alloggi 
locati esclusivamente per finalità 
turistiche. 

3. Le disposizioni di cui agli 
articoli 2, 3, 4, 7 e 13 della 

presente legge non si applicano 
ai contratti di locazione stipulati 
dagli enti locali in qualità di con¬ 
duttori per soddisfare esigenze 
abitative di carattere transitorio, 
ai quali si applicano le disposizio¬ 
ni di cui agli articoli 1571 e se¬ 
guenti del codice civile. A tali 
contratti non si applica l'articolo 
56 della legge 27 luglio 1978, n. 
392. 

4 . A decorrere dalla data di 
entrata in vigore della pre¬ 
sente legge, per la stipula di validi 
contratti di locazione è richiesta 
la forma scritta. 

ARTICOLO 2 
(Modalità di stipula 
e dì rinnovo dei contratti 
di locazione) 


1. Le parti possono stipulare 
contratti di locazione di 

durata non inferiore a quattro 
anni, decorsi i quali i contratti so¬ 
no rinnovati per un periodo di 
quattro anni, fatti salvi i casi in 
cui il locatore intenda adibire 
l'immobile agli usi o effettuare 
sullo stesso le opere di cui all'arti¬ 
colo 3, ovvero vendere l'immo¬ 
bile alle condizioni e con le mo¬ 
dalità di cui al medesimo articolo 

3. Alla seconda scadenza del con¬ 
tratto, ciascuna delle parti ha di¬ 
ritto di attivare la procedura per il 
rinnovo a nuove condizioni o 
per la rinuncia al rinnovo del 
contratto, comunicando la pro¬ 
pria intenzione con lettera racco¬ 
mandata da inviare all'altra parte 
almeno sei mesi prima della sca¬ 
denza. La parte interpellata deve 
rispondere a mezzo lettera racco¬ 
mandata entro sessanta giorni 
dalla data di ricezione della rac¬ 
comandata di cui al secondo pe¬ 
riodo. In mancanza di risposta o 
di accordo il contratto si intende¬ 
rà scaduto alla data di cessazione 
della locazione. In mancanza 
della comunicazione di cui al se¬ 
condo periodo il contratto è rin¬ 
novato tacitamente alle medesi¬ 
me condizioni. 

2. Per i contratti stipulati o 
rinnovati ai sensi del com¬ 
ma 1, i contraenti possono avva¬ 
lersi dell'assistenza delle organiz¬ 
zazioni della proprietà edilizia e 
dei conduttori. 

3 . In alternativa a quanto pre¬ 
visto dal comma 1, le parti 

possono stipulare contratti di lo¬ 
cazione, definendo il valore del 
canone, la durata del contratto, 
anche in relazione a quanto pre¬ 
visto dall'articolo 5, comma 1, 
nel rispetto comunque di quanto 
previsto dal comma 5 del presen¬ 
te articolo, ed altre condizioni 
contrattuali sulla base di quanto 
stabilito in appositi accordi defi¬ 
niti in sede locale fra le organiz¬ 
zazioni della proprietà edilizia e 
le organizzazioni dei conduttori 


maggiormente rappresentative, 
che provvedono alla definizione 
di contratti-tipo. Al fine di pro¬ 
muovere i predetti accordi, 1 co¬ 
muni, anche in forma associata, 
provvedono a convocare le pre¬ 
dette organizzazioni entro ses¬ 
santa giorni dalla emanazione 
del decreto di cui al comma 2 del¬ 
l'articolo 4. 1 medesimi accordi 
sono depositati, a cura delle orga¬ 
nizzazioni firmatarie, presso 
ogni comune dell'area territoria¬ 
le interessata. 

4. Per favorire la realizzazio¬ 
ne degli accordi di cui al 

comma 3, i comuni possono deli- 
herare, nel rispetto dell'equili- 
hrio di bilancio, aliquote dell'im¬ 
posta comunale sugli immobili 
(ICl) più favorevoli per i proprie¬ 
tari che concedono in locazione 
a titolo di abitazione principale 
immobili alle condizioni defini¬ 
te dagli accordi stessi. 1 comuni 
che adottano tali delibere posso¬ 
no derogare al limite minimo 
stabilito, ai fini della determina¬ 
zione delle aliquote, dalla nor¬ 
mativa vigente al momento in 
cui le delibere stesse sono assun¬ 
te. 1 comuni di cui all'articolo 1 
del decreto-legge 30 dicembre 
1988, n. 551, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 feb¬ 
braio 1989, n. 61, e successive 
modificazioni, per la stessa fina¬ 
lità di cui al primo periodo posso¬ 
no derogare al limite massimo 
stabilito dalla normativa vigente 
in misura non superiore al 2 per 
mille, limitatamente agli immo¬ 
bili non locati per 1 quali non ri¬ 
sultino essere stati registrati con¬ 
tratti di locazione da almeno due 
anni. 

5. I contratti di locazione sti¬ 
pulati ai sensi del comma 3 

non possono avere durata infe¬ 
riore ai tre anni, ad eccezione di 
quelli di cui all'articolo 5. Alla 
prima scadenza del contratto, 
ove le parti non concordino sul 
rinnovo del medesimo, il con¬ 
tratto è prorogato di diritto per 
due anni fatta salva la facoltà di 
disdetta da parte del locatore che 
intenda adibire l'immobile agli 
usi o effettuare sullo stesso le ope¬ 
re di cui aU'articolo 3, ovvero 
vendere l'immobile alle condi¬ 
zioni e con le modalità di cui al 
medesimo articolo 3. Alla sca¬ 
denza del periodo di proroga 
biennale ciascuna delle parti ha 
diritto di attivare la procedura 
per il rinnovo a nuove condizio¬ 
ni o per la rinuncia al rinnovo del 
contratto comunicando la pro¬ 
pria intenzione con lettera racco¬ 
mandata da inviare all'altra parte 
almeno sei mesi prima della sca¬ 
denza. In mancanza della comu¬ 
nicazione il contratto è rinnova¬ 
to tacitamente alle medesime 
condizioni. 

6. I contratti di locazione sti¬ 
pulati prima della data di 

entrata in vigore della presente 
legge che si rinnovino tacita¬ 
mente sono disciplinati dal com¬ 
ma 1 del presente articolo. 

ARTICOL03 
(Disdetta del contratto 
da parte del locatore) 

1. Alla prima scadenza dei 
contratti stipulati ai sensi 
del comma 1 dell'articolo 2 e alla 
prima scadenza dei contratti sti¬ 
pulati ai sensi del comma 3 del 
medesimo articolo, il locatore 
può avvalersi della facoltà di di¬ 
niego del rinnovo del contratto, 
dandone comunicazione al con¬ 
duttore con preavviso di almeno 
sei mesi, per i seguenti motivi: a) 
quando il locatore intenda desti¬ 
nare l'immobile ad uso abitativo, 
commerciale, artigianale o pro¬ 
fessionale proprio, del coniuge, 
dei genitori, dei figli o dei parenti 
entro il secondo grado; b) quan¬ 
do il locatore, persona giuridica, 
società o ente pubblico o comun¬ 
que con finalità pubbliche, so¬ 
ciali, mutualistiche, cooperative, 
assistenziali, culturali o di culto 
intenda destinare l'immobile al¬ 
l'esercizio delle attività dirette a 
perseguire le predette finalità ed 
offra al conduttore altro immo¬ 
bile idoneo e di cui il locatore ab¬ 
bia la piena disponibilità; c) 
quando il conduttore abbia la 
piena disponibilità di un allog¬ 
gio libero ed idoneo nello stesso 
comune; d) quando l'immobile 


sia compreso in un edificio gra¬ 
vemente danneggiato che debba 
essere ricostruito o del quale deb¬ 
ba essere assicurata la stabilità e la 
permanenza del conduttore sia 
di ostacolo al compimento di in¬ 
dispensabili lavori; e) quando 
l'immobile si trovi in uno stabile 
del quale è prevista l'integrale ri- 
stmtturazione, ovvero si intenda 
operare la demolizione o la radi¬ 
cale trasformazione per realizza¬ 
re nuove costruzioni, ovvero, 
trattandosi di immobile sito al¬ 
l'ultimo piano, il proprietario in¬ 
tenda eseguire sopraelevazioni a 
norma di legge e per eseguirle sia 
indispensabile per ragioni tecni¬ 
che lo sgombero deU'immobile 
stesso; f) quando, senza che si sia 
verificata alcuna legittima suc¬ 
cessione nel contratto, il condut¬ 
tore non occupi continuativa¬ 
mente l'immohile senza giustifi¬ 
cato motivo; g) quando il locato¬ 
re intenda vendere l'immobile a 
terzi e non abbia la proprietà di 
altri immobili ad uso abitativo 
oltre a quello eventualmente adi¬ 
bito a propria abitazione. In tal 
caso al conduttore è riconosciuto 
il diritto di prelazione, da eserci¬ 
tare con le modalità di cui agli ar¬ 
ticoli 38 e 39 della legge 27 luglio 
1978, n. 392. 

2. Nei casi di disdetta del con¬ 
tratto da parte del locatore 

per 1 motivi di cui al comma 1, 
lettere d) ed e), il possesso, per l'e¬ 
secuzione dei lavori ivi indicati, 
della concessione o dell'autoriz- 
zazione edilizia è condizione di 
procedibilità dell'azione di rila¬ 
scio. 1 termini di validità della 
concessione o dell'autorizzazio¬ 
ne decorrono dall'effettiva di¬ 
sponibilità a seguito del rilascio 
dell'immobile. Il conduttore ha 
diritto di prelazione, da esercita¬ 
re con le modalità di cui all'arti¬ 
colo 40 della legge 27 luglio 
1978, n. 392, se il proprietario, 
terminati i lavori, concede nuo¬ 
vamente in locazione l'immohi¬ 
le. Nella comunicazione del loca¬ 
tore deve essere specificato, a pe¬ 
na di nullità, il motivo, fra quelli 
tassativamente indicati al com¬ 
ma 1, sul quale la disdetta è fon¬ 
data. 

3. Qualora il locatore abbia 
riacquistato la disponibili¬ 
tà dell'alloggio a seguito di ille¬ 
gittimo esercizio della facoltà di 
disdetta ai sensi del presente arti¬ 
colo, il locatore stesso è tenuto a 
corrispondere un risarcimento al 
conduttore da determinare in 
misura non inferiore a trentasei 
mensilità deU'ultimo canone di 
locazione percepito. 

4. Per la procedura di diniego 
di rinnovo si applica l'arti¬ 
colo 30 della legge 27 luglio 
1978, n. 392, e successive modifi¬ 
cazioni. 

5. Nel caso in cui il locatore 
abbia riacquistato, anche 

con procedura giudiziaria, la di¬ 
sponibilità dell'alloggio e non lo 
adibisca, nel termine di dodici 
mesi dalla data in cui ha riacqui¬ 
stato la disponibilità, agli usi per i 
quali ha esercitato facoltà di di¬ 
sdetta ai sensi del presente artico¬ 
lo, il conduttore ha diritto al ri¬ 
pristino del rapporto di locazio¬ 
ne alle medesime condizioni di 
cui al contratto disdettato o, in 
alternativa, al risarcimento di cui 
al comma 3. 

6. Il conduttore, qualora ri¬ 
corrano gravi motivi, può 

recedere in qualsiasi momento 
dal contratto, dando comunica¬ 
zione al locatore con preavviso di 
sei mesi. 

CAPO II 

Contratti di locazione 
stipuiati in base ad accordi 

definiti in sede locale 

ARTICOL04 
(Convenzione nazionale) 


1. Al fine di favorire la realiz¬ 
zazione degli accordi di cui 
al comma 3 dell'articolo 2, il Mi¬ 
nistro dei lavori pubblici convo¬ 
ca le organizzazioni della pro¬ 
prietà edilizia e dei conduttori 
maggiormente rappresentative a 
livello nazionale entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vi¬ 


gore della presente legge e, suc¬ 
cessivamente, ogni tre anni a de¬ 
correre dalla medesima data, al 
fine di promuovere una conven¬ 
zione, di seguito denominata 
"convenzione nazionale”, che 
individui 1 criteri generali per la 
definizione dei canoni, anche in 
relazione alla durata dei contrat¬ 
ti, alla rendita catastale dell'im¬ 
mobile e ad altri parametri ogget¬ 
tivi, nonché delle modalità per 
garantire particolari esigenze 
delle parti. In caso di mancanza 
di accordo delle parti, i predetti 
criteri generali sono stabiliti dal 
Ministro dei lavori pubblici, di 
concerto con il Ministro delle fi¬ 
nanze, con il decreto di cui al 
comma 2 del presente articolo, 
sulla base degli orientamenti pre¬ 
valenti espressi dalle predette or¬ 
ganizzazioni. I criteri generali de¬ 
finiti ai sensi del presente comma 
costituiscono la base per la realiz¬ 
zazione degli accordi locali di cui 
al comma 3 deU'articolo 2 e il lo¬ 
ro rispetto costituisce condizio¬ 
ne per l'applicazione dei benefici 
dicuiall'articolo8. 

2. I criteri generali di cui al 
comma 1 sono indicati in 

apposito decreto del Ministro dei 
lavori pubblici, di concerto con il 
Ministro delle finanze, da ema¬ 
nare entro trenta giorni dalla 
conclusione della convenzione 
nazionale ovvero dalla constata¬ 
zione, da parte del Ministro dei 
lavori pubblici, della mancanza 
di accordo delle parti, trascorsi 
novanta giorni dalla loro convo¬ 
cazione. Con il medesimo decre¬ 
to sono stabilite le modalità di 
applicazione dei benefici di cui 
all'articolo 8 per i contratti di lo¬ 
cazione stipulati ai sensi del com¬ 
ma 3 dell'articolo 2 in conformi¬ 
tà ai criteri generali di cui al com¬ 
ma 1 del presente articolo. 

3. Entro quattro mesi dalla 
data di emanazione del de¬ 
creto di cui al comma 2, il Mini¬ 
stro dei lavori pubblici, di con¬ 
certo con il Ministro delle finan¬ 
ze, fissa con apposito decreto le 
condizioni alle quali possono es¬ 
sere stipulati i contratti di cui al 
comma 3 dell'articolo 2, nel caso 
in cui non vengano convocate da 
parte dei comuni le organizza¬ 
zioni della proprietà edilizia e dei 


conduttori ovvero non siano de¬ 
finiti gli accordi di cui al medesi¬ 
mo comma 3 dell'articolo 2. 

4. Fermo restando quanto 
stabilito daU'articolo 60, 
comma 1, lettera e), del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, con apposito atto di indiriz¬ 
zo e coordinamento, da adottare 
con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, ai sen¬ 
si dell'articolo 8 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, sono definiti, 
in sostituzione di quelli facenti 
riferimento alla legge 27 luglio 
1978, n. 392, e successive modifi¬ 
cazioni, criteri in materia di de¬ 
terminazione da parte delle re¬ 
gioni dei canoni di locazione per 
gli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica. Gli attuali criteri di de¬ 
terminazione dei canoni restano 
validi fino all'adeguamento da 
parte delle regioni ai criteri stabi¬ 
liti ai sensi del presente comma. 

ARTICOLO 5 
(Contratti dì locazione 
di natnra transitoria) 


1. Il decreto di cui al comma 2 
dell'articolo 4 definisce le 

condizioni e le modalità per la 
stipula di contratti di locazione 
di natura transitoria anche di du¬ 
rata inferiore ai limiti previsti 
dalla presente legge per soddisfa¬ 
re particolari esigenze delle parti. 

2. In alternativa a quanto pre¬ 
visto dal comma 1, posso¬ 
no essere stipulati contratti di lo¬ 
cazione per soddisfare le esigen¬ 
ze abitative di studenti universi¬ 
tari sulla base di contratti-tipo 
definiti dagli accordi di cui al 
comma 3. 

3 . È facoltà dei comuni sede 
di università o di corsi uni¬ 
versitari distaccati, eventual¬ 
mente d'intesa con comuni limi¬ 
trofi, promuovere specifici ac¬ 
cordi locali per la definizione, 
sulla base dei criteri stabiliti ai 
sensi del comma 2 dell'articolo 4, 
di contratti-tipo relativi alla loca¬ 
zione di immobili ad uso abitati¬ 
vo per studenti universitari. Agli 
accordi partecipano, oltre alle or¬ 
ganizzazioni di cui al comma 3 


dell'articolo 2, le aziende per il di¬ 
ritto allo studio e le associazioni 
degli studenti, nonché coopera¬ 
tive ed enti non lucrativi operan- 
tinel settore. 

CAPO MI 

Esecuzione 
dei provvedimenti 
di riiascio degli immobili 
adibiti ad uso abitativo 

ARTICOL06 
(Rilascio degli immobili) 


1. Nei comuni indicati all'ar¬ 
ticolo 1 del decreto-legge 

30 dicembre 1988, n. 551, con¬ 
vertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 1989, n. 61, e 
successive modificazioni, le ese¬ 
cuzioni dei provvedimenti di ri¬ 
lascio di immobili adibiti ad uso 
abitativo per finita locazione so¬ 
no sospese per un periodo di cen- 
tottanta giorni a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della pre¬ 
sente legge. 

2. Il locatore ed il conduttore 
di immobili adibiti ad uso 

abitativo, per i quali penda prov¬ 
vedimento esecutivo di rilascio 
per finita locazione, avviano en¬ 
tro il termine di sospensione di 
cui al comma 1, a mezzo di lettera 
raccomandata con avviso di rice¬ 
vimento, anche tramite le rispet¬ 
tive organizzazioni sindacali, 
trattative per la stipula di un nuo¬ 
vo contratto di locazione in base 
alle procedure definite all'artico¬ 
lo 2 della presente legge. 

3. Trascorso il termine di cui 
al comma 1 ed in mancan¬ 
za di accordo fra le parti per il rin¬ 
novo della locazione, i condutto¬ 
ri interessati possono chiedere, 
entro e non oltre i trenta giorni 
dalla scadenza del termine fissa¬ 
to dal comma 1, con istanza ri¬ 
volta al pretore competente ai 
sensi dell'articolo 26, primo 
comma, del codice di procedura 
civile, che sia nuovamente fissa¬ 
to il giorno dell'esecuzione. Si ap¬ 
plicano 1 commi dal secondo al 
settimo deU'articolo 11 del de¬ 
creto-legge 23 gennaio 1982, n. 
9, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 marzo 1982, n. 94. 


Avverso il decreto del pretore è 
ammessa opposizione al tribu¬ 
nale che giudica con le modalità 
di cui all'articolo 618 del codice 
di procedura civile. Il decreto con 
cui il pretore fissa nuovamente la 
data dell'esecuzione vale anche 
come autorizzazione alTufficiale 
giudiziario a servirsi dell'assi¬ 
stenza della forza pubblica. 

4 . Per i provvedimenti esecu¬ 
tivi di rilascio per finita lo¬ 
cazione emessi dopo la data di 
entrata in vigore della presente 
legge, il conduttore può chiedere 
una sola volta, con istanza rivol¬ 
ta al pretore competente ai sensi 
deU'articolo 26, primo comma, 
del codice di procedura civile, 
che sia nuovamente fissato il 
giorno dell'esecuzione entro un 
termine di sei mesi salvi i casi di 
cui al comma 5. Si applicano i 
commi dal secondo al settimo 
deU'articolo 11 del citato decre¬ 
to-legge n. 9 del 1982, converti¬ 
to, con modificazioni, dalla leg¬ 
ge n. 94 del 1982. Avverso il de¬ 
creto del pretore il locatore ed il 
conduttore possono proporre 
opposizione per qualsiasi moti¬ 
vo al tribunale che giudica con le 
modalità di cui aU'articolo 618 
del codice di procedura civile. 

5. Il differimento del termine 
delle esecuzioni di cui ai 

commi 3 e 4 può essere fissato fi¬ 
no a diciotto mesi nei casi in cui il 
conduttore abbia compiuto i 65 
anni di età, abbia cinque o più fi¬ 
gli a carico, sia iscritto nelle liste 
di mobilità, percepisca un tratta¬ 
mento di disoccupazione o di in¬ 
tegrazione salariale, sia formal¬ 
mente assegnatario di alloggio di 
edilizia residenziale pubblica ov¬ 
vero di ente previdenziale o assi- 
curativo, sia prenotatario di al¬ 
loggio cooperativo in corso di co¬ 
struzione, sia acquirente di un al¬ 
loggio in costruzione, sia pro¬ 
prietario di alloggio per il quale 
abbia iniziato azione di rilascio. Il 
medesimo differimento del ter¬ 
mine delle esecuzioni può essere 
fissato nei casi in cui il condutto¬ 
re o uno dei componenti il nu¬ 
cleo familiare, convivente con il 
conduttore da almeno sei mesi, 
sia portatore di handicap o mala¬ 
to terminale. 

(segue) 
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6. Durante i periodi di so¬ 
spensione delle esecuzioni 

di cui al comma 1 del presente ar¬ 
ticolo e al comma quarto dell'ar¬ 
ticolo 11 del citato decreto-legge 
n. 9 del 1982, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 94 
del 1982, nonché per i periodi di 
cui all'articolo 3 del citato decre¬ 
to-legge n. 551 del 1988, conver¬ 
tito, con modificazioni, dalla leg¬ 
ge n. 61 del 1989, come successi¬ 
vamente prorogati, e comunque 
fino aU'effettivo rilascio, i con¬ 
duttori sono tenuti a corrispon¬ 
dere, ai sensi dell'articolo 1591 
del codice civile, una somma 
mensile pari all'ammontare del 
canone dovuto alla cessazione 
del contratto, al quale si applica¬ 
no automaticamente ogni anno 
aggiornamenti in misura pari al 
settantacinque per cento della 
variazione, accertata dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), 
dell'indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impie¬ 
gati verificatasi nell'anno prece¬ 
dente; l'importo cosi determina¬ 
to è maggiorato delventipercen- 
to. La corresponsione di tale 
maggiorazione esime il condut¬ 
tore dall'obbligo di risarcire il 
maggior danno ai sensi dell'arti¬ 
colo 1591 del codice civile. Du¬ 
rante i predetti periodi di sospen¬ 
sione sono dovuti gli oneri acces¬ 
sori di cui all'articolo 9 della leg¬ 
ge 27 luglio 1978, n. 392, e suc¬ 
cessive modificazioni. In caso di 
inadempimento, il conduttore 
decade dal beneficio, comunque 
concesso, della sospensione del¬ 
l'esecuzione del provvedimento 
di rilascio, fatto salvo quanto 
previsto dall'articolo 55 della ci- 
tataleggen. 392del 1978. 

7. Fatto salvo quanto previ¬ 
sto dai commi 2-bis e 2-ter 

dell'articolo 1 del citato decreto- 
legge n. 551 del 1988, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 
61 del 1989, nonché quanto pre¬ 
visto dai commi primo, secondo 
e terzo dell'articolo 17 del citato 
decreto-legge n. 9 del 1982, con¬ 
vertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 94 del 1982, è data priori¬ 
tà ai destinatari di provvedimen¬ 
ti di rilascio con data di esecuzio¬ 
ne fissata entro il termine di tre 
mesi. 

ARTICOLO? 
(Condizione per la messa 

in esecuzione 
del provvedimento 
di rilascio dell 'immobile) 


1. Condizione per la messa in 
esecuzione del provvedi¬ 
mento di rilascio dell'immobile 
locato è la dimostrazione che il 
contratto di locazione è stato re¬ 
gistrato, che l'immobile è stato 
denunciato ai fini dell'applica¬ 
zione dell'lCl e che il reddito de¬ 
rivante dall'immobile medesi¬ 
mo è stato dichiarato ai fini del¬ 
l'applicazione delle imposte sui 
redditi. Ai fini della predetta di¬ 
mostrazione, nel precetto di cui 
all'articolo 480 del codice di pro¬ 
cedura civile devono essere indi¬ 
cati gli estremi di registrazione 
del contratto di locazione, gli 
estremi dell'ultima denuncia 
deU'unità immobiliare alla quale 
il contratto si riferisce ai fini del¬ 
l'applicazione dell'lCl, gli estre¬ 
mi dell'ultima dichiarazione dei 
redditi nella quale il reddito deri¬ 
vante dal contratto è stato di¬ 
chiarato nonché gli estremi delle 
ricevute di versamento dell'lCl 
relative all'anno precedente a 
quello di competenza. 

CAPO IV 

Misure di sostegno 
ai mercato delle locazioni 

ARTICOL08 
(Agevolazioni fiscali) 


1. Nei comuni di cui all'arti¬ 
colo 1 del decreto-legge 30 
dicembre 1988, n. 551, converti¬ 
to, con modificazioni, dalla leg¬ 
ge 21 febbraio 1989, n. 61, e suc¬ 
cessive modificazioni, il reddito 
imponibile derivante al proprie¬ 
tario dai contratti stipulati o rin¬ 
novati ai sensi del comma 3 del¬ 
l'articolo 2 a seguito di accordo 
definito in sede locale e nel ri¬ 
spetto dei criteri indicati dal de¬ 
creto di cui al comma 2 dell'arti¬ 
colo 4, ovvero nel rispetto delle 
condizioni fissate dal decreto di 
cui al comma 3 del medesimo ar¬ 
ticolo 4, determinato ai sensi del¬ 
l'articolo 34 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, 
è ulteriormente ridotto del 30 per 


cento. Per i suddetti contratti il 
corrispettivo annuo ai fini della 
determinazione della base impo¬ 
nibile per l'applicazione dell'im¬ 
posta proporzionale di registro è 
assunto nella misura minima del 
70per cento. 

2. Il locatore, per usufmire 
dei benefici di cui al com¬ 
ma 1, deve indicare nella dichia¬ 
razione dei redditi gli estremi di 
registrazione del contratto di lo¬ 
cazione nonché quelli della de¬ 
nuncia dell'immobile ai fini del¬ 
l'applicazione dell'lCl. 

3. Le agevolazioni di cui al 
presente articolo non si ap¬ 
plicano ai contratti di locazione 
volti a soddisfare esigenze abita¬ 
tive di natura transitoria, fatta ec¬ 
cezione per i contratti di cui al 
comma 2 dell'articolo 5 e per i 
contratti di cui al comma 3 del¬ 
l'articolo 1. 

4. Il Comitato interministe¬ 
riale per la programmazio¬ 
ne economica (CIPE), su propo¬ 
sta del Ministro dei lavori pubbli¬ 
ci, di intesa con i Ministri dell'in¬ 
terno e di grazia e giustizia, prov¬ 
vede, ogni ventiquattro mesi, al¬ 
l'aggiornamento dell'elenco dei 
comuni di cui al comma 1, anche 
articolando ed ampliando i crite¬ 
ri previsti dall'articolo 1 del de¬ 
creto-legge 29 ottobre 1986, n. 
708, convertito, con modifica¬ 
zioni, dalla legge 23 dicembre 
1986, n. 899. La proposta del Mi¬ 
nistro dei lavori pubblici è for¬ 
mulata avuto riguardo alle risul¬ 
tanze dell'attività dell'Osserva¬ 
torio della condizione abitativa 
di cui all'articolo 12. Qualora le 
determinazioni del CIPE com¬ 
portino un aumento del numero 
dei beneficiari dell'agevolazione 
fiscale prevista dal comma 1, è 
corrispondentemente aumenta¬ 
ta, con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Mini¬ 
stro del tesoro, del bilancio e del¬ 
la programmazione economica, 
la percentuale di determinazio¬ 
ne della base imponibile prevista 
dal medesimo comma. Tale au¬ 
mento non si applica ai contratti 
stipulati prima della data di en¬ 
trata in vigore del predetto decre¬ 
to del Ministro delle finanze. 

5. Al comma 1 dell'articolo 
23 del testo unico delle im¬ 


poste sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Re¬ 
pubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, sono aggiunti, in fine, i se¬ 
guenti periodi: "I redditi deri¬ 
vanti da contratti di locazione di 
immobili ad uso abitativo, se 
non percepiti, non concorrono a 
formare il reddito dal momento 
della conclusione del procedi¬ 
mento giurisdizionale di conva¬ 
lida di sfratto per morosità del 
conduttore. Per le imposte versa¬ 
te sui canoni venuti a scadenza e 
non percepiti come da accerta¬ 
mento avvenuto nell'ambito del 
procedimento giurisdizionale di 
convalida di sfratto per morosità 
è riconosciuto un credito di im¬ 
posta di pari ammontare ”. 

6. Per l'attuazione dei commi 
da 1 a 4 è autorizzata la spe¬ 
sa di lire 4 miliardi per l'anno 
1999, di lire 157,5 miliardi per 
l'anno 2000, di lire 247,5 miliar¬ 
di per l'anno 2001, di lire 337,5 
miliardi per l'anno 2002, di lire 
427,5 miliardi per l'anno 2003 e 
di lire 360 miliardi a decorrere 
dairanno2004. 

7. Per l'attuazione del com¬ 
ma 5 è autorizzata la spesa 

di lire 94 miliardi per l'anno 2000 
e di lire 60 miliardi a decorrere 
dall'anno 2001. 

ARTICOL09 
(Disposizioni peri fondi 
per la previdenza 
complementare) 


1. I fondi per la previdenza 
complementare regola¬ 
mentati dal decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, che deten¬ 
gono direttamente beni immo¬ 
bili possono optare per la libera 
determinazione dei canoni di lo¬ 
cazione oppure per l'applicazio¬ 
ne dei contratti previsti dall'arti¬ 
colo 2, comma 3, della presente 
legge. Nel primo caso, tuttavia, i 
redditi derivanti dalle locazioni 
dei suddetti immobili sono sog¬ 
getti all'IRPEG. 

ARTICOLO 10 
(Ulteriori agevolazioni 
fiscali) 


1. Con provvedimento colle¬ 
gato alla manovra finan¬ 


ziaria per il triennio 2000-2002 è 
istituito, a decorrere dall'anno 
2001, un fondo per la copertura 
delle minori entrate derivanti 
dalla concessione, secondo mo¬ 
dalità determinate dal medesi¬ 
mo provvedimento collegato, di 
una detrazione ai fini dell'impo¬ 
sta sul reddito delle persone fisi¬ 
che in favore dei conduttori, ap¬ 
partenenti a determinate catego¬ 
rie di reddito, di alloggi locati a ti¬ 
tolo di abitazione principale, da 
stabilire anche nell'ambito di 
una generale revisione dell'im¬ 
posizione sugli immobili. Per gli 
esercizi successivi al triennio 
2000-2002, alla dotazione del 
fondo si provvede con stanzia¬ 
mento determinato dalla legge 
finanziaria, ai sensi dell'articolo 
11, comma 3, lettera d), della leg¬ 
ge 5 agosto 1978, n. 468, e succes¬ 
sive modificazioni. 

2. Le detrazioni di cui al com¬ 
ma 1 non sono cumulabili 
con i contributi previsti dal com¬ 
ma 3 dell'articolo 11. 

ARTICOLO 11 
(Fondo nazionale) 


1. Presso il Ministero dei lavo¬ 
ri pubblici è istituito il Fon¬ 
do nazionale per il sostegno al¬ 
l'accesso alle abitazioni in loca¬ 
zione, la cui dotazione annua è 
determinata dalla legge finanzia¬ 
ria, ai sensi dell'articolo 11, com¬ 
ma 3, lettera d), della legge 5 ago¬ 
sto 1978, n. 468, e successivemo- 
dificazioni. 

2. Per ottenere i contributi di 
cui al comma 3 i condutto¬ 
ri devono dichiarare sotto la pro¬ 
pria responsabilità che il contrat¬ 
to di locazione è stato registrato. 

3. Le somme assegnate al 
Fondo di cui al comma 1 

sono utilizzate per la concessio¬ 
ne, ai conduttori aventi i requisi¬ 
ti minimi individuati con le mo¬ 
dalità di cui al comma 4, di con¬ 
tributi integrativi per il paga¬ 
mento dei canoni di locazione 
dovuti ai proprietari degli immo¬ 
bili, di proprietà sia pubblica sia 
privata, nonché, qualora le di¬ 
sponibilità del Fondo lo consen¬ 
tano, per sostenere le iniziative 
intraprese dai comuni anche at¬ 
traverso la costituzione di agen¬ 


zie o istituti per la locazione o at¬ 
traverso attività di promozione 
in convenzione con cooperative 
edilizie per la locazione, tese a fa¬ 
vorire la mobilità nel settore del¬ 
la locazione attraverso il reperi¬ 
mento di alloggi da concedere in 
locazione per periodi determina¬ 
ti. 

4. Il Ministro dei lavori pub¬ 
blici, entro novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore del¬ 
la presente legge, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente 
per i rapporti fra lo Stato, le regio¬ 
ni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, definisce, 
con proprio decreto, i requisiti 
minimi necessari per beneficiare 
dei contributi integrativi di cui al 
comma 3 e i criteri per la determi¬ 
nazione dell'entità dei contribu¬ 
ti stessi in relazione al reddito fa¬ 
miliare e all'incidenza sul reddi¬ 
to medesimo del canone di loca¬ 
zione. 

5. Le risorse assegnate al Fon¬ 
do di cui al comma 1 sono 

ripartite tra le regioni e le provin¬ 
ce autonome diTrento e di Bolza¬ 
no. La ripartizione è effettuata 
ogni anno, su proposta del Mini¬ 
stro dei lavori pubblici, dal CIPE, 
previa intesa in sede di Conferen¬ 
za permanente per i rapporti fra 
lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano 
anche in rapporto alla quota di ri¬ 
sorse messe a disposizione dalle 
singole regioni e province auto¬ 
nome ai sensi del comma 6. 

6. Le regioni e le province au¬ 
tonome di Trento e di Bol¬ 
zano possono concorrere al fi¬ 
nanziamento degli interventi di 
cui al comma 3 con proprie risor¬ 
se iscritte nei rispettivi bilanci. 

7. Le regioni e le province au¬ 
tonome di Trento e di Bol¬ 
zano provvedono alla ripartizio¬ 
ne fra i comuni delle risorse di cui 
al comma 6 nonché di quelle ad 
esse attribuite ai sensi del comma 
5, sulla base di parametri che pre¬ 
mino anche la disponibilità dei 
comuni a concorrere con proprie 
risorse alla realizzazione degli in¬ 
terventi di cui al comma 3. 

8 . I comuni definiscono l'en¬ 
tità e le modalità di eroga¬ 
zione dei contributi di cui al 


comma 3, individuando con ap¬ 
positi bandi pubblici i requisiti 
dei conduttori che possono be¬ 
neficiarne, nel rispetto dei criteri 
e dei requisiti minimi di cui al 
comma 4. 

9. Per gli anni 1999, 2000 e 

2001, ai fini della conces¬ 
sione dei contributi integrativi di 
cui al comma 3, è assegnata al 
Fondo una quota, pari a lire 600 
miliardi per ciascuno degli anni 
1999,2000 e 2001, delle risorse di 
cui alla legge 14 febbraio 1963, n. 
60, relative alle annualità 1996, 
1997 e 1998. Tali disponibilità 
sono versate all'entrata del bilan¬ 
cio dello Stato per essere riasse¬ 
gnate, con decreti del Ministro 
del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, ad 
apposita unità previsionale di 
base dello stato di previsione del 
Ministero dei lavori pubblici. Le 
predette risorse, accantonate 
dalla deliberazione del CIPE del 6 
maggio 1998, non sono trasferite 
ai sensi dell'articolo 61 del decre¬ 
to legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, e restano nella disponibilità 
della Sezione autonoma della 
Cassa depositi e prestiti per il pre¬ 
detto versamento. 

10. Il Ministero dei lavori 
pubblici prowederà, a 

valere sulle risorse del Fondo di 
cui al comma 1, ad effettuare il 
versamento all'entrata del bilan¬ 
cio dello Stato nell'anno 2003 
delle somme occorrenti per la co¬ 
pertura delle ulteriori minori en¬ 
trate derivanti, in tale esercizio, 
dall'applicazione dell'articolo 8, 
commi da 1 a 4, pari a lire 67,5 
miliardi, intendendosi ridotta 
per un importo corrispondente 
l'autorizzazione di spesa per l'an¬ 
no medesimo determinata ai 
sensi del comma 1 del presente 
articolo. 

11. Le disponibilità del Fon¬ 
do sociale, istituito ai 

sensi dell'articolo 75 della legge 
27 luglio 1978, n. 392, sono ver¬ 
sate all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate con 
decreto del Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programma¬ 
zione economica al Fondo di cui 
al commal. 

CAPOV 

Disposizioni finali 

ARTICOLO 12 

(Osservatorio 
della condizione abitativa) 


1. L'Osservatorio della condi¬ 
zione abitativa, istituito 
dall'articolo 59 del decreto legi¬ 
slativo 31 marzo 1998, n. 112, è 
costituito presso il Ministero dei 
lavori pubblici ed effettua la rac¬ 
colta dei dati nonché il monito- 
raggio permanente della situa¬ 
zione abitativa. Il Ministro dei la¬ 
vori pubblici, con proprio decre¬ 
to da emanare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vi¬ 
gore della presente legge, defini¬ 
sce l'organizzazione e le funzioni 
dell'Osservatorio, anche ai fini 
del collegamento con gli osserva¬ 
tori istituiti dalle regioni con pro¬ 
pri provvedimenti. 

ARTICOLO 13 
(Patti contrari alla legge) 


1 . È nulla ogni pattuizione 
volta a determinare un im¬ 
porto del canone di locazione su¬ 
periore a quello risultante dal 
contratto scritto e registrato. 

2. Nei casi di nullità di cui al 
comma 1 il conduttore, 

con azione proponibile nel ter¬ 
mine di sei mesi dalla riconsegna 
dell'immobile locato, può chie¬ 
dere la restituzione delle somme 
corrisposte in misura superiore al 
canone risultante dal contratto 
scritto e registrato. 

3 . È nulla ogni pattuizione 
volta a derogare ai limiti di 

durata del contratto stabiliti dal¬ 
la presente legge. 

4. Peri contratti di cui al com¬ 
ma 3 dell'articolo 2 è nulla 

ogni pattuizione volta ad attri¬ 
buire al locatore un canone supe¬ 
riore a quello massimo definito, 
per immobili aventi le medesime 
caratteristiche e appartenenti al¬ 
le medesime tipologie, dagli ac¬ 
cordi definiti in sede locale. Per i 
contratti stipulati in base al com¬ 
ma 1 dell'articolo 2, sono nulli, 
ove in contrasto con le disposi¬ 
zioni della presente legge, qual¬ 
siasi obbligo del conduttore non¬ 
ché qualsiasi clausola o altro van¬ 
taggio economico o normativo 
diretti ad attribuire al locatore un 


canone superiore a quello con¬ 
trattualmente stabilito. 

5. Nei casi di nullità di cui al 
comma 4 il conduttore, 

con azione proponibile nel ter¬ 
mine di sei mesi dalla riconsegna 
dell'immobile locato, può richie¬ 
dere la restituzione delle somme 
indebitamente versate. Nei me¬ 
desimi casi il conduttore può al¬ 
tresì richiedere, con azione pro¬ 
ponibile dinanzi al pretore, che 
la locazione venga ricondotta a 
condizioni conformi a quanto 
previsto dal comma 1 dell'artico¬ 
lo 2 ovvero dal comma 3 dell'arti¬ 
colo 2. Tale azione è altresì con¬ 
sentita nei casi in cui il locatore 
ha preteso l'instaurazione di un 
rapporto di locazione di fatto, in 
violazione di quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 4, e nel 
giudizio che accerta l'esistenza 
del contratto di locazione il pre¬ 
tore determina il canone dovuto, 
che non può eccedere quello de¬ 
finito ai sensi del comma 3 del¬ 
l'articolo 2 ovvero quello defini¬ 
to ai sensi dell'articolo 5, commi 
2 e 3, nel caso di conduttore che 
abiti stabilmente l'alloggio per i 
motivi ivi regolati; nei casi di cui 
al presente periodo il pretore sta¬ 
bilisce la restituzione delle som¬ 
me eventualmente eccedenti. 

6. I riferimenti alla registra¬ 
zione del contratto di cui 

alla presente legge non produco¬ 
no effetti se non vi è obbligo di re¬ 
gistrazione del contratto stesso. 

ARTICOLO 14 
(Disposizioni transitorie 
e abrogazione di norme) 


1. In sede di prima applica¬ 
zione dell'articolo 4 della 

presente legge, non trova appli¬ 
cazione il termine di novanta 
giorni di cui al comma 2 del me¬ 
desimo articolo 4. 

2. Con l'attuazione del decre¬ 
to legislativo 19 febbraio 

1998, n. 51, nell'articolo 6 e nel¬ 
l'articolo 13, comma 5, della pre¬ 
sente legge al pretore si intende 
sostituito il triltunale in compo¬ 
sizione monocratica e al tribuna¬ 
le il tribunale in composizione 
collegiale. 

3. Sono abrogati l'articolo 11 
del decreto-legge 11 luglio 

1992, n. 333, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 ago¬ 
sto 1992, n. 359, nonché gli arti¬ 
coli 1-bis, 2,3,4,5 e 8 del decreto- 
legge 30 dicembre 1988, n. 551, 
convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 febbraio 1989, n. 
61. 

4 Sono altresi abrogati gli ar¬ 
ticoli 1,3,12,13,14,15,16, 
17,18,19, 20, 21,22, 23, 24, 25, 
26, 54, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 
75, 76, 77, 78, 79, limitatamente 
alle locazioni abitative, e 83 della 
legge 27 luglio 1978, n. 392, e 
successive modificazioni. 5. Ai 
contratti per la loro intera durata 
ed ai giudizi in corso alla data di 
entrata in vigore della presente 
legge continuano ad applicarsi 
ad ogni effetto le disposizioni 
normative in materia di locazio¬ 
ni vigenti prima di tale data. 

ARTICOLO 15 
(Copertura finanziaria) 


1. All'onere derivante dall'at¬ 
tuazione dei commi da 1 a 

5 dell'articolo 8, valutato in lire 4 
miliardi per l'anno 1999 e in lire 
420 miliardi a decorrere dall'an¬ 
no 2000, si provvede mediante 
utilizzo delle proiezioni per i me¬ 
desimi anni degli stanziamenti 
iscritti, ai fini del bilancio trien¬ 
nale 1998-2000, nell'ambito del¬ 
l'unità previsionale di base di 
parte corrente "Fondo speciale” 
dello stato di previsione del Mi¬ 
nistero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione econo¬ 
mica per l'anno finanziario 
1998, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a lire 4 mi¬ 
liardi per l'anno 1999 e quanto a 
lire 299 miliardi per l'anno 2000, 
l'accantonamento relativo al Mi¬ 
nistero dei lavori pubblici, non¬ 
ché, quanto a lire 107 miliardi 
per l'anno 2000, l'accantona¬ 
mento relativo alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri e, 
quanto a lire 14 miliardi per l'an¬ 
no 2000, l'accantonamento rela¬ 
tivo al Ministero di grazia e giu¬ 
stizia. 

2. Il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della program¬ 
mazione economica è autorizza¬ 
to ad apportare, con propri de¬ 
creti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 
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l’Unita’ mette le alì 

e vi regala un viaggio a Londra 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi 
a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete 


per un anno*. E per tutti i giovani che non hanno « 


ancora compiuto i 25 anni l’abbonamento al giornale, 


partecipare ad un grande concorso 


a premi. In palio ben IO week-end 




fino al 31 dicembre, costa la metà 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. 


Da quest’anno essere abbonati conviene ancora 


di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 
o che sceglieranno l’Unità per la prima volta 


potranno richiedere una Diners Club gratuita 


Affrettatevi a spedire la scheda di 


adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


GIwiuìe ils Aiitcìric C^-ain»! 
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rTAiità 


QuOLldiuiit di polititu, eteriutjii'j ti tuiluLiu 


Salvo approvazione della Diners Club 
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